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NUOVA E COMPIUTA 

descrizione 

della 

CITTA’ DI NAPOL'I 

E SUOI BORGHI. 



largo detto di S. Domenico pren» 
% “"1 ^ale denominazione sì per- 

. chè vi fi. veggono le fcale per le 

quali fi afcemk alla Chiefa dedica- 
ta la prima in Napoli ad onore di quefto Santo, 
sì perchè in mezzo al medefimo vi è innalzata 
una ben alta Piramide ad onore del Santo ftef- 
10, detta da Napoletani. 


Tom. II. 


A 


GU- 


" GUGLIA DI S. DOMENICO , 

J* U cominciata col difcgno del Cofmo j mil 
poi effendo rimafla imperfetta per la morte di 
quello artefice, fu terminata da altri: ne due la, 
ti della bafe, cioè nel meridionale, e nel fettcn, 
trionale yi fono le feguenti Ifcrizioni 

0 * * 
Marmoream hanc Pyramìdm ' 

' Divo Dominko Gufrnano Fidei pugik ^ 
Sacratijftmi Reginte Rofarj InJUtutort 
collato femel a Neapolìtana Ciyttate 
grata Tutelari optime merito 
in operis initium viginti fefterttorum 
a fundamentis inchoatarn anno MDCLVll. ^ 
Prtedicatores hujus Regalis domus filtt 
Patri beneficentijjinto 

cxornari perfict curarunt an, MDCCXXXVIL 
D. Q. M, 

Dfóo Dominigo Gufrnano 

Civitaùs &ftegni alteri a Divo J anuario Patron^ 
prajentiffmp ^ _ 

Pyramident' civiutn filiorumque piotate jam pri ent 

incaptqm 

dirncillmorum temporum anguftia diù negleHqm 
Patres hujus Regalis Conyentus 
exceljo animo imparibus viribus 
. fplendidiore quo.potuerunt ornatu 
' confecere 
anno MDCCXXXFIL 


Digitized by Google 


A deftra vcdefi un fuperbo palazzo dei Duchi 
di Cafacaknda fatto pochi anni fono fui dife^no 
del noftro Architetto Mario Gioffredo con una 
ben ordinata facciata. Nell’ altro lato vi è altro 
nobil Palazzo oggi de’ Salluzzo Duchi di Cori- 
gliano, che prima era dei Sangro Duchi di Vietrl, 
edificato col dilegno di Gio; Francefeo Morman* 
di Fiorentino ; e dopo quello vi è 1’ altro de’ Si- 
gnori Sangro de’ Principi di S. Severo . Il cele- 
bre in tutta 1’ Europa Rairnondo di Sangro , di 
cui da qui a poco farepio onorata menzione , avea 
cominciato a rifarlo • ma la in vidiofa morte ci tol- 
fe un tanto uomo , e ’l piacere infieme di veder 
terminato un sì bel Palazzo. r 

Dall’ altro lato di quella piazza fi vede il 

BANCO DEL SS. SALVATQR5 • 

U quello eretto dalla Città di Napoli ncj 
Chiollro di S, Maria di Moptevergine » con ti- 
tolo di Calfa delle Farine per l’introito ed efito 
del denaro che da quelle perveniva • ma effendofi 
in eflb aumentato il concorfo , comprofli il Pa- 
lazzo ch’era anticamente della Famiglia del Bal- 
70 , indi palfato ad Antonello, Petruegi, ehe dive-t 
puto intrinfeco di Ferdinando I. da povera ra- 
gazzo di Tiano , ardì congiurar contro lui ;'ma 
pe pagò il fio, eon elTere fiato decapitato innanzi 
al Cafiel nuovo • e finalmente pofleduto dai Si- 
gnori di Aquino de* Principi di Cafiiglione . 
Accomodatofi quefto Palazzo ch’era con porte e 
finefire alla Gotica, vi pafsò il Banco nel iòp 8 . 
dal luogo, Qve era fiato per qualche tempo , , cioè 

• • ■ " . . 4 t . 


dirimpetto la Chiefa di S. Filippo, e Giacomo , 
della quale tra breve dovrò fare parai». • 

Sulla porta che introd^jee nelle ftanze del Ban- 
co fi le^e 


Caroh IL ^flriae» Re^t^nant» 

Ludovico de Cerda & ^agonia Medina Cah 
& ^calanotum Duce &c. 

Pro Rege 

BaHCvra SS. Salvatoris 
prìnwm fuh nomine >Arca eodem tituh decer 
in Claujìro CanobVt Diva Maria Monta Vtrgtnts 
a Deputati) Gabella -farina 
^ftno falutis fumana mille/imo fexcentq/ìm» 
quatragefìmo evebium 
deinde 

ad Palatìum olm IH. Marchìonum Puf c aldi 
tiunc karedum III. D.^oyfii dejanuarto- 

»^chiepiftopi Regyni - , 

anno mille/imo fexcentefimo qumquagefima J^und^ 
• translatunt 

• experta loci angujìia 

ne diutius per lares eonduBhios vagan eogfrettnr' 
V. /. De(ìores Cafar Ferranus 
D.Dominicut Crijpanus Jean. Leonardus Rodoema 
X>. Thomas Ultimare & Franajcus de Fujca 
Cuhernatores 

empta demo ah IH. D.Joanna Baptifta de Equina 
Principe Cajìiltonts 


Principe Cajìilionis 
in propria manfione collocarunt 

t/inno Domini MDCLXXXI^FUL 


Accofto a queno Banco fi vede una fpaziofa 
"la che mena fulla Chiefa di 
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S. DOMENICO. 

DE' PP. PREDICATORI. ^ , 


$ 


*^\.Nticamente era quefta una piccola Chiefa 
con un Moniftero di Padri Bafiliani , ed un 
Ofpedale pei poveri , ed il luogo diceafi S. Mi- 
chele a Marfifa , o perchè fofle flato il fondato- 
re uno della famiglia Marfifa, o che ivi prefTo 
ftafl'e l’abitazione dì coftoro. Nel lii 5 . il Pon- 
tefice Pafcale IL la tolfe ai Bafiliani, e conceflela ai 
Benedettini .Nel 1227. nacquero tra coftoro delle 
controverfie , e Gregorio IX. mandò in Napoli alcu- 
ni Frati Domenicani ( allora iflituiti da S. Dome- 
nico } per fedarlc ; a quali, fendo riufeito feli- 
cemente 1’ affare , venne in penfiero fermarli in 
Napoli • e trattenendoli con i PP- Benedettini ^ 
riufeì loro col confenfo dell’ Abbate di detto Mo- 
niftero , e di Pietro Arcivefeovo di Napoli nel 
12^1. ottenere la ceflione e rinuncia della detta 
Chiefa e Moniftero , mercè un Breve dei menzio- 
nato P. Gregorio IX;,edi Benedettini sloggiarono. 
La Chiefa allora era appunto, quanto oggi è quel 
vano ch^ dalla porta piccola, la quale fta in fac- 
cia al mezzogiorno , introduce alle navi , cd al- 
la Crociera della prefente Chiefa . Nel 1255. da 
Aleffandro IV. , eletto Papa mentre in Napoli 
dimorava , fu la Chiefa confecrata., e dedicata a 
S. Domenico . Nel 12^5?. ebbero i PP. una fe- 
conda conceffione da Aiglerio Arcivefeovo di Nap. 
Carlo li. di Angiò, allorché nella lontananza del 
Re fuo padre , andato in Bordò a combattere a 
corpo a corpo col Re Pietro d’ Aragona, fu me- 

A 3 nato 
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nato prigioniero Ja RoggierO dì Loira in Sicilil 
nel dì 5. Agofto 1284. , indi in Barcellona, di» 
cefi thè fatto aveffe voto a S. Maria Maddalena, 
fe fo(Te ritornato libero nel Regno ^ dedicarle una 
Chiefa * e che ritornato in-RegnOj e cotonato 
JRe nel I285. avelTe adempito alla prortloira coit 
riedificare la prefehte Chiela, dedicandola a S.Ma- 
ria Maddalena * ma che poi aveffe qUefta femprd 
ritenuto il primo nome di S* Doriaenico » Enge- 
flio , Sarnelli , e *1 Celano Vogliono * che Carlo 
allorché rimafe Vicario del Regno in luogo ,di 
fuo padre , il quale partì per Rortia in Ottobre 
elei 1282., nel dì dell’Epifania del aveffe 

egli buttata la prima pietra per la riedificazione 
di quello Tempio *'cne poi fbfle finiallo imper- 
fetto per la lua prigionia accaduta in AgoftO 

1284., e ripigliatala fabbrica nel 128^4 dopò la 
fua coronazione i Io però noti me lo dò a cre- 
dere di buona voglia, perchè fembrami aflai in- 
Verifimile , che Carlo penfato aveffe ad edificare 
Chiefe in tempo che al Re fuo Padre eralègli 
ribellata la Sicilia, e l’avea perduta * dopo il fa-* 
iilofo Vefpro Sicilianó avvenuto in Marzo I282.| 
dopo la partenza di fuo padre per Rona , indi 
pfr Bordò a decidere con Un duello* della fotte 
de’luoj Regni dellinato pel di primo Giugno» 

1283., ed in tempo che Ruggiero di Loira nli- 
Jiacciava colla fua poderofa flotta < Checché fia di 
ciò , egli per altro è fiéurò, che Carlo II. An- 
gioino còntribaì alla riedificazione di quella Chie- 
fa , e fu' ligio dei PP. Domenicani, si perchè 
concedè loro "coll’ autorità di Bonifacio Vili. 14 
Chiefa di S. Maflimino in Provenza ^ della quale 

era 
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èra la fepoltura di S. Maria Maddalena , togliendola 
ai Padri di S. Vittorio ? come anche perchè venen- 
do a morte in Maggio 13057. vollè che il fuo 
corpo foìTe fepolto in Provenza i ed il fuo cUo- 
. re imbalfaniato confervato fofle in qiiefta Chiefa, 
óve tuttavia fconfervafi iti uri piccolo ofìetifbrio 
di argento intorno al qiiale fi legge : Condìtórtum 
hoc ejl cordts Caroli IL Illujlrtjjimì Regis Fundà- 
ioris Conventus . tÀnrio Domini t^op. Nel tremuo- 
to di Decembre i44<^. cadde la Chiefa edificata 
di Carlo j e fu rifatta a fpefé dei Napoletani , c 
fopratutto dalla famiglia di Capua ; indi nel 
ióyó..fu modernata di ftucchi j cd accomodate 
le fineftre nella forma prefente. 

Nell’ atrio dunque eh’ è fuori la porta rhaggio- 
fé, e filila porta del medefirao dalla parte di 
dentro, òflervafi una ftatua imbiancata fedente che 
iapprefenta Cario II. , c fotto i feguenti Verfi ^ 

MCCCÌX. 

Carolar èxtruxit : Cor nobis pignus àmóris 
Servandam liquit ctetera membra fuis . 

. Òrdo , colet Hcfter jj^ tanto deviÉius amore , 
Extolletqué virum defuper àjlra pium . 

/ 

Sulla porta niaggióre delli Chielà Vi fi lègge la 
fegUentó Ifcrizione 

- Bartboìomat de Capua . 
sAltavilla Magni Comitis màgnique 
. 'Bigni Protonoiarii in extruendò ekornandoqui 
« v^ibulo pieiaieni i 

' , . PincentiHS de Capua XVj 

A4 




kA'havllla continenti avorum ferie 
3/Tagnus Comes & ,/fricite' Princeps 
trecentefimo pofl anno renovavit 
MDCV. 

A fìniftra vi è in lettere Gotiche fcritto quanto 
ficgue . * 

»^nno Domini MCCLV. menje Januarii in Dom 
tninica deNuptiir confecrata eft Eccita ijla a Do^ 
mino ^lexandro Papa IP", ad honorem Dei , & 
Beati Dominici Inftitutoris Ordinis Prdtrum Pra- 
dicatorum in prafentia Cardinalium , Epifeoporur» 
coajjiftentium .* quibus omnibus vere pmitentibus & 
confejjis in anniverfario dìe dedicationit ipfius , de- 
votionis cauffa annuatim venìentibus unum annwn 
quadraginta dies de injunBa fibì panitentia 
relaxavit.. Pontificatus ejus anno I. 

A man delira vi è un altro marmo in cui fia 
fcoJpito 

D. o. M. y 

%4hno Dom. CIDCCXXXI. Templum hoc Divo 
patri Dominico dicatum ; a Carolo .Àndegavenfi Re^ 
ge li. JaBa ante a fundamentis die [acro Epi- 
phania primario lapide y a D. Gerardo J abin . 
Epifeopo ,, ac Pont. Legato folemni rieu benedico 
X. pojl fel. ejus dormitionis annum , XV. a fui ord. 
per Honorium III. Pont. Max. . conjirmatione , max 
ampie auBum , àc infignher exornatum oft • 

r' Entrati in Chiefa fi vede quella di ftrutfum 
Gotica llretta*di navi, e di una grande altezza, 
febbene adoroaU di llucciù, e modernata al pof- 

fibile 
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fibile . A tempi di Carlo IL però cranvi tre por- 
te a capo delle tre navi : due delle quali le mi- 
nori furono pofcia ridotte in Cappelle Gentilizie. 
Il maggiore Altare fu coftrutto di vaghi marmi 
commelfi col difcgno del Cavalier Colmo , fcb- 
bene dopo riformato col ^difegno di Gio: Battifta 
Nauclerio . Nell’ Altare vi furono aggiunti alcuni 
putti ni di marmo fatti dallo fcalpello di Loren- 
zo Vaccaro. Dentro al Coro , che oggi refla die- 
tro al maggiore Altare, ed anticamente gli ftava 
d’ avanti , vi fu circa venti anni fa iituato ua 
Organo molto grandiofo,e magnifico come fi ve- 
de al prelente . Dai lati di quello Altare vi fono 
due fcale di marmo, donde fi cala in un’ altra 
Chiefa che Ila fottodel Coro, la quale ha l’ufci- 
ta per una porta di marmo nel piano della fot- 
topofla piazza, che corrifponde alli Guglia* qua- 
le Chiefa o Cappella è Jufpadronato della fami- 
glia Gueguara dei Duchi di Bovino . Fu quello 
nuovo Coro edificato dille fondamenta a fpelede* 
Nobili del Sedile di Nido, ond’ è che nelle mu- 
ra efleriori veggonfi anche oggi le armi del ca- 
vallo sfrenato . 

Nelle mura laterali della Crociera fi veggono 
fituati due fepolcri bene in alto , quali (lavano 
polli dietro al maggiore Altare , prima che vi 
fi foflTc trafportato il cennato Coro dei Frati, eh* 
era in mezzo alla Chiefa . Quello che fi vede 
dalla parte del Vangelo è di Filippo quartoge- 
nito del nominato Carlo If. morto nel 1532.. 
Su lo (lucco fopra all’urna (la (critto : Pbtlippus 
tAndegavenfis Princeps Tarenti Filtus Caroli //. 
*/f. D. MCCCH^XJUr, Sulla tavola di marmo poi 

icol- 




/ 
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fcolpifa con baffi rilievi di quei tempi fi ieggg 
Ja feguente Ifcrizione in verfi Leonini, eh’ io tra^ 
ferivo da Pietro di Stefano nella fua òpera de* 
Luoghi Sacri della L^ittà di Napoli ^ flarhpata nel 
15O0. , giacché non è poffibile leggerfi OcUlarmen^ 
te attefa la gran difian^aj 

ììte pit$t & fidus bic Martis in àgmine fvdus 
Phllippus plenus virtutibus j atque ferenus j 
•jgjtt/ Caroli natus Franca de gente Jécundt 
Regis ftecundi Regina matré creaius 
Vngarite five vir nat^ jeminè Diva 
Regis’ Francorum Cathertna poflrenuorUm 
Qtta Conjìàntinopolis extitit Indupérator i 
*/ftque T arentini Frinceps dominaius amàior j 
Fiojlrà tamen pater firenuùs , àc iHihui acris 
*yicba}a Frinceps ^ cui Romdnid deinceps 
T anquarrt Defpoto titulo fuit addita noto ^ 
Inciytus & graius tumulo jacei bic iràbeatus 
Ejus , qui magno folio migravit in anno 

• Cbri/li millenó triceno'ter quoque deho • 

Bino ^ December erat tjufdem fexta vicènd 
Fa&a dieSf inerat indiziò quintaqué dena i 

* 

L’altro che fi.olferva nel muro della Crocieri 
dalla parte della Epiftola è di Gio: Duca di Du- 
razzo otfavogenito dello ftoflo Carlo II. , é fopri 
fi lògge la feguente Epigrafe : Joannes ^ndega* 
venfis Dux Duracenfts Filius Regis Caroli IL ìÀ* 
D. MCCCXXXF. Nel marmo poi éravi 1 ’ altri 
feguente Ifcrizione « la quale col treiiuloto del 
1445. , cadute le' mura di quella nave , rimediato* 
fi alla meglio che fi potè, non vi fi legge ai pre* 





li 

ienté , e che per onore dell* antichità' da me il 
trafcrivé dallo AelTo de Stefano; 

t)ux Ì)uracenjìs Regali è Jlirpe j canneti 
fAtque Comes dignus Gravina mente benignui^ 
%Atbanorurn dontinus con:e&or & borum 
iAn7^eli Moniis SanBi dominator honoris 
Prìnceps difcrètus rnirà piotate replètus 
IF rancia cui paìyem confort y Hùngaria matrent 
Sanala de gente generatùs utroque parente i 
ìì’C jacet illt^ris vita; cìanfìs Jìbi ìujlris 
■%Ahno miìlino , quo Ch> iflus corde fereno 
Pi tricèntèno pirful/it j ter quoque deno 
Quinto migravit y Càlejlià qui properàvit , 
Tertia pr aftabai indizio qua numerabat . 
'OramuS Cbrifte Cali Dux inclytus ifle 
Pivat in aternum Patrtm fpeiulando fupèrnum ', 

•SÌegiiònò poi (ulìe mura della Crociera altri 
Sepolcri di Bernardo del Balzo , Tomafo Carac- 
zulo detto Carafa , e di altri illuftri Perfonaggi 
dipinti per nafcita e per virtù . 

La prima Cappella dalla parte del Vangelo de^. 
dicata alla Vergine del Rofario « nella quale vi 
flava il quadro della detta Vergine diGio;Berar- 
dinb Siciliano, era prima dei Marchefi Cedronioj 
bggi ceduta dal Patrono all’ Illuftre Principe delln 
Roccella Vincenzo Carafa ) da cui attualmente fi fla 
facendo magnificamente abbellire colla direzione 
dell’ Architetto D. Carlo VanVitelli i per eriggete 
in effa un eterno monumentò alla fua càrillima 
Conforte Livia da lui amata più di fe ftclTo * 
£gli il tenero Principe dopo il (U lei ultimo acer- 
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bo fato che avvenne In Febrajo 1779. nulla II^ 

tralafciato onde dimoftrare al mondo il fuo dire- 
mo cordoglio , ed alla bell’anima la indelebile 
fua affettuofa riconofcenza . Fe coniarle una me- 
daglia ed in rame, ed in argento, nella quale da 
una parte Ila efprdTo al vivo il di lei ritratto , 
c vi fi legge d’intorno : Livia ab ./furia Karapba 
S. R. I. .AmpbiJJien/rum Princ. , c fotto Rapta 
/r. Kal. Feb. ClDIDCCLXXFIIH.Un. N. XXXIIH. 
nell’ efergo poi vi è impreflb un bel fimbolodel- 
r amor conjugale col motto : dilexit , e l'otto 
conjugalis monumentum amoris . Fe inciderle un 
ritratto in marmo dal noflro Sammartino, che 
forfè verrà fituato fulla di lei urna in quella Cap- 
pella , per modernar la quale ha fcelti i migliori 
artefici. Le dipinture a frefco , e ’I quadro della 
B. Vergine del Rofario con attorno i 15. Miflc- 
rj fono di Fedele Fifchetti . Oltre a ciò ha fatti 
magnificamente llamparé nella Ducale Stamperia 
di Parma gli el(^j a lei fatti dai più dotti log- 
getti del noflro fecolo tanto Napoletani , che ho- 
reflieri • la edizione è delle più eccellenti che 
poflano defiderarfi , sì per la carta, che per la ni- 
tidezza dei caratteri , e per la gentilezza dei frig- 
gi , e per la bellezza de’ rami . * * 

La Cappella che fiegue era dedicata a S. Ste- 
fano Protomartire, offervandofi una flatua di mar- 
mo di elTo Santo full’ arco della medefima . 1 11 
prima di Diomede Carafa Cardinal di Ariano , 
figlio di Francefco Duca di Ariano, e di Giulia 
Lrlìna morto in Roma nel 1^60.’ ed in que- 
lla Cappella evvi il fuo fepolcro colla flatua gia- 
cente l'opra fatta dal Santacroce: però oggi non 

fi 


(ì fa come fiano fiate guafle le infegne di Cara- 
fa, e r Ifcrizione* e murate in quelle della fa- 
miglia Spinelli , alla quale è pafTata la Cappella ; 
dall’ altro lato evvi un altro fepolcro di marmo 
colla flatua del Patriarca Bernardino Carafa , an- 
che oggi mutato ; febbene le flatue di marmo fo- 
no le lieflTe del Santacroce . Il quadro che oggi 
fi vede rapprefenta la B, Vergine delle anime e 
fotto S, Pietro Martire, e S. Stefano , del Cavalier 
Benafca. Siegue dopo quella la Cappella della fa- 
miglia Blanch dedicata a S. Vincenzo Ferreri tut- 
ta di vaghi maVmi ^adornata , e dal lato del Van- 
gelo il lepolcro di Francefeo Blanch con una fla- 
tua di marmo : indi vedefi una picciola Cappella 
dedicata a & Lucia appartenente alla famiglia 
Gamboja con un bel quadro della Santa • e final- 
mente viene la Cappella della famiglia tinelli 
con un quadro della B. Vergine Annunciata che 
fi vuole del celebre Tiziano , fatto ritoccare dal 
Principe di Belmonte in quell’ anno 1788. , per 
effere molto patito. La Cappella poi fotto al pi- 
laflroUe in faccia alla pià detta dei Rofario è del- 
la famiglia Arcella lotto il titolo di S. Marta 
della Neve ,e la bella fUtua della B. Vergine e 
filo figliuolo in braccio 4 , colle altre due laterali 
S. Matteo, e S, Gio: Battifla fono opere delle 
migliori che abbia fatte Gio: da Nola in marmo. 

, Entrando nella aave a delira trovafi dapprima 
la Cappella della fam. Freccia di Seggio di Ni- 
do oggi eflinta: quivi è fepolto il noflro celebre 
Marino Freccia che nel XVI. leccio fcrifle l’eru- 
ditiffimo Trattato de S.ubfeudis Barenum , 0 “ /»- 
^eJìhurU Feudfirum^ Fu Marino creato Configlid-' 


w' Digitized 


. 

re da Carlo V. nel 1540., e mor\ nel i^ 6 %, .. 
Quivi nel marmo innanii all’Altare fi legge 

Marinus Freccia III. 

%/fat. Equitis , ac Jure Confult. Clarijf. FU. 
^ugvte Vmtimtlite matri genere & Jafftlitate ìllujlri 
pietatis caujfa F. 

perum ubi filios FU. fratres III, nata minores 
feliquit 'mìfer 

hic etlam colleBos eorum cineree • 
anguflo loco recondidU 
Oh Fatum ! oh Natura perverfum ordònent / 
MDLXII. 

( - ■ 

Quivi fono ancora fepolti alcuni anteceflbri dj 
parino , cioè Sergio Segretario di Re Rugieri , 
Nicolò Viccprotoiiotario di Carlo H., Andrej Con- 
igliere di.Re Roberto , ed altri . Vi fi oflTerva una 
antichi(Tima Immagine della Vergine col fuoBarai- 
f)i no nelle braccia. A fianchi di^uefta, cioè dietra 
pila Cappella della iam. ArcelU ve n’ è un altrp 
della famiglia Riccia dello (lefib Sedile di Nido, 
nella quale vi è un bel baiforilievo in marn^o. 
con un S. Girolamo nel deferto. Rimpetto a que- 
lla vi è altra Cappella della famiglia Crìfpo con 
una tavola del Rattefimo di N. di Marco dp 
Siena , ma molto patita . A delira fiegue una 
Cappella dedicata -a S. Antonio da Padova , ed 
in elTa fi vede una piccola porta per la quale fi 
cala nella fottopofla Brada in faccia al palaa- 
xo dei Signori: Sangro Principi di S. Severo . 
Viene dopo Ip/Cappella della famiglia Tomacel- 
}i , ed 'in efla ri è una tavola col marti- 

• y. . . . 
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l-io di S. Caterina , p fe ne ignora l’autore. Ap- 
preflb vi è la Cappella dpi Signori Carafa Con^ 
ti di Policaflro , con un quadro del ipartirio ^ 
S. Bartoloineo , che G vuole del Corcarlo , ria* 
povata nel \j 6 p, da p. Qiufeppp Carafa Vefco» 
yo di MiletQ . Dopo ne viene un altr^ dedicata 
a S. Nicolò di Bari della fan^iglia Qrifqni del 
Sedile di Nido; ed in qqefta accadde,^!! 
lo del SS. Croci Gflb , che parlò a S. Tonimalb 
mentre pgli quivi orando ne flava; dipghè avreiH 
motivo di favellare fra poco, 4^' 

Siegue la Cappella della famiglia Rota =dedi« 
pata a S, Gio: Battila, la di cui flatua di mar- 
mo fi vede in una nicchia fuirAltare , ed è di 
Gio: da Nola . Evvi il fepolcro di Alfpnfo Ro- 
ta fratèllo di Berardinq infigne tiòUfo Letterato 
p Popta ( di cui fono molte Ifcriziopi che fi leg- 
gono in quella Cappella ) morto qel 1575. i ma il 
fepolcro di Berardiuo nel quale vi èia fua llatua 
pi naturale di marrqo, e l'otto i due Fiumi Te- 
vere ed Arno , c le llatue della Natura c dell’Ar- 
te, è qualche cofa di grande, e ben convenevo- 
le al di lui merito . Si bella fcultura fu fatta dal 
rollro pomenico d’ Auria fcolafe del -Merliano ^ 
Si legge nel medefiqi.a la Tegnente Ifcrizione 
• / 

« i 

Rotam flet %/Tmus atque TjKbris extii^um 
Cum Gratiis queruntur ^onis Diva 
ipfa luget luget ip/a Natura 
Florem perijfé candidum Poetarum , 

Berardirto Rota Patri optimo 

*ydntonitts Jo.' Baptijla & vd^lpbonfus Filii pof^ 

Moritur MDLXXF. */^hn. agens LXFL 

' ' Evvi 


iS ' 

EvvI apprefTo una delle pIU antiche Cappelle 
de’ Signori Carafa dedicata a S.Gio: Evangelifla^ 
ove in un bel quadro Ila elpreflb il martirio del 
Santo allorché fu meffo in un caldajo d’ olio 
bollente, di Scipione Pulzone da Gaeta . Si vedo 
fi magnifico fepolcro di marmo di Antonio Ca> 
rafa detto Malizia ) che morì nel 143 8. Ebbe 
egli Tei figli * uno yifle celibe , e fu Cavaliere 
Gerofol imitano * dagli altri cinque fu diramata 
la Cafa Carafa in quelle dei Duchi d’ Andria « 
dei Duchi d’ Ariano, dei Principi di Stigliano, 
dei Duchi di Nocera, dei Conti di Maddaloni; 
e dai feeondogeniti di codoro in altre chiarilE- 
fne Cafe . Viene poi l’ ultima Cappella di queda 
nave, eh’ è della famiglia de Franchia de’ Mat> 
cheC di Taviano. In effa fi oderva il fepolcro 
del nodro Vincenzo de Franchia PreGdente dei 
S. R. C. celebre Autore delle Decifioni di quedo 
Supremo Senato fatte nei tempi fuoi . Vi è la 
fua datua di marmo al naturale , e full’ urna vi 
£ legge la feguente Ifcrizione, 

Vincen'tHis de Franobis S. C. Prafts 
Ù“ Regens a latere 
' amplitudine atque ad» mentis 
mentem omnis aevi J urifperitorum 
fpfijfimumqu» camplexus fenfum j.urif: 
adverfus tnortalitatem 
immortali Decifionum monumento tutus 
avo funBus an. at, LXX, 
non tam cinis Hiatus in tumidum 
quam viva lex elatus ad Pratorium 
refponfa Confuleatiéus perpetuo reddit 

' cui- 
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euìque futt prò tuba calamus 
tfl erit prò tumulo fo'-en/ts aula 
xtha fua&us anno fàl. MDCI. V. ^prilìr 
mo/iumentum hoc 

tn>n illius praconem- gloria fui tejlem animi 
' %/fvo benemerito 

D. fidine enti US de Franchis Dux Tur ri s Urfa/a 
Mques Ordinis militile S. J azobì de Spaia P. 

Egli fu fatto Gonfiglierc da Filippo II. Fu 
creato Prefidente defS. R. C. in Luglio 1591. 
Ebbe I4' figli novefnafchi ,e cinque fetiVine . Mori 
f>el i^ot. di anni 70 Vi fono in quelU Cappella 
fepolti tutti i fuoi . Nell’Altare vi è una mira- 
colofa Statua della Vergine che fu del Padre Fra 
Andrea d’Amda da Sanfeverino Domenicano. 
Palla partq del Vangelo fi pucy vedere uh eccel- 
knte quadro ch’efprime N S. alla Colonna dì 
Michelangelo da Caravaggio , La volta a frefeo» 
è di Bellifario Corenzio, Finalmente l’ ultima 
Cappella di queffà nave, la quale fta in faccia al- 
la nave naedefìma , lateralmente alla porta mag- 
giore del Tempio , è della famiglia Mùfcettola 
del Sedile di !hfcntagna . Il quadro full’ Altare in- 
cui fi vede S, Giufeppe che vien corojiato di fio- 
ri da Gesù Bambino è di Luca Giordano • c la 
tavola dal lato della Epiffola con una mezza fi- 
gura della B. Vergine col fuo Bambino nello 
braccia, che fcherza con S. Giovanni Battifta vie- 
ne {limata di Rafaele. 

Andando poi verfo l’ altra nave , la Cappella: 
dedicata a S. Martino , che fta nel fito della pre- 
cedente , cioè quella eh’ è in faccia^ alla- nave dat 
Toroj Z/v B cor^k 
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corno della Epiflolafudei Carafa Conti di S. Se- 
veri na , oggi de’ Signori Carafa Principi di Bel- 
vedere . Il quadro è di Andrea Sabatino da Sa- 
lerno . Nell’ arco efleriorc di quella Cappella fi 
legge : %Andrtaf Canafa S. Severìna Comes Divo 
Martino dkavit an, 1508. Ne’ quattro lati del- 
la medefima leggonfi le feguenti parole: Pletati 
t!y memorile perpetua facrum: Hone/ìa milìtia con^ 
tinuo Comes vIBoria : Fulgore Calo daturn ejl vlr~ 
tutis pramio bonìs .* Utraque profpeBa efl coujiru^ 
ila vita Jacello . Vi è nel Iato della Epiftola il 
fepolcro di Galeotto Carafa > e nel rimanente 
«iella Cappella altri monumenti di quella illullre 
famiglia. Da fuori il cortile fì legge in una fa- 
lcia fuperiore quanto fi^ue : Ferdinandus Carta- 
fa Ltulden/tum 1 Marchio facci lum hoc fua im- 
penfa F-amllia reflituit anno IS^P- Gli arabefehi^ 
fcolpiti ne’ marmi di quella Cappella fono fin- 
golari nel loro genere. 

La prima Cappella dalla parte della EpidoU 
cominciando da predo la porta maggiore è della 
famiglia Brancaccio , dedicata a S. Maria Mad- 
dalena. Quivi fono molti fcpolcri .di varj Signo- 
ri di quella famiglia « fra quali quello di Barto- 
lomeo Arcivefeovo di Trani , e Vicecancelliere 
di quello Regno morto in Novembre 1341..* §ie- 
gue a quella una Cappella dedicata a S Idelfonfo, 
col quadro in cui fi vede la B Vergine in glo- 
ria in mezzo a S. Andrea A portolo , e S. Vito, 
e lotto S. Ideifonfo , c S. Raimondo da Penna- 
fort . I laterali, e foffitta di quefta Cappella fo- 
no dipinti a fre'co d’ una maniera antichiflìma da 
Agnolo franco icoiare di Gennaro di CclZ} cheli 

pro- 
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jiropofe circa al 1400. d’ imitare le dipinture del 
Giotto . Egli vi dipinfe nel muro dal Iato della 
Epidola al di fopra la Maddalena penitente nella 
grotte di Marfiglia^ in mez^o G.C.che le appare 
da Ortolano ; e nel più baffo l’ Apparizione di N,S. 
ai due Apodóli nel Caffello d* Emmausr'dai lato del 
Vangelo il quadro di fopra è il martirio di S, 
Gio; Evangelifta buttato nel caldajo bollente in- 
nanzi a Domiziano • quel di mezzo rapprefenta. 

S. Giovanni portato in eflafi da alcuni Angeli, 
che appare ad un S. Vefeovo, di cui non fi fa 
precifamente la Storia : è finalmente quello più. 
lotto dimoftra la Crocififlione del Signore , prefen- 
te alla quale veggonfi la S. Vergine , e S. Gio- 
vanni , e dai Iati due Santi Domenicani . Dopty. 
viene la Cappella della famiglia Capete , nel- 
la quale vi è un quadro col SS. Crocififfo di- 
pinto da Girolamo Capete nobile dei Sedile Ca-, 
puano , Cavaliere che dilettavafi al fomma dir 
quafi tutte le arti liberali . Quivi fra gli altri <- 
il fepokro di Corrado Capece Viceré.' in Sicilia 
fotto Manfredi., e Corradino, innalzatogli da Ot- 
taviano Capece Vefeovo di Nicotera fuopronipo-» 
te nel 1513. Er^i in quella Chiefa dello fteffe, 
Girolamo Capece un bellifftmo Crocififfo in le- 
gno , che flava, come quello oggi del Carmine, ìm 
un architrave tra Tarpo dell’ Altare maggiore • effen» 
^ofi ridotta poi la Chiefa come al prelente fi vede, 
fii tolto , e fi conferva oggigiorno in un oratori* 
privato, che fu di Fra Andrea da Sanfeverino, nel 
dormitorio fuperiore dei Frati . Siegue un van* 
per cui fi paffa nel chioflro del Convento per mezzo 
di ujia piccola porta cd a fianchi della medefì ma 
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cvvi UQ piccolo Altare con una Immagine anti- 
chiflìma della B. Vergine dipinta -nel muro. Vie- 
ne dopo quella la Cappella di S. Caterina da Sie- 
na della famiglia Dentice col quadro della detta 
Santa^, in cui fi vede N. S. che cambia il cuore 
colla mediefima , di Ulano .eccellente , ma ignota . 
,Vi fono varj fepolcri di quefta famiglia. 

Si paffà poi nella ‘'gran Cappella del Crocififfo, 
cioè quella Immagine appunto che diffe a S.Tom- 
malò in tempo ch’egli innanzi alla medefìma orava: • 
iene fcrìpjìjìi de me Thoma , quam ergo mercedem 
accipies ? ed il Santo rifpofe : non allam Domine^ 
nifi te ipfum . Entrando nella inedefima a man 
finifira cioè dal lato del Vangelo vcdefi una Cap- 
pella, nel di cui Altare vi è un antico quadro della 
B Vergine col fuo figliuolo in feno detta S. Ma- 
ria delia Rofa: Immagine affai miracolola . Rimi 
petto a quefta Cappella vi è il ritratto del B. Gui- 
do Marramaldo, ed a fuoi piedi Carlo della Gat- 
ta (famiglia Ipenta nel Sedile di Nido) il quale 
egregiamente difcfe la piazza di Orbitello contro 
l’efercito Francefc guidato dal' Principe Tomma- 
ib. di Savoja . Coftui a ,fuc fpefe (ece abbellire di 
marmi , ftucchi , e pitture così quefta Cappella , 
"che l’altra di S. Domenico Soriano. Siégue a fi- 
niftra la Cappella della famiglia del Duce nobile 
dello fteffo Sedile , ed in effa un quadro di S. Ro* 
^-di Lima. Viene dopo quefta l’ antichiftìma 
Cappella dei .Carafa Conti di Ruvo , nella quale 
entrando, a dcftra vi è un antia> Prefepe . Vi fo-, 
ao i fepolcri di Ettore Carafa caro ad Alfonfo 
1. morto neLx;; i<i .i> di Troilo Carafa Canon ico^ 
J^apoletano, e di altri. Dopo, viene un magnifì>--' 
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CO fepolcro Francefco Carafa innalzatogli dal 
Cardinale Oliviero fuo figlio Arcivcfcovo di Na- 
poli , Hccb di belle ftatuette di marmo : fta que- 
llo immediatamente dal canto del Vangelo dell* 
Altare del C-rocififlb . Lateralmente a quello Altare 
veggonfi due quadri ; quello eh’ è in quello iato 
rapprefenta la Depofizione di N.S. dalla Croce , ed 
è .opera del Solario* l’*alrro ch’è dalla parte del- 
la Épillola in cui li vede N. ,S. colla Croce in 
ifpalla è del nollro Gio: Corfo . Sotto l’Altare 
di bei marmi commefli vedefi il mezzo bullo 
dell* Angelico Dottore a mezzo rilievo in atto 
di orare, e di afcoltare le divine parole del Cro- 
cifilTo . Dallo (lefìTo lato della Épillola , e dentro 
al presbiterio di quella devota Cappella fi vede 
altro fcpojcro con ftatua di marmo, ed armi del- 
ia famiglia Carafa , in cui ti leggono quelle fo- 
ie parole : Huic virtus giorlam., gtotìa immortali- 
tatem nmparavit MCCCCLXX. Dopo quefto fe- 
polcro dallo fiefib iato tieguono i depofiti della 
famiglia di^Sangro; ed ultimamente vi' fu ag- 
giunto, quello di Nicola- di Sangro che fervi k 
, nollro Monarca Carlo Borbone , nel .quale védefi 
il fuo mezzo bullo efpreflb’ al vivo fra le mili- 
tari bandiere, e i guerritri trofei, fotto de’ qua- 
li fi legge ; 

memoriam mminir immortallt 
Nicolai de Sangro 
< S ancia Lucìdenfìum Marcbiomhus' 
Fundorum Principióus Marforum Comitìbut 
jPbìlippi V. Htfpaniarttm Regis a cubiculo 
ab eodem aurei vellerh bonore irffigniti 
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’ 4 Caròio utrhtfque SicilU Rfflt 

Hnter Satini Januarii Equìtes adle^i 
tr Campana %A'rci PnefeSH 
per gradus emnes elartjffima miìitìa 
in HìfpMniis *^dlegaìi 
Ueapoii ad fummi Ducis dignitatem eveSli 
Viri avita r e1 igiene- 
et rebus domi forififUe preclare gejìis 
pollerts admìrandi 
Dominicus & PlaciduS frotret 
pietatìs offleiique memores P. 

I Vixit ann.‘ LXXIL Obiit arm. CfDIDGCLm 

Viene pofeia il depofito di Mariano Alaneo Con- 
te di Bucchianico , e -di Caterinclla Orfiiri (ba 
confotte fattogli eriggere dai di loro figli 
1447. Finalmente rimpelto all’ Aliare delCrocifif» 
fo evvi altra Cappella anche della famiglia Cara- 
fa ) in cui oflervafi un bel quadro colla Refurre- 
ziiMie di N. S. del Fiamingo Hcnfel Cobergher , 
Fu quella riflorata da Gio; Pietro Carafa , pofeia 
Papa Paolo IV. , e vi fi l^ge la feguente licri* 
eione. • • 

r» 

t 

Saeelìum hoc. ai Joawhem Petnm Carepbam 
qui ptfiea Pautus IV. Pontifex max. mex appellatus efl, 
jure fuccefjìonis 

a majeribus fuis Cemitibus Montorii perventum 
tv ab heredibus alienatum 
D. Fraacifeus Carapba Diemedis fiitus 
- fannie Cenrilis fue mépiorie reftituit 
tv quotidit in e a Sacra confici maudavit 

hmxif'. - ■ : 

Nel 
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Nel vano che fiegue dopo quefto Cappellone , 

C prima di entrare in facriftiajfi oflTerva nell’an- 
golo un fepolcro col mezzo bullo di marmo di 
Martuccio di Gennaro morto nel 1297. rifatto 
nel 1Ó08. per mezzo di Felice di Gennaro di- 
feendente dal med*limo. In quello vano llelTo v’ 
è la Cappella di S. Tommafo d’equino col qua- 
dro di Luca Giordano , In vi fono ancora 
le fepolture di Giovanna d’ Aquino , ed altri del- 
la nobile famiglia di S. Tomafo , del quale cosi 
per le fue cognizioni , che per le fue eroiche 
virtù abbiamo affai ragione di gloriarci . Di qui 
entrafi in fagriftia . La loffitta della medefima è 
dipinta a frefeo dal Soli mena . Nel quadro dell* 
Altare fi vede l’Annunciazione della Verdine • e 
tutta la cona del medefimo a frefeo è di mano 
di Giacomo del Pò. Quella Cappella è Padrona- 
to della famiglia Milano dei Marchefi di S. Gior- 
gio . Dietro alla medefima vi fono delle danze 
affai bene adornate per prepararfi alla mefla i Sa- 
cerdoti , ed un picciolo giardinetto di agrumi : 
il tutto fu fatto nel 170^. col difegno di Gio: 
Battida Nauderio. Da forto il cornicione della 
volta di queda facridia vedefi una balaudrata , 
che. ^ira attorno, dilla quale vi fono le caffè co* 
depoliti di diverfi illultri Perfonaggi , come lo 
fu Re Alfonfo I.d’ Aragona , le di cui offa fu- 
rono dopo gran tempo trafportate nelle Spagne 
dal Viceré D. Pietro Antonio d’ Aragona ; Re ; 
Ferrante primo figlio del detto Alfonfo; Re Fer- 
rante II. nipote del primo, e Giovanna dia mo- 
glie : Ifabella d’ Aragona figlia d’ Alfonfo I. e d* 
Ippolita Maria Sforza, che fu moglie del Duca di 

fi 4 Mi- 
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Milano Gio: Gàleazzo Sfotza il giovane ; Maria 
d’ Aragona Marcheia del Vaflo : Antonio d’A- 
ragonj l’ecor.do Duca di Montalto nato da Fer- 
rante figliuolo naturale del Re Alfonfo II. : Gio: 
d’ Aragona figlio del Duca.' di Montalto; Fer- 
rante altro figlio -di D.Ant*)nio d’ Aragona 4 Maria 
la Zerda di lui' moglie, ed altri ^ fra quali il Mar* 
chele. di Pelcara Generale di Carlo V. per cui 1 ’ 
Anodo ferine il celebre Epigramma che comincia 

t 

Quls Jacet hoc gelido fub martnore ? &c. 

e fi legge nelle fue opere;» e Antonello Petruccio 
Secretario di Ferdinando I., che fu decapitato per 
la congiura dei Baroni del Regno , 

£rr.no cotai depofiti tutti maltrattati dal tempo, 
allorché D. Gio; di Zunica Conte di Miranda 
Viceré del Regno per ordine di Filippo II. fece 
accomodarli nel 15^4.; indi fatta la nuova fa* 
gridi a furono fjfuati come li veggono al prefente. 

In faccia alle Caffè di quelli depofìti eranvi 
prima de* Tabelloni con alcuni diftici rapportati 
dal Celano : ora però non vi fono; ma in una 
lìanza dal lato del Vangelo dell’Altare della fai 
criftia fon tutti regidrati in una ^Pergamena af- 
fìffa nel muro . Fravi adunque nella Gaffa del 
Re Alfonfo I. che fu poi trasferito inlfpagna nel' 
1666. quello didico. 

hnclytus i/flphonfus y qnì^Rcgtlrus ortut Iberis 
•Aujonia Regnu*» primuj adepfus adefl , 

Obii$ D. MCCCCLVIIL , 

' . . . . In 
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In' f^uella del Re Ferrante I. figlio dei detto Al- 
fonfo . _ 

• ferrandus feahr ì condìdit aurea f^cla^ 
Moriuus *Aui<mue fcmper, in ore manet . 

Obiit JI, D. MCCCCXClV. 


In ^uellx del Re Ferrante II. nipote del primo, 
e figlio di Alfonfo II. . ' 

Ferrandutn Mors [ava dìu fugh arma gereutm^ 
Max pofitisyillum impia falce necas . 

•; ; Obiit u. Mccccxcn, - . 

. ' ‘ * 

. Siegue la'CaflTa della Regina Giovanna moglie di 
Ferrante II* e figlia di Gior d . Aragona fratello 
d.’ .Alfonfo I. , ed eravi il lèguente Diftico • - 

• 

Sufpice Reginam pura bofpes mente J oannam y 
£t cole, qua meruit pojì fua fata coli. 

- Obiit -*A, D. MPXVIIL *dug- 

V IfcrizkHic eh’ era nella Cafia d' I-fabella d’ 
Aragona figlia d’ Alfonfo II* , e moglie di Gio: 
Sforzai juniore Duca tli Milano, ^ la feguecte . 

/ 

Mìe I fabella jacet centtrm fata [angutrte Regutitt 
< cum majejlas Itala prifea jacet ^ 

Sol qui lufirabat radiis fulgentibut orbem 
Cecidit y ìtique alio nunc agit orbe. diem, « 

. Obiit Jie XI. Feb. MDXXIV. 

1 • 

In <joella di D. Maria d’ Ar^aa Maixhcfa dei 
Vafto leggevafi. ^ 
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Heu Vafii Domina txceUtns virtutìbui. ortu^ 
Ofbìs qua Imperium digna tenere fuit • * 

Sarebophago jacet hoc nunc parvuscerpore pulvif 
Spiritus ,/fMgeiicts fed^nhet tpfa Choris, 

Obiit v<r. D. MDLXVIIL IX. Novemb. 

, Chi poi aveflè talento- len^epe tutti gli altri 
Pillici eh* erano fulle altre caffè , vegga I’ Enge- 
jii,o nella Tua Napoli Sacra pag. ^po. che ivi li- 
troveri regiftrati . 

In quefìa Sacreftia vi fono ricchi parati Fra 
gli algenti evvi una ftatua intera della B. Ver- 
gine del Rofario : vi fono i me£zi bulli di S. 
Domenico) S. Pio V,,- c S. Tommafo: altri di 
S. Rofa ) S. Ciacintèt, S. Vincenzo Ferreri , S. 
Raimondo da PennaPirt , e S. Ludovico Berfì'an- 
do . Il Crocififfo pel maggiore Aitate fatto col 
dife^no di Domenico Antonio Vaccaro- coftò cir- 
ca docati 5000. ) fei candelieri , e lei frafcfae di 
fiori circa altri docati 12. mila. Tra le Reliquie 
vi è il Braccio di S. Tommafo. ^ 

Tornati in Chiefà , dopo avere offervata la 
facrelHa , a delira nell’ angolo trovali un fepokro 
di Bartolomeo Pepi con (latuetta di marmo fo- 
pra erettogli dal di lui figlio Marco Antonio Si- 
gnore di Contarli , di S. Angelo a Fafanella , ed 
^tri luoghi nel 1580. Rimpetto a quello fepol- 
cro nell’ ultimo arco della nave maggiore fono 
due altre cappellettc : quella che riguarda verfo 
r Altare maggiore ha Una tavola in cui fta di- 
pinta r Afcenfione di N. S. al Ciclo di Marco 
da Siena ; I’ altra rimpctto a quefta è della fami- 
glia Donn Orlo , e full’ altare della medelima vi 
^ * .fi 



T 


fi o{fcrva una favola di marmo a baffo rilievo con 
vn bel S.Geronimo penitente del Mediano: dietro 
a qucRa cappella ve n*è un altra col quadro di S. 
Carlo BoiTomco ginocchiato innanzi alla Vergine, 
di Pacecco di Rofa difcepolodi Maffimo. Andando 
verfo la porta piccola, a delira fi trova altra pic- 
cola Cappella cd una tavola antichiffima col- 
la B. Vergine in mezzo a S. Seballiano , ed a S. 

• Giacomo della Marca , ed è della famiglia Bran- 
caccio : a fianchi a quella vi è la Cappella de- 
dicata a S. Giacinto ; indi nel muro vedefi un 
fepolcro di Galeazzo Pandone colla, fua teli# al. 
naturale fattogli criggerc da Matteo Arcella nel 
1554. , ed è una delle cofe più belle del Media- 
no . Entrando nel vano per cui fi elice alla jxìr- 
ta minore della Chiefa che corrifponde dalla par- 
te della Guglia , li trova a delira una Cappella 
della famiglia Santino con una tavola della Puri- 
ficazione di noflra Oopna dipinta dal più volte 
lodato Marco da Siena nel 1573-: dopo quella 
Cappella viene un fépolcro col mezzo bullo in 
parmo di Geronimo AlelTandro Vincentino Pa- 
trizio .di Rieti ; ed a t^rra Ha fepolto il di lui 
nipote Giufeppe , fui la cui tomba legge!! quello 

Epitafìo • 

• • 

Jofepho Vincentini , 

Pstricto Reatino »/frc6iep. Nieejitn, 
itpnd Ferdìnandum IV. utriufq. Sìeilite Regem 
Nunch %<fpoftotic» 

prope tìieronymi */flexandri Jfrchtep, T&eJJglonicea, 
adbuè in hoc Regno Legati 
■' patrui fmi affa 

• gtr. 
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f'ermano fratri JileBtJpm»' ' 

Vìncentius • Monti f nigri Dux • 

marens fepulcrurn pofuh 
*A. D. MDCCLXnX. ' 

i • ' V 

.Dopò coftui non v’è ftato altro Nunzio Pontificia’ 
nel Regno di NapoH. -Lateralmente al menzionata 
fepolcro viene una Cappella coll’ antichiffima Im« 
magine di S. Domerflco , che 'fi vuole eflcre il 
di lui ritratto ài naturale . In effa vi fono altri 
lèpolcri della famiglia Brancaccio . Quivi era 1* 
antico Coro dei PP. allorché tutta ‘la loro Ghie» 
fa fi reftringeva in quello picciolo luogo * qual 
Coro non ha /nolto fi è tolto . Sìegue 1’ ultima . 
Cappella prelTo la porta piccola , nella quale ft 
fcorge un antichiffima Tavola colla B. Vergine, '• 
S. Giovanni Battifta,e S. Antonio Abbate , «d h 
della^ famiglia Bonito. A fianchi dell’Altare ve-- 
defi una flatua di marmo in*piedi di S. Bonito 
Yefeovo della famiglia fatta da Giuliano Finelli. 
Rimpetto a quella Cappella vi fono i fispolcri 
delia già nominata famiglia Rota con' i‘ ritratti, 
in due tondi a ballo rilievo di marmo di Beraf- 
dino , e di Porzia Capece di lui moglie % e col- 
le feguenti Ifcrizioni . Sopra il ritratto di Porzia 

. • ■ 

Porti a C apyci^yviva gauetium^ mortua mariti gemìtus 
bic Jìta tft . ’ 

Bernardinui Rota tbefaurum fuum hondtdit » 
Fecit nolenr^ fecìt nec mori potuìt . 

Papta ^ e fìnu Òbaritum MDJLJX, 
Difcejfit, non decejjit. 



Sopra il ritratto di Ferardlno 

■ - ^ ^ hfclix Uh : , 

qui n> 9 rtua Portia tivus cutn ea fepeUrt' debuti • 
£» fimul bìc finii pertulityUt quando alttojt ' 
ne quii ' . 

faltem marnorea eonjuge fruì liceat . 

' ' Luglio ^Mufa interim * 

^biit non obiit, •. . 

Vi# 

Entrando .di movo nella Chiefa la ^ima Cap- 
pella a delira, ojgi de’ Marchefi Cedronio., è de^ * 
dicata al S. An^lo Cullodc , ed in una cona 
full’ Altare vi i vede una bella Aatua in legno 
del medelimo . finalmente la Cappella appreflò è 
della famiglia Carafa dei Duchi di Maddaloni 
dedicata al.Prfriarca S. Domenico della Immagi- 
ne di Soriane. Nef muro dalla parte dei Vangei 
!• ff Vede colpita in marmo una ftadera coli 
quello mottJ : Pine in tanto . MCCCCLXX. Li 
Cappella fiddetta fu rifatta nel i7<5o. ed arrÌQ> 
chita di belle dipintùre e di marmi'. Li due 
quadri laterali all’ Aitare fono affai belli,, efpri- 
mendofi ii uno d' efli S.Catarina , neiraltro S.Mar- 
ria Maddafenà : gli altri due laterali della ftefla Cap- 
pella foflJ del Giordano : tutto il dipinto a frefeo 
fu fatto da Giovanni Cofenza fcolare di Francefe» 
la Mur; nel ij6o. Anticamente in quella Gap- 
pella oofervavafi il SS. Sagraraento dell’ Altare * 
toii efervi ftato fatto un tabernacolo altilEmò di 
fcelti marmi coverto da cortine , le quali forma, 
vaco un non so che di njaellofo ; ma nel,j 75 p. 
per 6re la Cappella come al prdetete fi vede iti 
^ • tutto 
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' tutto buttato al fuolo con jran dirpiacere di co- 
loro che amano le antichità. 

Veduta ia Chiefa ft può faiTare nel Convento^ 
oltremodo fpaaiofo con vaghi chiodri , e fopra 
nell’ antico dormitorio fi può, offervare la Cella, 
di S. Tommafo d’ Aquino convertita in una Cap- 
pella a fuo onore, con un vagt Altarino di mar- 
mo e finimenti di rame dorato fatto col difegno. 
Jeir Architetto Muzio Naucleriu. Nel Dormito- 
rio fuperiorc cvvi il quadro di S. Michele dt 
Gio; Bernardo Lama , che pricra (lava in Chiefx 
neir antica Cappella de* Lanar) , quale oggi piia 
non efiftc . Vi è una copiofa e fcelta libreria ric- 
ci di molti manofcritti , e fra q«e^i un Commen- 
to di S. Tommafo fopra il libro di S. Dionigi 
4Ìe Cfl^i Hterarebia'kvitto tutto di fuo pugno. 

Anticamente 1’ Univerfità de’ Stidj- fondata da, 
Federigo II. , che prima fituata lava in altro 
luogo come diremo , reggevafi nel Gran Cbrtiìe 
di quello Convento, e principalmente per le Cat- 
tedre di Teologia , Filofofia , Legge , e Medici-, 
na . A tempi di Carlo I. di Angiò vi fu Letto- 
re S. Tommafo cui fi dava un oncia d’ oro il 
mefe , cofne fi ricava dal regifiro di detto Re 
nel iijz. I. Ind. f. i., e dal marmo che fi ve- . 
de allato alla Cattedra , ove il Santo infegnava 
del tcDor feguente: ^ 

Viator bue in^redtens JiJle gradum . , atqtte veneram 
re bane ImaginetHy & Catbedram y in qua fedens. 
Mag. Uie Thomas de *Aquino de Neap. cum fre»> 
f menti y ut par eraty amditorum eoneurju'yó" illint 
JitcÈii falkisét» , e^teres qmampfmrtmos sdmira- 

kilt 
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éili JoBrha Tieelogian doeelmt , acttrfitus jam a 
Regg Carolo I. ctmjìmta illi mercede anius uncirg 
muri, per Jìngùlos mmjes . R. F-, U. C. in ann* 
ITTji. D. S. S. F. F. 

» * * * 

Da quefto luogo poi furono trafportati i Regi 
Studj fuori la Porla di Coftantinopoli : di che 
avremo a ragionare « allorché fi defcriveranncK i 
luoghi fuburbani della Città . Ufcendo dal Con* 
vento nell’ atrio fpaziofo che Ila innanzi alla 
porta del medefmo edella Chiefa , fui muro a de- 
lira fi legge um bizzarra Ifcriaione in quattro 
Dittici , ed è I? feguente : 

,Nimhifer ille Peo mihi faerum invidie Ojtritn 
Imbre tulit mundi carpar a merfa freto . . , 
Invida dira niaus patimur fufamque fub axe 
Frogeniem eaveas Trojugenamque trucem . 

Foce precor fuperae auras lumina Cah 
Crimine iepefito p<^e parare viam 
Sol velati jaculis hrrnn radiantibus undaf /•. 
Si penetrai gelidas Ignibus aret aquat . 

e 

t 

Quetta I&rizione che prima ttava fituata 
Chiefa lel ' Coro dei Frati , allorché quetto fa 
trafportato dietro il maggiore Altare, fu tolta, e 
fituata |>feiro di un ampia citterna del Chic^ro , 
indi nei luogo ove al prefente fi vede: ella altro 
non contiene che . la preghiera a Dio d’ua uomo 
( la cui figura ottervafi allato alla Ifcriziooe me- 
defima ) che navigando per una fiera tempetta, 
Ymptovifamente furta , fi naufraga : ciò non per 
tanto ha dato molto da penfare. a ' qualche • vifio- 
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3 ^ , . . . 

nario ricCTcator di tefori . A lìniftra poi ,vi fono 

tre belle Congregazioni di ^ict una fotto il tk 
tolo del Rofario, T altra de\ Sagramento , e la 
terza del SS. Nome di Gesit^ 

Intanto fi potrà calare da <^ella porta piccola 
della Chiefa , cbe corrifpond^ come dicemmo- al 


S. MARIA DELLA PIETA’\Dfel SANGRI v . 

'T^U quella fondata da Alefìfaiyfro di , Sangro 
X' Patriarca di Aleflandria ed Arcivefcòvo dà 
Benevento per divozione ad una ^nmagine della 
Vergine della Pietà dipinta in un 'muro del giar*. 
dino di Aia cafa > alla quale FranceVco di Sangro 
^ in una fua gravUTima infermità av^ fatto, voto- 
eriggerc una Cappella , fe fi degnava liberarlo 
dalla medefima , e lafciarlo in vita ; ed ottenuta 
la grazia , fciolfe il voto , ed edificò una piccola 
Cappella verfo il 15^0*, che poi nel i 4 o 8 . fu rL 
dotta a maggior magnificenza dal detto. Patriarca 
d’ Aleflandria ; ed ultimamente da Éaimondo di 
Sangro Principe troppo noto al mondo letterario 
per le fue profonde cognizioni , e pei Tuoi coflU' 
mi adorabili , fu verfb il con immenfit fpe- 

fa rinnovata , abbellita , ed arricchita di prezio- 
fiflìrae fculture in marmo dei migliori ftalpelli 
d’ Italia, come andarem divifando. 4 

• Sulla porta maggiore della Cappella fi \l^gQ 
r antica Ifcrizione 

- *Altxxnder dt Sa»gro Patr*»feÌM » 4 l*xaadrì*f 


r Palazzo dei Principi di S, Sellerò, per olfervarò 
la loro gentilizia Cappèlla dem . , . 





Templum hoc a fundar.Énttf extruBum Beatte Fir^ini 
. fibì ac fuis fepulciutn . oftì» Dom. MDCXIII. 


Sta quefta porta fotto di un grande arco , che 
attacca colla cafa (5 quefta illuftre famiglia , per 
iry;zzo del quale Ira comunicazione nella Cappella. 
Sul medefimo il <efunto Principe D. Raimondo in- 
nalzato vi avea an campanile, e, nella fommi- 
tà di elfo ‘una (pecie di picciol Tempio ottago- 
no la cui volra foftentata era da fole otto co- 
lonne , e fervida quefto a confervar le campane 
di una fpecie di Gartglione : fotto al» Tempio 
fi leggeva una Ifcrizione in marmo colle fegueq- 
ti^ parole 

Prìmus in Italia numerofus modulatufqtte 
Mris Campani fonitus in S. P. Q. N. 
obleUamen • 

ma per eùtare il gran pefo , dopo la morte del 
Principe furono folte le campane, e’I menziona- 
to Tempio . 

Sulla porta piccola rifatta tutta di vaghi mar- 
mi dal trapalTato illuftre Principe vi fu fatta 
fcolpire la feuente Ifcrizione 

Viator quijquis 

Incoia tAccola Hofpes ingreditor 
& Pietatis Regina 
jam ab annis prodigiofum ftmulacrum 
•uenerabundus adova 

Gentilitium Templum Virgini jam facrum 
fSf a Raymundù de Sangro Sanili Severi Principe » 
Tom. II. C tna^ 
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' - tnajorupt gloriò, percito 

ad fuos fhorUmque c'nferes ùuflis 
immortalitati fervandos affithre amplificatum 
anno MDCCLWI . . 

) intentìs oculif ftudìof\ intuere 
Hèroumque offa meriti\^ onujìa 
he'* lugens (ontem^are 

Deipartf eultum operi penfum ^eftmSlis jujla 
' jufle quum perfolv^s 
ferio tibi confale , J^bi , 

Entrati in quefla magnifica Cappella non può 
farfi a meno di non rimanere mirati della, 
gran copia di marmi, e ftatue antiche, e moder- 
,jie di l'orprendente lavoro. E’ tutto l’ edificio ’di- 
vifo com€ in otto Cappelle , e l’ Altare maggiore; 
in ognuna di quefte Cappelle e propijamente fiot- 
to gli archi delle medefime vi è in Maufioleo 
colla fitatua di marmo al naturale d‘- uno degli 
antenati di quefita famiglia , e nel contiguo pi- 
laftro fifa collocato il depofiito della Dana che fiu 
moglie di quel tale antenato , che ^\a fituato 
nella Cappella ; qual depofito viene ornato da 
lina fitatua di marmo poco più grande del natu- 
rale , rapprefientante quella virtù che più rifiplen- 
dea nella Dama defunta . Nel capitello del detto 
pilafitro poi eh’ è d’ ordine corintio vedefi eprefla 
rimprel'a della famiglia cui la Damali apparienea; 
finalmente fopra una fipecie di piramide li ficorge 
un* medaglione coi ritratto della medelima, e nei 
piedefitallo lotto la fitatua fi legge fcoi'pito il fiuo 
elogù). Quefita ferie di Genealogia lapidaria \n- 
4:omincia dai fondatore Patriaica d’ AielTand|ia 

Ahi- 
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Aleflandro , che vive circa i8o.anni fa, e termina 
nell’ odierno Princpe di S. Severo , per cui già 
fra preparata 1’ urU fulla quale il di lui ritratto 
al vivo dipinto a Carlo ^ Amalfi , che vedeh 
fituato fulla porta pìccola corrifpondente alla ftrada 
-ili S. Domenico . d depofito del fondatore Patriar- 
ca col fuo mer-o bufto di marmo ofiervali al 
lato (iniftro deimaggiore Altare . Le ftatue dei 
depofiti che for-J firuati fotto gli archi delle quat- 
tro prime Cap>elle furono nel fecolo'fcorfb fcol- 
pite dal celebiJ Cofmo Fanfaga, e da altri buo- 
ni Scultori df quei tempi . 

Il grande - maeftofo baflTorilievo del maggro- 
re Altare , <alla fommità del quadro fino all’ul- 
timo fcalino deir Altare medefimo rapprefenta il 
Monte Calurio : in eflb fi vede Maria SS. che 
foftiene fiale ginocchia Gesù fuo figlio depofto 
dalla Croc- ‘ due altre Marie , e S. Giovanni 
fono intoano a lei in teneri atteggiamenti ’ due 
puttini frno in mez^o al gradino della menfa * 
1’ uno frftiene la yoce con una mano , in luogo 
della qiale fi può fofiituire la sfera del SS. Sa* 
grameno; e 1’ altro con ambedue le mani fortie- 
re ^ il Sidario di N. S. , il cui volto ferve di 
porta d ciborio; fotto la menfa dell’Altare fta 
fituato il fepolcro del Redentore con un Ange- 
lo .n piedi' in atto di aprirlo Tutto è opera 
del nortro Francefeo Celebrano dipintore e fcul- 
toie : Termina poi querta gran machina colle 
flatue di due Angeli, che fono fituati alle due 
pinte deir ultimo fcalino dell' Altare in luogo 
di doppieri , i quali tengono diverfi irtrumenti 
della paflione di G. G» parte di marmo , , e par- 
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te di metallo dorato . Du\ colonne di roflb 

antico tutte d’un pezzo foftcAono la cona del 
menzionato maggiore Altare , k mezzo alle qua- 
li fi vede fituato il defcritto baihrilievo . La vol- 
ta è dipinta a frefco , e figura ^a cupola , che 
riceve lume dal fuo cupolino, fcpene non fia di- 
pinta che in un perfetto piano. EM lato della epi- 
Jtola vi è una porticina , che infbduce fopra ad 
una piccola Tribuna, quando vogu, trattenervifi 
ad orare in difparte alcuno della illiftre Famiglia . 
Sopra la Cona del defcritto Altari fta fituata T 
antica Imagine di S. Maria della Ketà , eh’ era 
nell’antica Cappella a tempi del PaVìarca. 

Ufeendo dal maggiore Altare fi Reggono due 
Cappelle con due Altarini di marraciy e fopra de* 
medefimi le urne di marmo orientale\ dentro le 
quali 'eflcr denno fituate le reliquie <ft S. Oderi- 
fio, e S. Rofalia della Famiglia di SaWo,e fo- 
pra le dette urne veggonfi le loro ftati^ di mar- 
mo al naturale . \ 

Nei pilaflri poi di quefta Cappella entraVdofi dal-, 
' la porta grande per la man delira , dapprima s’ in- 
contra la ftdtua dell ’ Divino y dell\ quale 
non fe ne fa 1’ autore : fiegue /’ Educa^ioì ^ , eh’è 
del Cavalier Francefoo Quei rolo Genovefe H quale 
fu allievo del rinomato Rufeoni di Roma; indi ii 
Dominio di fe Jìeffb del noflro Celebrano : vien do- 
po la Sincerità del Queirolo , e^ finalmente II vr- 
/inganno del medefimo , quale flatua ila fituata iel 
• Maufoleo del padre del defunto Principe ed ato 
del prefente. E' quella un capo -d’opera dell’ at- 
te. Rapprefenta un Uomo pollo in un facco fa^ 
to di corde lavorate a rete, dal quale coU’a}ut(V 

del 

I 
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del propri) intelletto, rapprefentato da un giovane 
alato , fta in atto di fviiupparfi . E’ la rete qua- 
li tutta livorata in aria , cioè fenza che tocchi 
la figura che vi è dentro . ■ 

• Dall’ dtro lato poi fi vede la ftatua della P«- 
dicì^ia ;he adorna il Maufoleo della Madre del 
detto Pinci pe defunto . Fu quella lavorata mira- 
bilmeoe da Antonio Corradini Veneziano che fu 
primo-icuJtore della gl: me: dell’ Imperator Car- 
lo VI E' quella ftatua ricoperta da capo a piedi 
di^ un velo che viene efpreflb dallo ftelTo marmo, 
c fenhra che fiotto di eflb trafparir vegganfi tut- 
te le nude fattezze della figura ; opera invero fin- 
golac; nè fe ne haeferapio d’una fimigliante tra 
Ronani, e tra Greci ficùltori . Solo il polito Giu- 
fep»e Sammartino ha faputo graziofiamente imi- 
tano ( giacché non ardifco dire fiuperarlo ) nella 
intravigliofa ftatua da lui , fatta del Grillo morto, 
che anche in quella Cappella fi fcorge , dopo la 
matte del Corradini che accadde nel 
del Principe. E' il Divino morto Signore difte- 
lò fopra d’ un origliere tutto ricoperto dal capo 
ai piedi d’ uh velo , a traverfo del quale tra- 
^arifeono tutte le fattezze, e la mufcolatura tut- 
ta del morto corpo; fu lo fteflp origliere fi vede 
la corona di fpine tolta dal Divino Capo. E que- 
lla certamente anche un opera fingolariflìmà . • 
Seguitando la traccia delle ftatue de’pilaftri, a 
quella della Pudicizia del Corradini , fiegue 
Soavità del giogo matrimoniale^ la quale è fcolpi- 
ta da Paolo Perfico noftro Napolitano ; ^ Il Zelo 
della Religione del menzionato Corradini : indi 
la Liberalità del Cavalier Queiroli , e final- 
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mente il Decoro del lodato Corradlu',’ 

Rimpetto la porta piccola in univano pel 
quale fi palTa nella Sacriftia , c' fi cala iti un Tem- 
pietto di forma ovale, quali tutto fotta il plano 
del pavimento della Cappella, deftinato pd difceii- 
denti di quella Famiglia, non elfendoviWgimai 
cella Cappella fuperiorepiù luogo pei demfiti, iti 
quello vano dico fi feorge il ritratto dipinn dallo 
fìelTo Amalfi del fu Principe D. Raimono^, lot- 
to del quale una lapida alta palmi romiyi e 
larga 8. ^ 7 nella quale le lettere che comjbngo- 
no la Ilcrizione fono di bianco marmo rlievatc 
ad ufo di Carneo fu di un piano color t^fib , 
quantunque, e, le lettere, ed il piano fianoidell’ 
iftefìTo pezzo di marmp • qual cofa fi rileva Mag- 
giormente da un baffo rilievo finiflìmo a cdor 
bianco lullo lleffo marmo che circonda tutta la 
lapida , e rapprefenta un intreccio di viti coi lo- 
ro pampini , e grappoletti di uva : opera tuta 
del detto defunto Principe , il quale perle fetente 
filìche , mechaniche, e chimiche era fom ma mente 
Ininorfafo • oltre poi ad una perfettiflìma cogni- 
zione della Tattica Militare j perle quali virtù fue 
fu fnmmamente in illima di tutte le Accademie , e 
di tutti i Principi dell’Europa, e particolarmente del 
Sovrano delle Prufìie Federico morto falla mettà di 
Agoflo lySó. . Si può leggere a quello oggetto la fua 
pratica più upevoU'' e più utile' di È/erct^ Mi- 
Ittari per /’ Infanteria data alle ftampe nel Ì747- 
in Napoli, e riflampata in Roma nel 1750., quale 
pratica la fcriffe epli per ordine ;del Re Car-. 
io Borbone, che allora quelli nollri Regni felice- 
mente governava. La Ifcrizione che nei dclcritto 
marmo fi legge è Ja-feguente T«w- 
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' Temptum hoc fepulcrale 
sb ^ìexdn^ro de Sangro ^Alexandria Patrìarcha 
'' excitatim 
aiate collabenS 
a^undaraeni'ts refeSluM 

(ìeBoque ex marmore & qaamplurtmh ìnjìgnìbus 
Jtmulacris undique ornatum 
Sacellis Firginl a pietaie S% Oderifto 
ac S.Rofalia dicatis 

in dìtiorem eìegamioremque formam redaSlif 
Jtddits procerum fantina eorumque Jugallum tumulti 
nullo ftbi praparato 

haud agre fuot cum caterorum cmertbus con)unSiur§ 
haujlam 'ab Carolo Magno Imperatore 
piy illujlres sAi'os Marforum' còmites innatam 
cum fangutne pietatem 
imitatus 

Vtr mirut ad omnia natus quacumque auderet \ 
Paymiindus de Sangro unvuerfa domits de Sangro \ 

domìnus 

Sanbii Severi Princeps Ttirris ' Major is Dux 
Caflri novi Marchio 

' . Xla/ìri Franci Princeps ' > 

pìurìum oppidorum Dynajìes ' - 

Hlfpaniarum Magnas prima Clajfìs 
Caroli Borbonìi Neapolis ac Sicilia Regis 
Cubicularius intimus Divi J anuarii Eque! 

Milltum T ribunus 

fcientla Militari Mathematica Philofophica clartis 
in perfcrutandis reConditis natura arcanis Celeberrim, 
h regenda pedejìris militia difciplina Ù“ conftlio 
fcriptis eximius 
.ob-id 
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Regi fuo & Friderico Boruffia Jlegi 
nec non Maurltio Saxonta 
fupremo Gallicorum exercituum Imperatori 
per literas idipfum commendanùbus acaptijfimas' 
de fua pecunia de fapientia fua 
rejlituit ^ 

an. repar. fai. MDCCLIX. atatis fua XLIX. 
pientifftmi viri Rellgionem curas impendia àemlrati 

Januarius Ottone V. I. ac Sac. Tbeol. Pmfef. 

Protonot. ./fpojl. ' 

S. .Angeli in Baivano hujufq. T empiii 

ofbbas & lieBor \ '■ 

cunBique alti Sacerdotes' 1 

ex nova ejufdem Prìncipis ^ antiqua 

majorum fuorum fundatione ^ 

• quottdianis facrificiis addìBi \ 

ne ulla Jìt atas immemor 

monumentum PP. 1 - 

\ 

, 

L* altra ftatua che li vede fulla porta maggloic 
della Cappella, la quale rapprefenta Cecco di Saiv 
grò armato d’ elmo e corazza eh’ efee di dentro 
una calTa ferrata colla . fpada alla mano , è pa‘< 
rimenti una delle più belle opere del Celebrano. 
La volta a frefeo è di Francefeo Maria Rofli . 

Le altre »Ifcrizioni che in quella Cappella fi 
ofiervano faranno da me rapportate nell’altra ope- 
ra di tutte le Ifcrizioni efiftenti nella Città di 
Napoli , e Borghi , che mi trovo aver ridotta a 
buon termine . 

Ufeiti da 'quella Cappella, e ritornando alla 
firada di S. Domenico, u potrà prendere la firada’ 
per la man finillra ; e tolto in un larghetto fi 
trova la Chiefa detta di S* ' 
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S. ANGELO A NIDO . 

L :* 

A porta maggiore fta fituata verfo occiden- 
te , e forrifpondeva per Io appunto rimpetto al- 
la porta d’ una anéichiflìtna Parecchia di Napoli > 
chiamata Santa Maria della Rotonda , la quale 
<^gi fi trova trafpcrtata nella Chiefa del Sal- 
vatori eh’ era del Collegio Mallìmo degli a- 
• beliti' Gefuiti detta il Gesù -vecchio , nell’ anno 
1784. demolita, e ridotto il luogo ad ufo dì a- 
bita^ioni . 

La porta che corrifponde al fettentrione è la 
minore di quefta Chiefa. Lateralmente alla méde- 
firm fi veggono in due nicchie due ftatue di mar- 
mo, cioè quella di S. Candida feniore che li - 
vuole congiunta diS.Afpremo' primo Vefeovo di 
Napoli , e r altra di S. Candida juniore che lì 
vaoJe della famiglia Brancaccio . 

Fu quella Chiefa fondata dal Card. Rainaldo 
Brancaccio Cavaliere Napoletano verfo il 1385. 

US Patronato di fua famiglia , e fu da lUi dedi- 
»ta all’ Arcangelo S. Michele , dapoicchè eravi 
in quella regione altra Chiefa che dicevafi di 
S. Michele' a Marfìfa , la quale poi pafsò dai Be- 
nedettini ai Domenicani , e mutò il titolo in 
quello di S. Domenico* quindi ‘il fudetto Cardi- 
nale volle per fua divozione dedicare quella Chic- 
fa al Santo Arcangelo. In quello' luogo y che di- 
cevafi' lo Scogliufo, a tempi di Federico vi ^urono^ 
erette le fcuole pubbliche , colle abitazioni , Chic* 

,fa , ed ofpedale per i Studenti • ma a tempi del 
fudetto Cardinale tutto fi trovava difmelTo per 
le continue guerre e difgrazie avvenute alla no- 

flra . V 


Digilized by Google 


. . . .. 

ftra Città' ficcfiè il mcdefimo Cardinal Rainaldó'* 

fondò di' fuo proprio denaro un nuovo olpedale 
pef i poveri , e volle che il Governo sì di que- 
fto che della Chiefa fi folTe efercitato da due Ca- 
valieri , eligendi in ogni anno dalia Piazza di 
Nido , e che uno dei due fofTe Tempre della fa- 
miglia Brancaccio. Morto il Cardinale nel 1427* 
il gran Cofmo de’ Medici lafciato efecutore del 
di lui tefiamgnto gli fece lavorare dal celebre 
Donatello Fiorentino un fepolcro di bianco aiar- 
mo , che al prefente fi vede dentro al Presbit;rio 
del maggiore Altare di quella Chiefa dalla pìrte 
della epillola , e venne Donatello in Napoli a 
metterlo in opera' e trafportato quivi il cada- 
vere dc| Cardinale vi fu appella la fcguentc Ifcri- 
zione 

Raynaldus Rrancacius S. R, E. Cardtnalìi \ 



Il Cardinale Francefeo Maria Brancaccio nell 
1^175. in cui morì dirpofe , che la fua libreria 1 
che avea in Roma , fi folfe trafportata in Napo- ^ 
li dopo la morte di Stefano fu» nipote, il quale . 
anche fu creato Cardinale da Innocenzo XI. , c 
fi folle fatta pubblica • qual cofa dopo la morte 
del Cardinal Stefano fu da’ Tuoi eredi , col mez- 
zo deW fondi donati a tal uopo dal Priore Gero- 
folimitano Fra Gio: BattiRa Brancaccio , appunti- > 
no efeouito, con elTerfi fabbricato il bel vafe del- 
la libreria che oggi fi vede . E' fiata quella di 
tempo in tempo accrefeiuta colle librerie de’ ce- 
. lebri 
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Jeiri noftri letterati Andrea Giufeppe Gizzio , e 
Domenico Greco . Tali cofe ricavanfi daJle, la* 
gienti ll'crizioni appoftc nflle fcale che conducono^ 
ala medeliina • 

J). 0. M, ^ . 

Frittici fco Mitriti Brnticitct0 
S. R. E. Carila ampli ffirn» 
quoti Btbliothecam batic 
ita uti*erat inflruBa 
ad commtinem civium ufun* 

Roma Neapolim ajportatidam 

legaverit ^ 

Joan. enarri Baptijìa Brancacio Equ. Hterof. 
Fnef. clajf. triremium Melitens . 
decorato honor. niag. Crucis .. 
quod annua injuper centena nummtm 
addiderit 

Ludovicus Ociav. E , 

IL Vir. annal. buie tedi regunda 
Gentili fuo & patruo BB. MM. 

L. F. C. 

Domino D.s/tndrea Jtfepho Giptio ^ 
Romano Beneventano ac T beatino PatrtcìO 
' a Marianna Hifpaniarum Regina 
• ad Leopoldum Irnperatorem 

gravijftmis de rebus 
' ablegato ^ , 

Libero S. R. L Baroni 
Viro 


interioribus lìteris erudito 
& in privati s familiarum bijloriis 
apprìme dotio 


quod 


Digitized by Coog[e 


44 

quod 

« Brancactanam Bibliothecatt 

fua infuper ex legato àuxerit 
qut prò tempore prafunt 
DD. Marius Carafa Dux Jel^i 
•®-®* l^Ktncifcus Xaverìus Brancaclus 
lìberalìtatis tejìem 
P. C. 

•/fnno MDCC, 

La feguente è del chlariffimo Mazzocchi 


l' 

l 

! 


Domìtiico Graco • 

J. C. Neapolitano 

Multiplici erudltione & morum integrìtate 
. _ nulli fecundo > 

quod Bibliothecam ampli fjìmam JeleBijjfimamql 
in qua tum Jibi a domanda 
^ quantovis pretio curave ' . 
conra/is undecumque locorum 
cujupvis generis exemplaribus injlruenda 
tum &• diurno noólurnoque Jìudio "uerfandti 
a prima Je juventute obleBaverat 
taro admodum exemplo a fe abflrabìarn 
tn Jìudiofa juventutis gratiam 
vivus videnfque publicaverit 
& cum Brancatìana conjunxerìt 
& quod eamdem porro 
nova Jubinde librorum gax^ 
quoad vixit ditaverit 
Nicol aus de Bonùnia Palma Dux 
, Cerardus Brancatius Marchio Pivelli 
Mdis Brancatiana ' Prafe&i 

Fi» 
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Viro incomparabili 
immortali memoria dìgnijjìnitt 
P. ann. CID'IJCCXXXVIIL 

• 

Per faperfi la quantità e qualità dei libri 
raccolti in quella infigne Biblioteca, potrà ofier- 
varli il Catalogo che ne fu ftartipato in Nap. nel 
I750.di circa 400. pagine in foglio . E per certo è 
r unica comodità che a^ibiano in Napoli i Stu- 
denti , effendo la medefima aperta ogni giorno 
a riferba del fabato , e delle felle di Corte , e 
di precetto . Per altro il Re Noftro Signore in- 
tento fempre a felicitarci , e darci maggior co- . 
modo per illruirci nelle fcienze , e nelle belle let- 
tere ha fin dal 1780. ordinata l’erezione di una 
pubblica libreria più completa, che fi Ha attual- 
mente formando ne’ Regj Studj , della quale faremo 
menzione a fuo luogo . 

Ritornando dunque alla pubblica libreria de' 
Signori Brancacci fi può olTervare il bel vafo del- 
la medefima; gli armadj lavorati di legno di ci- 
preflb e di noce , e la nettezza come fon man- 
tenuti i libri : prefiede alla medefima un Biblio- 
tecario, ed un lotto Bibliotecario: i quadri d’in- 
torno che rapprefentano varj illuflri perfonaggi 
di quella famiglia fono di Gio: Battilla Lama . 

Vi è benanche una prodigiofa quantità di mano- 
fcritti, ed anno per anno viene aumentata de’ li- 
bri , che di tempo in tempo vengono alla luce . 

Rimpetto alla libreria Ila fituato l’ofpedale, 
il quale non ha più che 30. letti , ma vien te- 
nuto con fomma nettezza , e fono nel medefimo 
ammelfe le perfone povere ma civili , o preti , > 

Nel- 
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Nella Chiefa vcdefi fui maggiore Altare il qua- 
dro di S. .Michele, una delle più belle opere di 
Marco da Siena . A fianchi dalla parte del Van- 
gelo fi vede un belliffimo Mau folco innalzato 
alli fudetti Cardinali Francefco Maria , e Stefano 
Zio e Nipote* opera de’ fratelli Pietro , e Bar- 
tolomeo Ghetti .. Vedefi un urna foflenuta da due 
Leoni; fopra la* medefima varj trofei similirari, 
che letterari, ed ecclefiaftici ; nel mezzo di que- 
lli vedefi elevata una piramide , in cima alla 
quale Ila fituato un medaglione coi ritratti a 
mezzo rilievo de’ Cardinali Francefco Maria , c 
Stefano ; dalla delira parte di detta medaglia 
Vedefi una ftatua tonda in atto di volare eh* 
elprime la Fama colla tromba in una mano , 
cd una corona di alloro* nell’ altra ; nel piede 
. vedefi un altra flatua tonda, ed efprime la Virtù 
che fcolpifcc l’elogio dei fudetti Cardinali. 

In mezzo alla Chiefa-, e propriamente fulla 
porta piccola , e fu quella rim'petto che intro- 
duce alla facriflia ,, ed òfpedale , fi veggono 
i due mezzi bulli in marmo del detto Priore 
Gerof, Gio: Battifta , e del Generale Fra Giu- 
feppe Brancaccio ; vi fono altri depoliti colle loro 
■* Ifcrizioni, ed elogj , i quali faranno da me rap- 
portati nell’ altra opera di fopra enunciata • La 
Chiefa come vedefi al prefente è fiata rifatta col 
difegno di Arcangelo Guglielmelli . I quadri che 
feorgonfi all’ intorno della nave fono del detto 
Lama : a delira della porta maggiore vedefi la 
Cappella dedicata a Santa Candida juniore, ove fi 
dice che fia il fuo corpo fattovi trafportare dal*, 
fondatore Cardinal Rainaldo» , < 

... ■ Ufei- 
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Ufciti da quella Chiefà s’ incontra xl magnift- ^ 
co Portico detto . ' 

SEDILE DI NIDO. 

E 5 • 

Queflo ano dei piìx belli della Citt^ : fu 
edificato nel 1507. col difegno di Sigilmondo di 
Giovanni: fino al duodecimo feco'o flava quedo 
fituato un poco piU innanzi , ove al prefente fi 
feorge una flatua à giacere fu d’ un picdeflallo 
rapprefentantc il fiunie Nilo j ma nel I4yó. ve- 
dendo i Nobili di queflo Sedile , che quei di Ca- . 
puana e Montagna aveano rifatti i di loro Sedi- 
li , rifolverono di riedificare anche queflo. , ed 
in luogo migliore , coficchè fatto acquiflo di ^ 
alcune cafe a tal uopo , per vai^j accidenti trat- 
tennero di cominciar la fabbrica fino al detto an- 
jio 1507. L’entrata di Carlo V. in Napoli eh’ è 
dipinta a frefeo’ nel gran muragliene è opera di 
Bellifario Corenzio ; le lunette che foflengono 
la bella volta femisferica, c che rapprefentano le 
quattro virtù cardinali fono opera due di Gia- 
como Ceflaro , cioè quelle che riguardano il fet- 
tentrione i e le altre due di Fedele Fifchetti. Il 
cavallo sfrenato fcolpito nel partimento dei ba- 
Jauflri è la imprefa di quella Piazza. 

Bimpetto al Sedile vedefi una piccola Chiefa detta 

S. MARIA DE’ PIGNATELLI. 

Lia ^ antichifiima , e fondata dalla Famiglia 
Pignatelli : ed in fatti nel marmo' a delira aeU’ 
Altare maggiore fi leggeva 
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^ Hic Yequìefcit corpus u^òàatts Petti Plgna^ 
felli de Neap. 

qui obìit %/fn. Dot». 1548. die g. mcnfts Jt$- 
nii I. Indìzi. 

onde fi può dire efler ella fiata ' edificata prima 
di queft’ epoca . Vien governata da due Nobili , 
> uno eh’ efier dee Tempre della famiglia., e 1 ’ al- 
tro della Piazza di Nido . Fu rifatta inficine 
colla facciata nel come fi rileva dalla fe- 

guentc Ifcrizione eh* è falla porta al di fuori 

Sacra buie adìcula : 

^ qua Dei cultus , Familla digmtas 
magit nitefeeret 

excellentif. DD. D>. %AlphonJi Carafa 
Ducis Montis Nigrf 
ty D.Joannis Baptifla Pignatelli 
Marchionis S. Marcì 
' eamdem adminijlrantìum pia cura 
val'uis refebìis 
pavimento marmere flrato 
frontem plajìico opere ornavit 
^nn. Domini MDCCXXXPL 

Sono pochi anni che al di dentro è fiata tutta 
adornata di fiacchi in oro , di vaghi marmi , e 
dipinture à frefeo di Fedele Fifchetti . 

Nel largo, innanzi a quefia piccola Chiefa ve- 
defi una fiatua giacente fopra di un piedeflallo, 
e tapprefenta il fiume, Nilo . Si vuole , che qui- 
vi foffe 1’ antica Fratria , e Portico de’ Mercadan- 
ti che venivano d’ Alefiandria , e che vi avefie- 

ro 
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ro fltuata per loro infegfla la ftatua del Nilo, e 
che da qucfta ftatua poi avefle prefo il nome la 
regione , ed in progreffo dì tempo il Sedile de’ 
Nobili quivi innalzato . Eflendo monca della te- 
fta fu rifatta nel léóy.corat fi legge -dalla Ifcri- 
jtione polla nel piedeftallo 

I \ 

■'<' jNrli Jìatuam - 

ai %/ftexandrinis olim ut fama efl 
» in proximo habit antibus ’ 

velut patrio ^Numini pojìtam 
corruptam capiteque truncatam . ‘ 

Xdiles qùident anni MDCLXVII, 
ne qua buie Regioni 
celebre nomea fecit ■ 
fine bonore jaceret 
' reflituendam conlocandamque 
JEdiles vero anni MDCCXXXIK, 
fulgiendam novoque Epigramntato 
ornandam curavere 
Placido Princ. Dentice Praf, 

* FerdinandttS Sanfelicius 
^ 1 Marcetlus CaràCeiolus 

' r Petrus Princeps de Cardenos 

Princ. Caffan. Dux Carinar. 

%4ugufiinus Viventius - 
v^tanìus Gratiofus 

Nel vicolo che va verfo il' fetteatrione detto- 
prima degli Alefandrioi oggi degli mpifi ( a m^ 
tivo che tutti coloro che dalla Vicaria vanno ad 
eflere appiccati nella piazza del ipercato palFaoo 
per quello vicolo ) vi è il celebre Seihinario di 
^anlo volgarmente detto delli Nobili . Gio. 

Tonu U. D ' ' fiat* 


Digitized by Google 


50 . 

Battifta Manfo Marchefe di Villa Napol«tatio 
il quale nel lóii. fu anche Fondatore ■ in(ìe> 
xne col celebre Gio: Battila della Porta dell’ Ae« 
cademia detta degli Oziofi fu quello che nel 
xdo8. pensò di fondare un Collegioni Nobili gio- 
vani , perchè apprendeifero nello fleflb tempo le 
fcienze , e gli efercizj Cavallerefchi , e lo dotò 
di circa docati 8o. mila . Nel dal detto Fon- 
datore fu data la dinézione dei giovani agli e- 
fpulfì Gefuiti : a 27, Gennaro 1054. tporto il 
Marchefe Manfo fu comprato col 'denaro della 
fua eredità il Palazzo .di Girolamo d’ Afflitto 
Marchefe di Scanno , che fu degli antichi Conti 
di Trivento , fu ridotto in quella fqrma , e fui- 
la porta vi fu apporta la leguente Ifcrizione, 

Seminarìum Nobtllum adolefctntium 
' Mont Manfo erexit , 

Anno MDClXXl^m. 

Vi fi mantengono in querto Cellegro pih d| 
cento Nobili di tutto il Regno, e, fra quelli fei dal 
Monte Manfo , id, dalla Maertà del Re, 7. dal 
Monte delia Mifèricordia , e d. dal Monte dei 
Poveri vergognofi . Vi è uno fpai^iofo cortile, 
per cavalcare , e pel gioco della palla ; una gran 
fala per 1 ’ efercizio ^ ballo ; un fuperbo Tea- 
tro con due ordini di logge, m una platea capa- 
ce di ^o. perfone* una magnifica > e divota Gap- 
fella per gli efercizj di pietà . Oggi, dopo la 
foppreffionc de’ Gefuiti vicn governato da PP, 
Soma^hi. . > . 

Da quèrto vicolo calando «erfo il mezzodì , e 
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pa.(Tando lateralmente al Sedile di Nido , fì entra 
in un vicolo dettò anticamente dello feorufo , o feo- 
gliufo * oggi Oonoaromita, La priiiia, Chiefa che 
a man delira s’ incontra, dopo il Sedile ^diceafi di 
S. Andrea ad Diaeppiam , oggi . 

S. MARCO A SEGGIO DI NIDO.,, ^ 

ha per tradizione ficura , eflere Hata ^quella . 
Chiefa eretta da Coftantino • ma quand’ anche 
non fia cosl,;egli è certo eh’ è una delle- più an- 
tiche Chiefe che fodero Hate edificate in , Na- 
poli , s^, perchè quivi fu fcpolta , S.- Caididfe 
Juniore , che morì a tempi delT lmp. Maurizio; 
come anche un tal Tcodimo. Suddiacono^ Rettore 
defiinato da Gregorio II. di quella Diaconja df 
S. Andrea ; e vi erano le refpettive Ilcrjziqni 
nei loro Icpokri . rapportate dall’. Engénio nella 
fua Napoli Sacra. Fu poi quella Chiefa jufpaclròl- 
nato della Famiglia Carafa, ed era Chiefa, Ab- 
baaiale.con un Primicerio, quattro Ebdomadarj^. 
e,i<^.,Preti beneficiati ; poi conceduta alla CoW- 
munità de’ magazinieri di vino a na^nuto a tem- 
pi di Clemente VIII.;c colloro oggi vi manten- 
gono un fol Cappellano . - 

Nel maggior» Aitare il quadro rapprefentante 
la B. Vergine col Bambino nelle braccia , e .lot- 
to TApoltolo S,, Andrea, c rEvaqgelifta S. Mac- 
• co particolar protettore degli Odi, è una, delle 
più belle opere di Francefeo Curia. , 

Sulla porta della Chiefa al di fuori vi fileggc 
i’ Ifcrizione feguente 

D 2 . E(' 


Digiti/ ed by Cooglc 


Si 

Eccita S. %/fttdre 4 
' , Diaeonarum una 

^Msm anno CCCXXIf*. Conftantinus M^gmtS 
Imptrator adijicavit dotavitque '' 
bone anno CIDIDXXX. . . . 

Il rimanente Ha guaito , 

L’altra Chiefa che f’ ÌDCOQtrt dopo per lo fteffo 
lato vicn detta 

S: MARIA DONNA ROMITA. 

D Icefi e/Tere Rata fondata colla occalìone del» 
la venuta in Napoli di alcune donne Romite, odia* 
no Monache Greche da Romania *di CoRaotinopoli 

J )er isfuggire la perfecuzione che ivi da CriRiaai 
offri vafi • certo fi è per altro, che nel 13^4. 
fotto il Re Roberto era detto Monajlermm rnom 
ntalium S, Maria ^dt Perce}o de Conflaatimpoli 
Heap. ordinif Cijitreienjìum rtgula S, Bernardi » 
e fotto Giovanna fi. nel I 4 ip* EeeUfia S. Mom 
ria dominarfim de Romania d* Ntap. erdmis Ci* 
flercienfts ; e ^uefio antico MonaRero flava (ìtua- 
to dove oggi è il Sedile di Nido , vivendo le 
fuore prima fotto la regola di S. Bafilio, dopo di 
S. Bernardo , e finalmente fotto quella di S. Be- 
nedetto. Mutò indi fito il Moo'ifi«t> , e fu edi- 
ficato dove di prelente lì vede, e poi ampliato 
nel 1300. da una monaca della famiglia Angioi-. 
na chiamata Beatrice. Nel 1535. M la Chiefa 
rifatta col difegoo di Gio; Francefeo Mormandi. 
La fofiitta è tutta dipinta da Teodoro Fiamin- 
go. L’Altare di marmo, ed i bei pattini cho 

vi 
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vi ^veggonp laterali fono di Bartolomeo , e Pie* 
tro Ghetti . La ftatua dell’ AflTunta non fi è an- 
cora polla in marmo . Le Virtù trai fìneftroni 
della nave, e l’ adorazione de’ Maggi fopra al Co- 
ro fono di Francefco la Mura . Le dipinture a 
frefco, e ad olio dell’Altare maggiore fono dì 
Giufeppe Simonelli , eccetto i due quadri grandi 
laterali , cioè la decollazione di S. Gio: Battilla, 
c ’l banchetto di Erode , che furono dipinti dal 
Ccnatiempo . Tra le altre belle Reliquie fi con- 
ferva dalle Signore Dame Religiofe il Amgue di 
S. Gio: Battilla , eh’ è Polito liquefarli nel dì del 
fuo martirio alla lettura del Vangelo . 

L’ ultima Cappella a man delira del maggiore 
Altare era Jufpadronato della nobile famiglia del 
Doce di Seggio di Nido, trasferito in quell* 
Chiefa nel lóip, per la caufa che rilevali dall* 
feguentc Iftrizione fituata nel lato della Epillola. 

SS. foanni Paulo dedicatumTemplum a The0‘ 
doro Neapolìtana Reip. Duce , antlquiffimh te>npo- 
ribus conJlt-uSlum , •&" jus patronatus ereShm , Pii 
III. authorìtate Collegio Societath Jefu , ad e)ut 
facras <edes confìciendas yo. jam fere elapfis an- 
nis conceffum ejl ejus proinde tituhts , jus tanut- 
li , & marmar greco idiomate confcriptus in con- 
fpelìu locati in Ecclefia S. Silvojlri primo transla- 
ti fuere j qua vetu/late collap/a, hic demum pra- 
fata condi , facpllumque emptum expoliri , Ù* in 
SanflijJìmiP Deipar<e Martirum Regina hyperdo- 
lium dmoventes Jo: Paulus de Duce Patronus ^ 
%/tloyfius Milanus ReSlor Neapolitani Pstritii cu- 
ravere. .Ann. Domini MDCXXIX. 

Sotto a quella Ifcrizione fi vede una antica calTa 

D ^ in 


54 • . . . . . 

in marmo di uno 'di quella famigli^' con gótict 
Ifcritione d’intorno. 

Rimpetto nell’ altro , lato della Cappella vedefi 
l’antica, e monca Greca Ifcrizione ch’era neiran* ' 
fica Chiefa de’ SS. Giovanni , e Paulo 

-.OPO2.TnATO2.KAT.AOTS.AnO.0EME 

...inN . NAOTVJ . OIKOAOMH2A2 . KAI. 
THN . AI. . . 

— EKi N^A2 . AKTNA2EN . EN . INA. 
/TETAPTH. 

0NT02. KAI .KON2TANT1NOTTON. 
0EO4»IAON . 

Le altre lettere fono poi pili piccole 

, » /c 

KA I.TON.B A2lAEON.2EMNQ2.Bia2A2 ... 
EN. TE. ni2TH.KAI.TPOnO.EKTO, 
MEN2E . 0KTOBPIOT. 

.... BN0AAE. Bin2. 2. XPI2TO- 
.... ETI . l . KAI . 2. 

Sotto a quella' Greca Ifcrizione vi C legge fcol- 
pita la Icguentc intcrpctraziooe . , , 

Tbeodorus Cctjful & Dux a fundamentis Temphirrf 
erexìt , CS>* Diaconìam ex novo perfeclt Indie, 11^, 
Regni */fjontis Confiantini amatorum Dei ^ 

Re; t/m y, qui pie- in fide ^ Ù" convetjtone fexto menft- 
'icìau. vixit Chrijìo nnms XL. 

O.r . cdf'ono gli eruditi che quello Teodoro fofle 
il -icr.or.do Confole e Duce di tal nome che re- 
in Napoli dall’Szt. aJf 8z8.,e dato aveffc. 
li cognome di Duce , o Doce alla fua famiglia : 

che- 
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checché «K ciò Ha , certo fi k che quello è un bel 
monumento di antichità . 

Si poflbno ofiervare ben anche due quadri la- 
terali che fono nella pri ma > Cappella entrando itt 
Chiefa a man delira , cioè T adorazione de’ Mag- 
gi , e Noftro Signore alla Colonna fatti dal ce- 
lebre dipintore Napoletano Pietro Nigrone. 

Sulla porta di quella Chiefa dalla parte di den- 
tro vi fi legge- quanto fiegue 

• Templum hoc 

Matri De* in Ctelum k/ìffumpta dicatum 
Graco titulo 

. AHA MAPIA AOMNA POMATA 

Latine S. Mari a' Domina Potens 
vttln’o S. ' Maria D. Romita nuncupatum 
oBavo fachlo Neapoìitanorum piotate 
Virginibus S.Bafiln addiBum ac repar atum 
vetujiate pene dein prope collapfum 
Beatrieis %A[ndegavenfis Ordinis S . Bernardi- opeA$ 
excitatum anno MCCC. 
noviffime Monialium ordinis S. Benedilli - 
munificentia' exornatum ♦ 

de mandato Em. Card. Cantelmi %Arch. Neap, 
Illttflrifftmus ae R^verendtjfimus 
D. Francifeus Marta de kdfle <Archiep. 
Hydrunt. folemni rifu etnfeeravit ' i • 

^ FU. Kal. n^ugujli MpCXCFIir. 
opera ac Jumptibus D. Poititc 
^ Caterina Pignone de Carretto •' . 

y. ^ ìit 'i.t'd'! 

intimamente fu rifatto il Parlatorio di qòefio, 

‘ . I) 4 ' ■ ' "^ Mo- 
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Moniftero , che refta dietro al vicolo e vi fu 
apporta la feguentc Ifcrizione 


{''eflibulum Sacrarim JEdtum 
in queif ex Patritio ordine Virgines 
anttqtta Dominte Romea e cognomeuto 
vita fua dies non fine laude virtutis 
Deo-dedicarunt 

antea anguflijfimum omnique cultu defertunt 
magnifico elegantique ingenii opere 
Lelia Caraeciola %4'ntijlita ■ 
ex V^illa Principibus. 

haud mediocri impenfa extruxit omavitque 


^nno MDCCLXII. 


Ufciti da quertaChiefa, e partando innanzi per 
lo rtcflb vicolo, a man finirtra ritrovafi la Chic'i 
fa', e Monirtcro de’ PP. Verginiani detto 




S. MARIA DI MONTE VERGINE . 


E 1 1314. Bartolomeo di Capua Conte d’ Al- 
tavilla , e Protonotario del Regno fondò querta 
Chiefa col Tuo proprio palaggio , e con ud altra 
Cbiefa detta S. Maria de s/iito Spirita , e la die- 
de a’ PP. deir Irtituto di S. Guglielmo da Ver- 
celli , che nel iizo. fotto Califto II. vifle fui 
Monte detto ^ prima Virgiliano oggi Virginiano 
"^preflb la Città di Avellino , ove unì molti di- 
icepoli , e formò una Congregazione fotto la re- 
gola di S. Benedetto , Quefti PP. erano per altro 
già venuti in Napoli , ed aveano uqa piccola Chtefa 
prertd la Vicaria detta anche oggi di Felice . Il 

Ca- 
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Capua dotò la'Chiefa di ricchi poderi » e pingui 
rendite, ed anche di Feudi con giuridizione ci- 
vile , e criminale^ Ha ricevuto poi quella Chie- 
fa e .Móniftero diverfe inllaurazioni , come fi leg- 
ge dalle, feguenti Ifcrizioni . vSulia porta della 
Chiefa 

Templum vetujì afe' coll apftm 
PP. Congregationis Montìs Virgtnis 
proprio- rcre inftaurotu^ SdDLXXXPIII» 

6 fuir architrave della porta 

Bartholomeus do Capua Magnus *Altavilla Comes * 
Regnique Magnus Prothonotarms feeit 
atque dotavìt . \ 

Vincentius de Capua XV. Altavilla conunenti foùolq 
Magna f Comes & %/€ricia Princeps 
trecentejìmo pqft anno 

pietatU monimentum rejlituit CIDIDCV. 

filila porta dell’Atrio 

j^od Virgini Deipara in P^irpinorum jugis 
Cuilielmus almus pater Templum pojuit 
Rex ,Rogerius pietatem amuìatits 
invedo Neapolim ,Canoùitarum coett» 

Regia munlficentia excìtavìt „ 

hac e Capuana aree translatum 

D. G alias Gallacius' ^bhas - 

. novo hoc cumulatum adita omavit 

»Ann. Rep. Sai. MDCCVIII. 

La Chiefa ò tutta adorna di llucchi, e eoa 
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un Altare dì marmo all’ antica < Due quadri clitf 
- fono dentro al Coro, uno rapprcfcntinte la moglie 
del Conte Ruggiero che porta l’ Immagine della 
B. Vergine fui Monte Virgiliano , e. l’altro ii 
Prelato che ivi portò le Sacre Reliquie per la 
Confecrazione della Chiefa, fono di Ferrante Amen- 
dola fcolaro del Soli mena , di cui è ben anche la 
cupola a frefco . I tre quadri ad olio della foffit- 
ta fono di Domenico Vaccaro. Il quadro del 
Cappellone in Cornu >Epiflola della famiglia Sai- j’ 
vo è del Santafcde : quello del Cappellone rim- 
petto rapprefentante li SS. Apofloli Pietro e Pao- ‘r 
• io è del noflro Francefco di Maria . Nella terza 
•Cappella dalla parte del Vangelo vi è una co- - 
pia della famofa Immagine della Vergine che ' 
fta fui menzionato monte , e che due volte all* ^ 
anno richiama la divozione di quali. tutta la Pro- • 
vincia di Terra di Lavoro. Nella Cappella ri 
petto a quella , ch’è de’ Signori ValTallo, vi fta 
fepolto l’ infigne medico Serao noto in tutta 1* 
Europa col feguente Epitafio 


Francifco Serao 

In t^'cadem. Neap. Medicina Profeffori Primario * 
Regis n^ri Regnique %Archiatro 
* Pbilofopbo ac Pbilologo - 
0 pud exteras etiam Nationet' percelebri 
viro probo Jedulo obfequenti 
amicitìa cultori diligemijftmo 
quem Hieronymus Vajfallus Ordinis Populiq. ìdeap» 

a Jecretis 

ne ab idgnello patruo fuo dijfoclaretur 
bete in eodem Hypogeo' compofuit ’ - 

. ar~ 
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arbìtrio tumuli fibi ab Hlppolyta 
filia unica marenttffima permijfo . 

Vixit ann.^LXXX, menf, X. iiia* Xl^., 

. DeceJlfit. non. %Aug.'- arm.- C1DIDCCLXXX.IIL 
* . Quiefcite par nobile amicorum 

quantum amtctthe Jit deferendum 
Pojier itati exemplo futuri 

In quella Ghiera bén anche fono le ceneri del 
noftro celebre Giureconfulto, e commentatore del- 

* f 

le noftre patrie Legai Matteo d’ Afflitto . 

> Dopo quella Chiefa fiegtfono a delira la 

RÈGAL CHIESA , E REGALI CONVITTI 
DEL SALVATORE . 

Ra quivi il Collegio maflimo degli Efpullì * 
e nella Chiefa è Hata trafportata la Parecchia .det- 
ta di S. Maria della Rotonda « eh’ era prima' rim- 
petto la porta grande della Chiefa di S.Aogelo a 
NidO) come abbiam detto. Nel 1 J57- era in quello 
luogo un . Palazzo del Conte di Maddaloni , che 
comprato da Napoletani fu dato a’Gefuiti, i quali 
paflarono ad abitarvi in detto anno , ed Alfonfo Ca- 
rafa Arcivefeovo di Napoli loix> concedè l’antìchif- 
fima Chiefa de’ SS. Giovanni e Paolo già da noi 
menzionata; quindi i m prefero elll la ubbrica di 
una più- magnifica Chiefa) e Cafa) alla quale fu-:' 
rono ajutati ) cioè rifpetto a quella. delle Scuole 
e Collegio da Roberta Carafa , ed a quella della 
Chiefa da Tomafo Filomarino; ed in fatti falla 
porta del Collegio anche oggi fi legge • 

Ro- 
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Roóertte Caraf* 

Matalunenjium Ducif Fundatricit 
tpietaU erga Deum etcmia 
fummo Patriam juvandi. fludio 
liberal itati in focietatem Jefu munificenti ffimar 
Collegium Neapolitanum grati animi M. P, 
*/fnn. a Parta Pirginit MDLXXXIII, 
Rejìauravitque ann. fal.MDCLUI. 

e fulla porta della Chiefa a4 di dentea 

Thomas Philamarinus Cafiri Comes ac Rocca Princeps 
Majorum fuorum pietatetn felici aufu amulatus 
Templutn, hoc extruxit MDCXIIL * 

Quella Chiefa è tutta adorna di vaghi marmi, 
e’I difegno del maggiore Altare fu dell’Architet- 
to Giufeppe Allarita. In elfo era vi prima un ce- 
lebre quadro di Marco da Siena della Circonci- 
iìone dei Signore, oggi vi è un piccol quadro 
colla Immagine del Salvatore del pennello di Lio- 
nardo da Pifloja . Nel Cappellone dal lato dell* 
Epidola vi è il quadro di Cefare Fracanzano rap- 
prefentante S. Francefeo Saverio che battezza- al- 
cuni Re Indiani . Le due Aatue di marmo cioè 
Ifaia e Geremia fono dei Ca.valier Cofmo . Nell* 
altro Cappeilone dalla parte del Vangelo fi am- 
mira un bel quadro del Soliraena , in cui è di- 
pinto S. Ignazio , e fotto le quattro parti del 
Mondo coU’ Ereiìa abbattuta . Le due flatue di 
marmo laterali fono di Matteo Bottiglieri, Nel- 
la prima Cappella dalla parte deirEpidola vi è 
un quadro della Nafcita del Signore di Mardo da 

Sie- 
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Siena ; in quella appreflTo dedicata a S.Franccfco 
Borgia fi vede una ftatua in marmo del detto 
Santo di Pietro Ghetti , e l’ architettura fu dì 
Gio: Domenico Vinaccia . Rimpetto a quella vi 
è una Cappella dedicata a S. Gennaro , e la fla- 
tua ’in marmo fu opera del detto Bottiglieri . 

Dopo veduta la Chlefa può olTervarfi il ma- 
gnifico Chioftro I olfia un ben ampio cortile , ove 
prima gli Efpullì reggevano le fcuole, e le di- 
verfe Congregazioni olfiano Oratorj , confiftente 
in due ordini* di archi uno fopra T altro dì pi- 
perno forte, e nel fecondo di elfi vi fi trova un 
maefiofo Salone , la di cui volta eflendo nel 1778. 
piombata una col muro laterale che la folleneva, 
è fiata rifatta , e di bel nuovo dipinta a frefeo 
per ordine del nofiro graziofo Monarca , ed in 
elfa ( poiché oggi 1 ’ Univerfità de’ Regj Studj è 
quivi ridotta fino a che non fi termini la fabbri- 
ca , e la ri fazione del luogo fito fuori Porta Co- 
ftantinopoli ) fi fanno i concorfi alle Cattedre, 
le annuali Orazioni , ed ogni altra pubblica fun- 
zione dell’ Univerfità . 

Non deggio parlando di quella bella fabbrica de- 
fraudare della gloria che fi deve a’ figli di Ce- 
fare da Ponte Patrizj Napoletani , i quali con- 
tribuirono per l’edificio di quello gran Cortile , 
Sala, Scuole, ed Oratorj la fomma di dotati 
40. mila; tantovero che i PP. nel pofero 

la feguente Ifcrizione in capo al cortile medefi- 
mo ,■ e rincontro la maggior porta, con fopra le 
«rmi gentilizie di quella famiglia. 

C^/ grif de Ponte filil Cymnajtttm a fundamenth 
' * ad 
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0à cuìmm bonts paternts extruxerunt MDCV. 

Societas Jefu graffi an'mi monumentum pojxiu 

La provvida cura del nollro amabiliilinso So^ 
vrano fe sì , che appena efpul fri Qefuiti nei 17Ó7, 
(la compagnia de’ quali fu poi abolita da Cleneq- 
te XIV. Ganganelli nel 1773.) volle, che per tutto 
il Tuo Regno fì fuHe mantenuto il comodo, afuoi 
valTaUi delle pubbliche balTc .fcuole * ed a tale 
oggetto in quello luogo appunto furono desinati 
maedri di fomraa abilità cominciando dall’ Abbi* 
cì fino alla perfezione ed eleganza della Lingua 
Latina nelle ultime fcuoledi Urnanud: fi aumenta- 
rono dippiù le. fcuole in quelle di Aritmetica pra- 
tica , de’ rudimenti di Lingua Greca , di varie 
Lingue vive, de’principj di nautica, e di tattica 
militare: fi dabilirono de’ Collegi particolari ; 
che tuttavia fono in un buon piede, come anche 
delle fcuole di Lingua Italiana, giacché per nodra 
vergogna dam codretti di confedàre , che pochi 
fonò coloro, i quali cercano di fapere a ^ perfe- 
zione la lingua che parlano * e tanto ebbe a cuo- 
re il Re nodro il vantarlo de’fuoi fudditi , che 
ordinò a tutti i Frati di queda Capitale e del 
Regno doveflero gratis tener aperte fcuole di leg- 
gere , fcrivere , e bada Grammatica di Lingua 
Latina per comodo de’ ragazzi , ^ 

Nell’ anno 1780. fi aprì in ^quedo Cortile mc- 
delìmo., e nei danzoni a man dedra allorché fì 
entra in eflo , un pubblico .Archivio pel regidto 
di tutte le pubbliche fcritturc , ed Iftrumenti che 
fono da Nota] rogati in queda Capitale : cofa 
iodoitamente utile , e da pih tempo defiderata « 

La 
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La Cafa poi degli Efpulfi , alla quale fi afcen- 
de per un ampia e maeftola ficaia, che fiu de’ più 
bci'difcgni del Cofimo , fierve oggi in parte per 
t . due Reali Collegj di educazione di varj giovanetti . . 

i della Capitale, e del Regno dal noftro Sovrano ' 

I . iftituiti il primo in quello luogcw, per fituarvi per- 
I fione di eiviliffima ellrazione, T altra fiul Monte 

j Echia nejr altra Cai'a degli Efpulfi -detta la Nua- 

I ziatclla per i Nobili, che nello fcorfio anno 1787. 

t è fiato quivi tralportato ; quali due Reali Con- 

i . vitti fono oggi regolati con una indicibile elat- 
1 tezza da un Governatore lavio e prudente a cib 
fpecialmente dal Re clcftinato . Un altra parte di 
quella *Cafia veniva defiinata pti Maefiri delle 
nuove ficuole , e pel Segretario , ed altri individui 
che compongono la Reale Accadèmia di fcienze, 

C belle lettere ifiituita dal nofi/o graziòfiflìrao 
Monarca nell’anno 1780. , e fondata fiulle orme di 
, quelle, di Bologna , di Parigi , di Londra , di 
Lipfia , di Berlino, e di altre. Sin dai tempi di 
Gio; Battifia della Porta , dì Pontano , di Co- 
fianzo eranfi fatte delle unioni accademiche , ma 
I poco efle duravano , dacché non erano favorite 

I dalla protezione del Principe: era riferbato a no- 

ftri felicitimi giorni , ed al Re Ferdinando IV. 
la gloria di veder fondata un Afiemblea, che ne 
pende celebri al pari delle altre culte Nazioni ^ 
deir Europa . Alle favie infinuazioni di quella 
Reale Accademia , alle provide cure del Nofiro 
Sovrano, ed alla di lui mano benefica e liberale, 

, come anche all’ indefefia vigilanza , e provvedi- 
mento del primo Prelìdente di quella Reale Ac- « 

endemia, dobbiamo la fabbrica della Triaca nel 

Rc« 


Regno, il rifacimento, ed ingrandimento de’ Rc- 
gj Stud) , r cflerfi {labilità una pubblica Reai Li- 
breria ne’ medefimi , il nuovo Offervatorio , bflTia 
Specola eh’ ivi fi Ila coftruendo , la unione dei 
Mufei Farnefe , ed Erculanenfe in qnel luogo ftef- 
fo, l’Orto botanico finora defiderato , ma invano,. 
]a copia degl’ iflrumenti , c delle macchine pec 
r erperienze fifiche e matematiche , e tante c tan 
fc altre cofe, che lungo farci a volerle minuta- 
mente rammentare . E' prefentemente il Segreta- 
rio di quella Reale Accademia il Signor Pietro 
Napoli Signorelli noto alla Republica Letteraria 
per le fue Satire, la Storia Critica de’ Teatri , la; 
fua rifpofla all’ Abb, Lampillas , la fua bèll’ ope- 
ra delle Vicende della Coltura delle due Sicilie, 
ed altre produzioni di fomma critica e guflo da- 
te da lui finora alla luce'. 

Si può paflare ad olTervare la forprendente li- 
breria che fu degli Elpulfi , fituafa in una. vada 
fala cogli armadj dilicatamente lavorati in noce , 
e con intagli dell’ ultima perfezione, e llatue *1- 
lufive alle feienze ed arti di legno tinto a color 
di rame, che formano un maedofo colpo d’ occhio. 
Ella è divifa in due ordini di fcanzie una fotto- 
poRa all’ altra , c nel piano fuperiore vi fi afeen- 
de per delle fcalc a lumaca fatte con fomma mae-*. 
ftria: «cofa degna veramente di effere olfervata , 
Una tal libreria è ricca di più migliaja di volu- 
mi . Vi fono d’intorno delle belle dipinture di' 
Paolo de Mattheis ; vi fono delle eccellenti ma- 
chine per le feienze tìfiche, matematiche, ed aRro-n 
nonriche , de’ perfettiifimi globi sì terreflre , che 
celcRe , e dei fiftemi Tolemaico , e Copernicano; 

quali 
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quali cofe tutte fi fono date oggi per ufo dell’. 

'.Accademia fudetta, e de’ fuoi membri, ed Indi-' 
Vjdui . Oltre a ciò dalla parte dell’ altro cortile , 
chVs^rima corrifpondeva alla porta fecreta della 
Cafa , fi è fituata una ben corredata Farmacopea 
pubblica , ed un perfettiflimo e completo Labora- 
torio Chimico : finalmente in altre officine fi è 
fituata un ottima Stamperia, da fervjre ben anche 
per comodo della enunciata Accademia . Con tali 
fublimi provvidenze del nofiro amato Monarca 
poffiamo dire riforto nella noftra Patria il Secolo 
di Luigi XIV. di Francia. 

Ufcendo di quella Cafa , e prendendo la dire- 
zione .vcffo Oriente, trovafi a delira uno de’ più 
belli Monilleri di Dame Monache colla loro va- 
ghiffima Chiefa dedicata ai 

SS. MARCELLINO E PESTO. 

X.^A fondazione fi attribuifce a ^Teodonanda 
vedova di Antimo Confole , e Duca di Napoli 
verfo il 7^5. fotto il Ponteficato di Leone III. • 
perchè 'la medefima edificò quello Monifiero nel 
palazzo ove avea retta gi ulti zia fuo marito, e vi^ 
pofe per Abbadefia una fua Nipote. Fu unito poi 
a quello Monillero' nei 15^$. a tempi di Alfon- 
fo Carafa Arcivefcovo di Napoli l’altro di S.Fe- 
(lo , che anch’ era fiato edificato verfo il 750. da 
Stefano Confole , e Duca di Napoli * e vi fu an- 
che unita in apprefib altra Chiefetta dedicata a 
S. Donato. La maefiofa Chiefa come al,prefente 
fi vede fu cominciata a fabbricarfi nel col 

(fii'cgno di Pietro d’ Apuzlo . Sulla porta efierio- 
re .dell’ atrio fi legge 

Tom. //, £ 2). 
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gonfie » S itvtfi ro IL Ponti f. Max, T empi, 
vttufiaH Jam pane eollapfum 
é fundamtntis San^imoniales extharunt 
ja&o 0 prancifco Cardinali Buoncompagna 
,4r(biop. JNeapolitana ’ 
primo lapide 

Cbrifli anno MDCXXVt terfio nonas Julii 
anno, vero MDCXLf^, fexto idus OSobrif • 
de ficentia »/ffcanii S. R. E,Pbilamarìnè 
,Arebtep. Neap. 

\/fntonìus de PeSio ,Arebiepifcopus Surrentinus' 

< foliemni rim (onfecravit , 

S (otto tiratrio fu cui poggia il Coro- delle mo« 
lucbc foftenuto (U quattro colonne di marma 

D. O. M. 

parva molis quondam Templum hoc 
anno qireiter DCCCCXCVIII. a ^ilv^e IL 
Summo Pontifiee 
eonfecratw» 

incuria inde temporif pene eoltapfum 
Sacra Virgines ex imitato Beati Benedici 
affabre a fundamentis refìaurarunt 
primo illatebrato lapide 
a Francifeo Card. Buoncompagna ,Arcb, Neap^ 
.Anno MDCXXVL IIL nonas Julii 
Jacultate fAjqanìi CardinalU Pbilamarini 
' > .Arebiepi Neap. i • 

ab Antonio de Pebiio *Arcbiepifcopo Surrentina 
rite confecratum 

anno MDCXLF» VL idue OBebrit 

oriettm 




: 

trUntali demum alabaflro varie confertum 
Clathris apprìme deauratis 
aptìjjmis iconibus varie exornatum 
. atque undìque fplendidum 

San&imoniales reddiderunt 
tA'ano Repar at. ^alut. MDCCLXyil, 

Kal. Septembrif 

Entrando dunque in Chiefa , fì rimarrà vfippagato 
nell’ ofTervare la finezza dei marmi , la iplendi- 
dezza delle indorature y e la eleganza del difegno. 

I quadri della fofHtta fono del Cavalier Maffitno: 
le dipinture a frefco della cupola » e degli an« 
gol! fono di Bellifario Corenzio; le altre dipin- 
ture a frefco , e ad olio della nave , col mae- 
ftofo Sovra porta fono di Giufeppe Si monelli feo- 
lare del Giordano, Il maggiore Altare tutto iq- 
caftrato di vaghi marmi ebbene è antico non 
lafcia di elTer bello , e quindi non fu toccato 
.nel 17^7. allorché lì abbellì tutto il rimanen- 
te della Chiefa. Il quadro della trasBgurazione 
.del Signore eh* è fui detto maggiore Altare fu di- 
.pinto da Bernardo Eama., Il quadro di S, Bene- 
detto nel Cappellone dal lato del Vangelo , e l* 
altro della Maddalena fulla grata delle monache 
fono di Francefeo della Mura . Nella Ibmraità 
della Cona del maggiore Altare (i offerva un ton- 
do col volto del ^vatore . Dicefi , che quella 
Immagine dipinta fu di una tavola da Greco pen- 
nello fofle Hata inviata da un Imperatore di Co- 
llantinopoli ->ad un Arcivefcpvo 'di Napoli ^ che 
nel trafpprtarla i facchini, pafTan'do dinanzi 3 
questa Chiefa ^ fianchi dal foverchio pelo I* avef- . 

' E a- fero . 
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fero appoggiata fopra d* un tronco di colonna dt 
marmo , ma che non aveflero potuta piii toglierla 
da quel luogo per quanta forza fi facdTcro * e cho 
due novizie ufcendo dal Monistero la prefero con 
faciltì , c la condulTero nella loro Chiefa . Ecco 
perchè accollo la’ porta del Moniftero fi vede 
in una nicchia quello pezzo di colonna con un 
cancello di ferro avanti i ed una latina Ifcrizioact 
che prelfo a poco contiene ciò che ho narrato di 
fopra . Il fatto diceli accaduto nel a tempi 
deir Imperator Bafilio , e di Papa Silveftro II. 

Rimpettq a quella Chicfà ammirali 1* altra dn* 
PP. Benedettini fotto il titolo de* ■"/ 

• SS. SEVERINO E SOSSIO , 


U ella Chiefa fi vuole edificata in onore di S. 
Severino Vefeovo di Napoli nella flelfa Cafa ov’egK 
avea abitato, ed era morto agli - 8 . Gennaro 198 .* 
innoltre fi pretende che fofle (tata ampliata c ri(lo« 
rata da Coltantino Imperatore nel 3 ad. e confe* 
grata da S. Silvellrà Papa agli 8 . Gennaro: cer* 
to fi è , che nel pio. fu dal Callello Lucullano 
trasferito in quella Chiefa il corpo di S.Sevèrino 
Monaco foprannomato l’Apoflolo d* Oriente fotto 
Grworio Confole , e Duca di Napoli , e *I Vefeovo 
Stefano ; e nel pao. fotto ~ a t medefimi fit da 
Mifeno trafportato in quella fielfa Chiefa S. Soffio 
Diacono e compagno di 5. Gennaro nel fuomar- 
.tirio. Quella Chiefa che fi offerva al prefente 
non è già r antica , della quale avremo occafio- 
jie parlarne di qui a poco; ma fu cominciata 
ad edificarfi nel X 4 po. col difegno di Oio: Fran« 



cefco Mormandi : il Re*Alfonfo II. diè a’ PP. 
docati f5. mila per f^ffidio ; e dai Sonori Mor- 
niile nobili del Seggio di Portanova furono aflc- 
gnati ai PP. ann. ,doeati 500. durante la fabbrica 
che durò anni 30. 

• Sulla porta della Chiefa lì legge 

D. O. Af. 

Jtc fanSts Severino O" Soffio Templum hoc dicé* 
tum anno Theogpni* -MDXlh.XVlll. R^uratutn 
anno MDCCXXXVL 

Lo fpaaiofo atrio pollo in un perfetto piano 
non olìante l’ irregolarità della ftrada , anche fa 
nobilmente rifitto nel 1737* come 11 legge dalla 
Ifcrizione 

* i 

%4trìam hoc wtujìate [qualìdum 
ampliar* ornarique elegantius eurarunt^ 
%^bas Monachi *Ann, Qb. MDCCXXXP'’IL 

Entrando in Chiefa ai fianchi della porta fi veg- 
gono due fiatue ColoiTali di marmo di S. Pietro 
e Paolo ; e fovr» la porta medefima ' un quadro 
di Francefeo la Mura in cui fia efpreflb N. S. 
col Farifeo , e la Maddalena, a Tuoi piedi . La 
volta poi della nave è tutta dipinta a frefeo dallo 
fieflb . Nel quadro di mezzo di pai. d5.^vi efprefie 
la vifione eh’ ebbe S.Benedetto' delle Religioni che 
dovean militare fotte la fua regola : negli altri 
due quadri di pai. 40. i’uno ; nel primo fi vede 
il Re Totila che vifita il Santo , e nel fecondo 
lo fielTo S. Benedetto che riceve nella fua Reli- 

£ 3 gione 
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gionc 1 Santi fanciulli Riacido , e Mauro . Allato 
a quelli tre quadri , e nella centinatura della vol- 
ta ve ne fono altri fei : nei due di mezzo di. 
pai. 30. r uno , vi è in quello a delira 1’ acqua 
fatta fcaturire dal monte per .miracolo del Santo, 
in quello a finiftra il Santo che predica in Mon- 
te Cafino , e fa rovefeiare gl’ Idoli : negli altri 
quattro poi vi è figurato il foccorfo del pane ve- 
nuto nel Monillero in tempo di penuria: il San- 
to che fanciullo torna intero un crivello rotto 
dalla nutrice : il Santo che ordina al corbo di por- 
tarfi il pane flato avvelenato da un prete, in cui 
lì vede lo smarrimento del prete, e la ripugnanza 
del corbo ; e finalmente 1’ incendio della cucinadel 
Moniflero , che non recò alcun danno mercè la 
benedizione fatta dal Santo . Allato al fineflrone 
fopra la porta vi fono le figure de’ SS. Severino, 
c Soffio ; e parimenti d’ intorno intorno fui cor- 
jìicione vi fono tutti i S. Pontefici dell’ ordine 
Benedettino . Quefla fu una delle più fingolari 
opere di Francefchiello. Anche quefla Chiefa per 
le fue bélliffime dipinture , pc’ fuoi vaghi marmi 
p flucchi dorati forma un grato fpettacolo ; il 
tutto fu fatto fotto la direzione dell’Architetto 
P. Gio: del Gaifo . 

Nella prima Cappella a finiflra entrando in 
Chiefa evvi un quadro della nafeita di Noflro 
iignore di Marco da Siena . Siegue la Cappella 
di S. Maria della Purità nella quale fla fepolto il 
Configliere D. Giufeppe Aurelio di Gennaro ba- 
llantemente noto per le fue eleganti opere , ed i 
gentilizia di fua famiglia ; nella terza Cappella 

vi 


‘ 71 ■ 

vi è un belli ffitno quadro del Corfó , che rap- 
•prefenta N. S. già morto condotto all’ avel- 
lo , c la B. Vergine che nella maggiore in- 
tenfità del fuo dolore 1* abbraccia . Dopo viene la 
Cappella di S. Carlo Borromeo ; ìndi quella del- 
la Concezione > ed il quadro è di Antonio Senfi- 
bile . Ewi- appreflb la porta piccola > fulla quale 
ù vede un quadro di Pietro Perugino col Batte- 
lìmo di N. S. nel Giordano : il quadro grande a 
delira in cui fi vede al di fopra la B. Vergine 
in mezzo ad una numerofa copia dì Angeli, ed a 
S. Scolaftica , c S. Caterina , e piìi fotto S. Severi- 
no Vefeovo, S. Soffio Diacono, S. Severino mo- 
naco, ed un altro S. Benedettino j e l’altro qua- 
dro a finiftra rapprefentante una Compagnia dì 
S. Angeli fono del nollro Andrea da Salerno . 
Nell’ultima Cappella di quello lato fi vede il 
quadro di S. Anna eh’ è del nollro Giufeppe 
Mafulli j e nel lato deliro fi olferva un anti- 
chiffimo quadro del Bramerio Piacentino col- 
la Vergine di fopra, e al di fotto i SS. Severino, 
e Soffio . Giunti alla Croce, nelle ball de’ quattro 
pilallronl vi fono quattro depofiti in marmo collC' 
lorollatuedi alcuni Signori della fam: Mormile a 
quali fin dal principio dai PP. per atto di gra- 
titudine fu donato il maggiore Altare , e la tri- 
buna . Nel lato finillro , e propriamente nel luo- 
go -ove elTer dovrebbe il Cappellone in corni* Evatt- 
gela vi è fituato un maellofo fepolcro di Vin- 
cenzo Carafa Priore d’Ungaria, e figlio del Duca 
d’Andrìa, colla fua llatua in marmo aldi fopra di 
Michelangelo Naccarino. Nel muro a finiftra ve- 

£ ^ defi 
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defi un quadro con N. Signore in Croce di Mar* 

co da Siena ’ nel lato deliro evvi la Cappella 
gentilizia della famiglia Gefualda , e la tavola di 
marmo della Vergine della Pietà col fuo morto 
figlio in feno , col baffo rilievo fopra di N. Si- 
gnore in Croce in mezzo alla Vergine e S. Gio- 
vanni, con tutto il dippiù ,è opera del noftro Au- 
ria . L’ Altare è tutto di vaghi marmi comraefli 
iltuato in mezzo al presbiterio che vien chiulb 
da balauflri di marmo * il tutto fatto col dife- 
gno del Cofmo , di cui fono anche due puttini 
di ottone che Hanno da una parte e .dall’ altra 
della porta che chiude il prcsbiterio.il Coro poi 
è de’ più maeftolì che veder fi poffano . I fediti 
lavorati in noce, e tutti con maniere differenti, 
fono opere di Benvenuto Tortelli , e Bartolog[ieo 
Chiarini , che v’impiegarono anni quindici cioè 
dal 15^0. al 1575. , e coftarono più di Tedici 
mila feudi . Le due colonnette di plasma per 
Aifo di candelabri erano prima innanzi la porta 
maggiore della Chiefa . La Cupola, che fu dife- 
gno di Sigifmondo di Giovanni , c forfè la pri- 
ma che fi vide in Napoli , fu dipinta da Paolo 
Schephen Fiamingo , di cui fono anche i quattro 
Dottori di S. Chiefa negli angoli . Nel riiarfi la 
Chiefa furono tutte le figure ritoccate per efler 
patite, ed il S. Girolamo eh’ è nell’angolo a de- 
lira fu intieramente fatto da Ferdinando di Ca- 
xo . Tutta la volta poi sì della Crociera che del 
Coro fta dipinta da Bellifario Corenfio , ed è 
una delle lue più belle opere , che con molta 
fpefa e diligenza nell’ultima rifazione della Chie- 
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, vollero i PP. (i fofTe confervata , perchè cofa 
veramente degna di elTere ammirata . Egli vi di- 
pìnfe in mezzo del Coro in una ftclla 1 ’ anima 
di S. Benedetto in gloria , c d’ intorno otto quadri 
con iftorie del Teìlamento vecchio : nella Cro- 
ciera quattro quadri del Teflamento nuovo , ed 
altro, che lungo farei a deferivere minutamente. 
Quello grand’ uomo Ha fepolto in quella Chiefa, 
e ^uivi infelicemente mori nel 1 ^ 43 . elTendq pre- 
cipitato dalla fofHtta mentre la] Hava ritoccando 
nell’ anno 85 . di fua età . Aveafi egli lìn dal 
1 ^ 15 . quando cominciò a dipinger la Chiefa pre- 
parato il fepolcro . Innanzi al fecondo pilallro 
delle Cappelle a delira entrando vedefi oggi a ter- 
ra la lapida che lo copriva, e li legge il feguen- 
te epitafìo. 

• « 

Belìf-atjtis Ctretijtus ex antìqm *4‘rcadum genere , 
D. Georgti Eques , inter Regtos Stipendiaries Hea» 
polì a pueris adfeitus , 'depisto hoc Tempio , fibi 
fuifqne locum quietU vivens paravit lèl%. 

In mezzo poi vi è la Imprefa di fua famiglia e 
pili folto • 

E 12 BEAIS2API0N OI MONAXOI 
APKAaIH MEN E4»T2E 
, KOPEN2ION E 2 XEAE PAIA 
nAPGENOnH rRA4»EnN 
nPflTOrENHN ETEPON 

L’ organo eh’ è Etuato nella facciata di mezzo 

del 
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del Coro è dei migliori che fieno in Napoli , e 
gl’ intagli cgrcggj fono fiati tutti rifatti con im- 
menfa fpefa , ed indorati con oro di zecchini . 

Dal lato della epiilola vedefì il gran Cappello* 
ne con un quadro di Marco da Siena rapprefen- 
tante l’ inchiodazione di N. S. alla Croce fui 
Calvario. A finiflraevvi la famofa Cappella del- 
la famiglia Sanfeverino con tre belliflìmi fepolcri 
di Giacomo Conte della Saponara , Sigifmondo, 
ed Afcanio Sanfeverino fratelli, tutti e tre avve- 
lenati dal zio per la fua avidità alla fuccelTione, 
come anche la fepoltura della di loro Madre Ip- 
polita Monte. Le ftatue al naturale di quefti gio>- 
vSni, i puttini , ed altre ftatue ch’efprimono di- 
verfi Santi fono di Gio: Merliano da Nola . I di 
loro epitaffi fono affai commoventi, c rapporta- 
ti da diverfi Viaggiatori di ogni Nazione, e per- 
ciò da me ben anche fi trafcrivono , per non cf- 
fer notato di tralcuraginc . 

jRfV affa quiefcunt Jacobi Sanfeverini Comìtis fa* 
panaria veneno mlfere ab avaritiam necati cnm 
dttobus mi f tris fratribiis eodem fato tadent hard 
eommorìeatibus • 

Jacet btc Sigifmundus fanfeverinus veneno impio 
abfumptus , qui eodem fato , eodem tempore , per* 
euntes germanos fratres nec alloqui , nee cernerò 
potuit , 

Uic fitus 5/1 */ffcanìus Sanfeverinus ^ cui obeuntl 
eodem vtnem 'inìque atque impie commorienter fra* 
-- trot 
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tres nec alìaqm t »te viden qutdem lieuit . 4^ 

Nel fepolcro poi della Madre fi legge 

Hofpes mlferritnte mìferrimam defleat orèitatem , 

En Hippùlita Montia pofi natas famitias fnfeli- 
eìffima f quaUgo Sanfeverino eonjugi^ #rex maxime 
expeBatlontS filios peperi , qui venenatis poculis 
[vicit i» famtlta yproh fcelus ^ pietatem cupiditaSy 
timorem audacia ^ Ò" rationent amentia ) una in mi* 
ferorum compUxìbus parentum , mìferabiliter illice 
ckpirarunt , amaritudine Jenfim obruente t 

cis pq/l annis , in bis etiam manibus' expìravit • 

Ege tot fuperjìes juneribus y cujus' requits in tene* 
bris , folamen in tachr/mis , ' Ù" cura omnis iie 
morte collocatur , Quos" vides • feparatim tumulos 
eb (eterni dqloris argumentum , 0“ in memoriam il* ■ 
iorum fempiternam t %Àn% MDKLVII» ; 

Nel muro rim petto a quefta Cappella evvi uà 
quadro della fchiodazione di Noftro Signore ope- 
ra di Andrea da Salerno > Calando di nuovo 
verfo la porta maggiore, a finiftra trovali una Cap- 
pella vuota per la quale fi pafla alla Sacreftia ed 
alla Chiefa antica : a fjniftra di quella Cappella 
vedelì un bei quadro rapprefentante la B. Vetri- 
ne ^ in gloria, c (otto S. Benedetto , 5* f^*^****^®^'^? 
di Paola, e S. Francefco d’ Affifi del noftro Gi- 
rolamo Imparato .* rimpetto a quello vi è altro 
quadro grande colla nafcita di G.C. , ma non fa- 
prei dirne l’autore . Nella prima Cappella à fitiillra 
palfando alla Sacriftia , ove fta fepolto CanaiUp 
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de’ Medici della famiglia de’ Duchi di Firenze, - 
il quale fiori a tempi di Filippo II. grande Av- 
vocato ed Oratore, indi afcefo alla Magifiratura , 
vi fi vede un bel quadro di Fabrizio Santafede eh* 
efprime S. Benedetto coi SS. Placido c Mauro . 
La facrefiia è un bel vafe , la di cui volta è fur- 
ta egregiarnente dipinta a frefeo da Onofrio di 
Leone Napolitano difcepolo di Bellifario. A fi- 
niftra fi vede in un armadietto con criftalli in- 
nanzi il Crocefilfo di legno di boflb ^donato da 
pio V. a D. Glo; d’ Aufiria allorché nel 1571* 
andò a combattere contro de’ Turchi in Lepanto. 

In fondo alla detta fagreftia vi è un ampio fianzo- 
nc per riporvi la gran quantità di argenti della 
Chiefa , e le cofe di maggior valore . Ufeendo 
dalla fagreftia , e tornando nella Cappella di Camil- 
lo de’Medici , nello flefTo fito a delira trovanfi due 
rinomati fepolcri : quello che yedefi pel lato deliro 
è di un giovane di anni za- della famiglia Ci- 
cara del Seggio di Portauova che in lui fi ellin- 
fe • e quella è opera di Gio: Mediano da Nola. 
Le Ifcrizioni che ivi fi leggono fono le feguenti 

gemìtum tnifera lachrìmafqm Parenti 
Pro quiius infetix bmc libi dat tumulum, 
Jobanni Baptìjlte Cicaro 
in quo vetufla ac nobilh Cicarorum * 
familia effe dffiit 

Mariella Mater infeliciff. memori a caufa 
centra votum pietatit pofuit . 

Vlxit ann. XXII. m. IX. d. XXIX. bor. XH. 
t>eceff$t falutis anno MDIV. prid, k,al, Decemb. 
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L’altro elle refla nel Iato fmiflro è di Andrea pic- 
clol fanciullo in cui fi fpenfe parimenti la famiglia 
Bonifacia dello fteflb fcdilc di Portanova , ed è 
delle più gaje fculture che abbiamo in Napoli 
per la fingolarità e precifione così delle ftatue , 
puttini , e baffi rilievi , che della maeftli del di- 
fegno : qual opera fu del celebre Pietro da Piata* 
e per renderla vieppiù {ingoiare vi fi unì la fu- 
blime penna del Sannaiiaro a formargli i fegueii- 
ti difiici 

ì^ate PatriSf Matrifq, amor ^ fuprema rwluptas 
En tibi , qtue mbìs te dare Jors vetuit : 
Bvfìa i ebeUy trìftefque notas damus , invida quandi 
Mors immaturo funere te rapuit , 
t^ndrea filio dulciff. qui vixit ann. VI. 
menf. IL die XIX. bor. IV. 

Roberius Bonifaeius , •& Lucretia Cieara 
Parentes ob raram indolem . 

Di qui fi cala alla antica Chiefa , e per le fcale 
Irovanfi lateralmente varj Sepolcri di alcuni illuftri 
perfonaggi . Anche quella Chiefa è ftitta rinno 
vata di flucchi , come anche fi è rifatto di mar- 
mi il maggiore Altare folto di cui ripofano le 
offa de’ SS. Severino e Soffio . La tavola che in 
detto Altare fi vede è di Antonio Solario iopra- 
nominato il Zingaro. 

Tornando dì bel nuovo fulla Chiefa fupcriorc, 
dopo quel vano pel quale , come dicemmo, entra- 
fi in lagreffia nella prima Cappella calando ver- 
fo la porta maggiore evvi un bel quadro di Mar- 
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co da Siena coll’ adorazione de’ Maggi j nella 
Cappella appreffo fi vede un quadro coll’ Annun- 
ciazione della Vergine di Notar Gio: Angelo 
Crifcuolo ; le mura c la foffitta fono dipinte a 
frefeo affai vagamente dal Corenzio : fiegue a 
quefta la Cappella col quadro della Venuta dello 
Spirito Santo nei Cenacolo di Giufeppe Marulli* 
viene dopo iaCappella della fam* Giordano, e vi 
fi offerva un beìliflìmo quadro coll’ Affunzionc , 
ai Cielo della B. Vergine di Marco da Siena • 
nella Cappella feguente evvi full’ Altare un baffor i. 
rilievo in marmo colla B. Vergine delle Grazie, 
cd allato in due nicchie due ftatue tonde di due ;• 
Santi Apoftoli • e nell’ innanzi Altare un Crifto ^ 
• morto a baffo rilievo : opera per quanto a me 
fembra del Naccarini . Nell’ ultima cappella fi- 
nalmente offervafi altro quadro di detto Marco 
da Siena colla Natività della B. Vergine , 

Dalla Chiefa fi può paffare a vedere il Moni» 
fiero veramente grandiofo, e Regale. Ha quattro 
bei chiofiri. Nel primo , che può paffare per una 
fpecie di cortile, veggonfi fui muro a delira delle 
dipinture à frefeo di Bellilario , ma piu volte 
ritoccate : da quello fi paffa al fecondo * lateral- 
mente al quale vi è un terzo chio(lro,ein dùe 
Iati di effo dipinta a frefeo la vita di S. Bene- 
detto dal Veneziano Solario detto il Zin^ ro , il 
di cui ritratto vedefi preffo la porta per la quale 
fi entra nel chiollro nuovo ,gli archi del quale lo- 
no follcnuti da colonne di bianco marmo di ordine 
Dorico. Sono degni ben anche a vederfi il Refet- 
torio « ’l Capitolo il ^uale Ha luaravigliofam en- 
te 
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tc dipìnto da Bellifarìo . II Monìftero poi per i 
fuoi amp; e luminofi corridori , per la fua vaftità, 
per la quantità degli appartamenti in diveiTi pia- 
ni , e per una ftraordinaria pulizia con cui vien 
Mantenuto , è maravigliofo. 

Tornando , ufciti da quella Chiefa, nella ftra- 
da fuperiore di Nido può ofTervarfi 1’ antico Pa- 
lazzo Carafa oggidì Colombrano . Fu edificato da 
Diomede Carafa primo Conte di Maddaloni caro t 
s Ferdinando di Aragona . In fondo al Cor- 
tile vedefi fituata una testa di un gran Cavallo di 
bronzo . Si (lima opera greca* e taluni, non fo 
con qual ragione, la credono fatta a tempi di 
Claudio Imperatore . E' quella una parte dell’ an- 
tico Cavallo cK’ era lituato fino dacché Napoli 
teggevafi in forma di Repubblica innanzi al Tem- 
pio di Nettuno , o di Apollo , o checché fiato egli 
fi fofle , appunto d'sv’ è al prefente il nofiro Duo- 
mo, e bello ed intero fi vedeva fopra di un pie- 
defiallo nel luogo appunto ove oggi fi vede la 
Piramide oflia la Guglia di S, Gennaro . O che 
fofle quello un Emblema e Geroglifico di Nettu- 
no , o che fofle uno dei Corficri del Sole , o che 
folle eretto in memoria della bella invenzione di 
Sinpne eflendo Napoli Città Greca , o chq fofle 
una particolare infegna della nofira Città , certa 
cofa li è , che codefto belliflìmo monumento efi- 
fiè nell’ accennato luogo fino quali alla mettà del 
decimoquarto fecolo.Egli i vero che Corrado Io 
Svevo allorché entrò vincitore nella nofira Città 
per un difpregìo del popolo , ed in fegno di aver- 
Iq domato e vinto , fé mettere il morfo nella 

boc- 
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bocca di qae(!o Cavallo , e nelle redini che fe^ 
aggruppargli fui collo vi fece intagliare il lèguea* 
te difllco 


Ha^tms effrenit Domini »t*nc pàret hahenis 
Re» domai hune aquus Partenapenfis equum » 

ed avvenne ci6 circa gli anni 1251.; ma comin- 
ciate così le difgrazie di quedo povero Cavallo ^ 
aon compì il fecolo che venne la fuadiftruaione* 
perchè nel 1^22. TAfeivefeovo di allora (Matteo 
Filomarino le non vado errato ) per ovviare al- 
la fuperdizione dé* Napoletani , i quali credevano 
di fanare il dolor di ventre ai loro cavalli col 
menarli girando per tre volte attorno di quello , 
lo fece miferamente disfarete non so come lì a v ef- 
fe fatto Diomede Caraia ad averne la bella testa 
col collo , dacché tutto il dippih fu impiegato a 
fondarne una grandidìma campana , che al pre- 
fente fì olTerva fui campanile dell’ Arcivefeovato. 
Da quel tempo in poi i Napoletani nel giorno 
della festa di S- Antonio Abbate» la cui Cbiefa è 
nel Borgo di Napoli così detto» ed era Badia del- 
rAreivefeovo » prefero a portare i loro cavalli 
alia Chiefa di tal Santo per farli. benedire »facet>> 
do delle oblazioni al Santo » e girando tft volte 
per divozione intorno alla Chieu fudetta . 

Sulla porta che introduce in quefto ampio cortile 
vi fi veggono due mezzi bufti antichi di marmo, e 
dentro al cortile vi fono parimenti delle altre fta- 
tue » badi rilievi » mezzi bufti , ed ifcrizioni , che 
lo rendono degno oggetto di odervazione per le 


belle memorie di antichità ; e ci duole moltìflì- 
mo che ne fieno fiate tolte forfè le migliori . 
Nella bafe della colonna, che dal cortile fofliene 
il piarlo eh’ è *innjuizi la porta del]a fala, leg- 
gonfi i feguenti yerfi- cioè da una parte 

l^as Comes ìnftgnìs Btomedes condìdlt ades 
In laudem Regis patriaquo decorerà, ^ 

C dall* altra 

g/l €> forte ìocus magls aptfts & ampluf in urbe: 
^it ^ fed ab agnatìs dì^cedere ‘turpe putavit , 

Nei lato deflro di quello portile vi fi ofTerva 
una colonijetta in piedi con fopra una flatuetta di 
bronzo rapprefentante un uomo a cavallo . Que- ‘ 
fla è una memoria fatta ergere da Diomede Ca- 
rafa in onore del Tuo Re Ferdinando I. di Ara- 
gona , allorché <Jucflo_ Monarca fi compiacque di 
andarlo a follecitare di perfona per andare infìeme 
ad una caccia, ed ebbe la bontà di attenderlo a 
cavallo in qneflo cortile, mentre egli fi fnlfeye- 
uito. A tanta bontà corrifpofb il £ontc con far 
ergere al Re quella memoria ;( e la bella flatuer- 
ta di bionzo fi crede comunemente opera del 
celebre Donatello , p quale per fua bravura yoL* 
le ^copiare in piccolo la tefla del gran Cavallo,., 
ch’era già nello fleffo palazzo. ^ 

In quello cortile medelìmo vi fi olTervanó bel- 
liflime flatue di marmo antiche, come quella di Mu^ 
zio Scevola, di una Vella1e, ed a:tre in varie hlvc»ijcr. 
yi fono nell androne diverlc antiche tT 
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peratort , ed altri illuftri perfonaggi ; e tra 
altre a finidra entrando vi fi ofTerva quella di Ci- 
cerone ; dallo fteffq Iato evvi un baffo rilievo , 
che dag’li antiquar; credefi rapprefentarc una tabel- 
la votiva , vedendofi un uomo inginocchiato in- 
nanzi ad un Nume , che fi vuole Apollo alfifiito 

dàlie tre Grazie, e da Elculapio . ^ 

Degno ancora di offervadi è un antico Dilti- 
co che fta in un vicoletto accollo a quello pa- 
lazzo full’ architrave di una porta, che . da alcuni 
fi crede effere fiata quella di un qualche lupanare 

Hìc habftant^nhnpha dulces fuada yoluptas: 

Sijle gradum' atque tntrans^m captare cave, 

S 

Io credo per altro, che quello architrave con liit- 
ta la porta forte opera antica , e poi quivi adat- 
tata , come nella fabbrica^ di quello palazzo adat- 
tati vi furono degli altri marmi antichi ^ non 
potendomi dare a credere, che quefti publici luo- 
ghi di piacere potelTero erter lituati accolto una 
offa cosi rifpettabile , e nel centro della noftra 

Città . . r J I 

In faccia di quefto nobil palaggio fi vede la 

Chiefa e Confcrvatorio di 

' . ' S. NICOLA A NIDO. 

Dòpo i popolari tumulti del 16^6. videro 
andar vapabondi per la Città e fanciulli, e fan- 
Qulle , o perchè aveffero perduti i loro genitori 
nelle firaggi feguite, ó per la fame e travagli 

foffi-rti , feuza aver c^fe .-ove abitare , perche teor- 
ie • 


fe o faccheggiate o bruciate , e per la loro cftre- 
ma miferia aadavan tuttogiorno accattando , e ri- 
ducevanfi poi la notte a dormire in quelle cafer- 
me aperte e buttate giù dai colpi de’ cannoni , 
ed in- altri luoghi aperti della Città , accadendo 
perciò continui fcandali , e difturbi. Sabbato d’ 
Annella Zaffaranaro olila Droghiere cominciò a 
raccogliere quegli orfani ed infelici * appiggionò 
una cala vedo Vifitapoveri , cioè nella piazza di 
Porto , ed ivi glfc^ridulTe , portandoli poi procef- 
fjonalmente per la Città per ricevere delle limo- 
fine in ajuto della l'uà opera: accadde, che fu 
incontrata dal Viceré Conte di Ognatte quefta 
turba d’ infelici » mentre paffeggiava , egli in ca- 
rozza col Principe di Cellamare D. Niccolò del 
Giudice : applaudirono effv all’.opeica ; e per la 
protezione del Viceré, il Marchese Mari Cava- 
lier Genoyefe s'indulfe a fargli dono del fuo pro- 
prio palazzo, ch’era appd.nto nel luogo ove oggi 
è quefta Chiefa e Confervatorio , ed in e fio fi nn- 
chiufero allora le donzelle , facendovi prefedere 
uh governo di alcuni uomini caritativi delia. Cit- 
tà , e per Delegato un Regio Configliere : i gio- 
vani furon riftretti in un palazzo del Configliene 
Tomaio d’ Aquino, che àschc loro donollo , ect 
/era fituato ove oggi é la Chieiadel Divino Amo 
.re, o ivi prelTo. Fu quefi opera affidata al Pa 
trocinio di S. Nicola Vefeovo di Mira padre de 
gli orfanelli . Credo che il Collegio de’ giovan 
tratto tratto folTe rimaflo abolito . Oggi per al 
tro in quello Confervatorio vi fono donzelle fi 
glie di perfone civili e benef^aigtì , e fono mante- 
nute a fpefe delle loro cafe per educazione . La 

F a Chic- 
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Chiefetta con tre Altart, come oggi fi vede, fu ri- 
fatta ed aperta nel 1705. col dilepno di Gìufep- 
pe Lucchefi . Il quadro del maggiore Altare che 
rapprefenta S.^ Nicola è dì Luca Giordano : gli 
altri delle duè*Cappclle, cioè a delira un S. To- 
mafo d’ Aquino il quale alza un velo, che copre 
ia SS. Triade per contemplarla più da prefib , c 
fotto 1 * Ercfie diflìpate ed ahattate* ed a fihiftra 
■ il ^ifcacciamento degli Angeli ribelli dal Paridi? 
fo , fon opere di Giufeppe Cartellano . 

Quali a fronte di quefta Chi^fa'^ fe ne vede 
Mn altra detta de’ 

SS. FILIPPO E GIACOMO ^ 

C^Uefta una con ampio Monlrtero fu fondata 
dalla nobile Ar^e detta della Seta . Quell’ 
Arte forma un gran ceto dt perfone con? porto c 
di Mercadanti che vendono le feti manifatturate 
come rtoffe ed altro , e di femplict inanifatturie- 
ri. Ha un Tribunale a parte detto. dell’Arte dell^ 
Seta comporto di tre C.pnfoli, il primo Mercadan- 
te Napoletano , l’altro Mercadante foreftiere , e 
l’altro TelTitore; un Gonfultore , un Coadjutor 
Fifcale , ed un Avvocato de’ Poveri • ha giurif- 
dizione Civile c Criminale fopra tutti coloro che 
lavorano j o vendono feti lavorate ; tiene le fue 
carceri ‘ e de’ fuoi Decreti fi richiama nel Sacro 
Regio Configlio . Ha quefta Comunità de' graa 
privilegi concedutile da Alfonfo I. d’ Aragona , 
che introclufTc queft’ Arte in Napoli , ve la protefle 
per maggiormente promuoverla ed ertenderla . Fa- 
ccene i Confoh e la Comunità molti maritaggi 

aU’> 


èil* anlió ognuno di docati Jó". per collocare le 
lìglie de’ poveri artifti, o perchè inabili al lavoro» 
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o perchè caduti in miferia per traverfie , o per* 
thè trapaffati ; ma ficcome fino a che effe non 
trovaffero a maritarli rimanevano efpofte a de* 
pericoli , così preffo una loro antica Chiefa de* 
dicati a’ SS. Filippo e Giacomo nella firada det* 
ta de’ Bercttari edificarono nel 158^. un Confcr* 
vatorio , c vi linchiufero circa 100. di quefte fan* 
tiulle^ed e^féndohe crefeiuto il numero, nel 159^» 
comprarono in «juefio luogo il gran Palazzo del 
)^rincipe di Caferta, e vi edificarono quefta Chic* 
la con più Ttmpio Confervatorio , in cui oggi vi 
fono da circa 300. donzelle, che vengono comoda*- 
biente mantenute daH’Arre medefima . 

Là Chiefa, tome oggi fi vede , è fiata niaeftofa* 
mente rifatta ed arricchita di bei marmi , fluc- 
chi in òro , c dipinture j fottó la direzione dell* 
Architetto l 3 . Gennaro Papa ncÙ’ anno 
due q^uadri ad olio laterali all Altare maggiore, lA 
uno de’ quali vedefi il martirio di S. Giacomo » 
nell a'tro la predicazione di S. Filippo fono dì 
Giacomo Ceftaro noftro Napoletano : i ^quattro 
Evangelifii a frefeo fiotto la Cupoletta, 'e la voi* 
ta della Chiefa confifientè in tre quadri a frefeo» 
cioè quel di rhezro còll*Affunz 1 one della Vergi- 
ne al Cielo • quello ve^fo la porta con S. Filip- 
po ebe prefenta Na'tanaelc à nolbò Signore j t 
quello verfo là tribuna con S. Giacomo ehè pre* 
fiede qual Vefeovo al priiVio Concilio di Gerufa* 
lemme j con tutte le altre dipinture à frefcO,foho 


del medefimo Cefio.ro . Fu rifatta ben anchè la 
ifacciata della Chiefa, e Tulli 
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feguentc Ifcrizione , eh* è del Martorelli 

TeKiplum De! Matris y Ó" Philipp! acJacoSi Koraine 
tutelaque auguftum nobile Sericarioriiht Collsgium 
injìattravit ornàvitque 
Carolo Rege Hifp. Infante anno XXf^. 

Paflata quella Chicfa,c feguitando il cammina 
verfo oriente , fi trova allo fieffb lato 'il ricco 

MONTE E BANCO DELLA PIETÀ*. 

L ’ ... 

Imperator Carlo V. verfo gli anni 15^5^. 
oraipò la efpulfìonc degli Ebrei dalla Città e Re- 
gno. Effi facevano fcandalofilfimi contratti ulU- 
ràrj , e davan denaro fui pegni con ccceflìvi in- 
tereflì . La povera gente, che avea robba prelTo dì 
quefti Ebrei, non avendo denaro pronto a difpe- 
gnarla era in una^ efirema defolazione. Aurelio Pa«i 
paro e Nardo di Palma Napoletani rifcofl’ero 
coi loro denari le robbe di tali miferabili dalle 
mà'ni degli Ebrei , le confervarono nella loro 
C. 1 fa fita nella ftrada della Selice eh’ era prelTo il 
Ghetto chiamato in Napoli Gìudeca , e diedero 
ir comodo a lóro compatrioti fino a che folfero 
irt iflsto di ripigliarfi i loro pegni . Partiti gli 
Ebrei, non farebbero mancati tra noi chi gli avreb- 
be imitati per la cupidigia del guadagno , ficchò 
ì fudetti’duc uòmini dabbene ricevevano pegni , 
e davano fu di elfi denaro , fenzà però eliggerne 
ìnterelfe veruno. Crebbe tolto l’opera, perchè i 
bifogni crebbero fempreppiìi , e non elfendo ca- 

pacf 


pace laCafa nella Gludeca.fu trasferita nel‘ Cor- 
tile deJrAnnunciata col titolo del Monte della 
Pietà . Come poi i Mafeftri dell’Annunciata eb- 
bero bifogno di luogo per fondare il Conferva- 
torio deU’Efpofite , così i Protettori di cjuefto 
Monte nel 15^2. con licenza del Viceré appig- 
gionaronfi il Palazzo de’ Duch^’Andrla rimpet- 
to S. Marcellino , trasferendo^ 1 ’ òpera * indi 
nel ISP7- comprarono nel luogo prefente il Pa- 
lagoio de’ Conti di Montecalvo ; e nel^ 1598. a’ 
20.^ Settembre dal Card. Gefualdo Arciyefcpvo , 
alla prefenza del Viceré Conte d^ Olivares ^ 
buttata la prima pietra dì quella fabbrica arclà- 
tettata da Gio: Battilla Cayagni . Lungo farebbe 
il deferivere quante e quali opere di pietà fac- 
cia quello pio luogol balli folo 11 dire;, che con 
larghe elemofìne , mantiene in Napoli innumerà- 


bili famiglie ♦ dota in ogni ànno molte povere 
donzelle .* contribuifee al rlfcatto de’ Crilliarii 


fatti fchiavi in Batberìa • paga ì debiti dei mi- 
ferabili impotenti tenuti barbaramente prigioni 
dai lorb creditori , e gli rimette in libertà :,ma 
la maggiore di ogni altra fi é quella de’ pégni, 
non efiggéndo interelTe alcuno fino alla fomma di 
ducati dieci; conferva pofeia la rdiba per anni due, 
indi dopò apprezzo la vende all’ incanto , e fe vi 
avvànza è Tempre del padrone quando elTo ritor- 
ni per la Tua robba . Per quella grande ope- 
ra tien falariato immenfo numero di Officiali . 
Paflata la fomma di diece ducati efigge rinteref- 
fe del cinque per cento ; ed allora la robba pi- 
gnorata fi vende , quando il valore di quella fia 
preffv a poco per bilanciare il dènaro fommìni- 
i F 4 ftrato 
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llrate (lai Matite fulla medefìma , e 1 * ititerefìe cM 

ha partorito < Il Governo fi compone di un De- 
legato, che Tempre è uno dei più probi Configlie- 
ri , di tre Nobili di Piazze ^ due Avvocati , ed 
un Negoziante , oltre al Tuo Segretario , e Razio- 
nale . Le ofiicine sì del Monte « che del Baocp 
fono affai ampie , e ben difpofie , e molte di efle 
* dipinte a frefeo da Belifario Corenzio . Eflendofi 
l’opera de^ p^gni fenza intereffe maggiormente 
•vvanzata, nè trovandoG a ciò luogo fufficiente ^ 
làran circa 30. anni che il Monte fece acquiflo 
di alcune, cafe contigue dalla parte di oriente , 
e le ridufle in più fpazi#fe ofhcine; e fìccome , 
liando il Monte ifolato , eravi un vicoletto in« 
termedio , vi G fece un paffaggio aguifa d’ un pon- 
te coverto, che comunicafle col Monte medefimo, 
méne quali nuove OAìcine fu trafportato l’ Archi- 
vio dei Banco , le caffè de’ difpegni , ed altro ^ 
ma difgraziatamente, c fenza faperfene il come , 
verfo le ore 14. del dì 31. Luglio dell’ an- 
no 1785. vi G attaccò fuoco , nè G potè ripara^ 
re prima di eflferG molto avyanzato l’ incendio , 
èon danno notabile così del Monte per efferfi mez* 
20 confumato l’Archivio, e bruciate tre grandio- 
fe ofGcine di pegni , come di tante hiiferabiii 
perfone , che fventuratamente perderono le lo- 
ro robbe * qual danno G fa afeendere quafi a di- 
cati lòo. mila é 

$ulli porta efteriore G legge . 

Gratuita pietath Mrartum . i.- 

in ajj/tum egejlattt ^ 

Pra/e^is cutjinùbus . , < Pht* 


Phìllppo ìli. Reg0 
ÌJenrìco Gufman . Oltvarertti Com, 
%Anné Sali CIDIDIC^ 


In fondo al cortilt dei Mohte Vedefi innalzi* 
ta una maeAofa Cappella. Dall’ uni banda t dall* 
altra della porta thè io clTa introduce j veggonli 
due belle (iatue di marmo del Bernini rapprefcn- 
tanti una la Sicùrtà, che quietamente ripofa appog* 
giara ad una falda colonna, fotto alla quale leg« 
gonfi i due feguenti dilìici 

Si quìi amai bnvibus caute perfotvere chartit ^ 
*Aùt timet tnjìdias furis & arma domi , 
Congérìte bue aurum , placidos carpite fombos^ 
Ter me fecuris aivibui ejjfe licei , 

c 1* altra la Cariti intefa ad accorre degl’ infelici 
ragazzi con quelli altri diftici 

I 

Torfan abe/Ì mtfpro Jtgnata pecunia clvÌ , 

%Atque illum interea tempora fava premunt è 
Nummorum buie operi ingente! cumulamus acervos 
Tignare depojito ^ quod petit inde damut i 

Sull’architrave in cui a lettere cubitali lì leg- 
ge Ó magnum pietatis^ ^pus vi li oflerva uni 
bella llatùà dèlia Vergine addolorata cól niortd 
filo figlio in feno, e due Angeli piangendo, opera 
delle pih belle di Michelangelo Naccarini . La 
Chiefa ^oi è dipinta a frelco dal menzionato Bel* 
lifario I il quale a piccole figure tutta vi ha efprclTa 
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Ja Pacione del Redentore . H'-quadro del maggiore 
Altare, la cui tona è i’oftenaita da due belle colon- 
ne di paragone, ‘è di FaHriliò Santafede; efTo rap- 
prefenta la Pietà di Maria nel vedere il fuo fi- 
gliuolo già morto , accompagnata dal duolo del- 
le oltre due compagne , e da S. Giovanni . Dello 
ftelTo Santafede è lì quadro dell’ A’fare a finiflra 
colla Rerurrerione del Signore , ed in uno dei 
foldati che dorme, vi fece egli il proprio ritrafi 
to . Il quadro poi della Cappèlla rimpetto eh’ el- 
prime 1’ Affunzione della Vergine al Cielo con 
tutti ì difcepoli d* intorno al Tuo avello è opera 
d’ Ippolito B.»rghd'é détto lo Spagnuolo . Nella 
prima danza entrandoli in Sagrellia vi fono due 
belfi ovati, uno colla Vergine Addolorata, e l’al- 
tro coll’ Ecce Homo dello ftefTo Santafede . Vi 
fi.vfde una memoria in marmo innalzata al Car- 
dinale Ottavio ''Acquavi va Arcivelcovò di iSlapoli 
che lafciò quello luogo erede della fua fuppelletti- 
le del valore di circa ducati io mila : vicn que- 
lla foflenuta da due facchini di marmo, che cur- 
vati fofto al pefo dimoHrano tutta la di loro for- 
za . Quell’ opera è del Cavalier Cofmo . L’ Ifcri- 
zionc poi è Ja feguente 


OBavìo t/fquavtvo \Aragonh Ccttà. %/Erch'itp.ì^c‘ixp. 
0^ legatani Monìi Pietatis, fuppelleSÌÙcm 
attreorim milliùni XX. - 

prdJUturnq. ettam pofl óbìtium pafetndi gregis niums^ 
quem con/ìlio doÙfìna opibiis Jlrettiis aliterai 
^ PihtfeSli documento poflerìs " PP.' ^ . I 
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vociti dì q 
!l cammino ce 
vio veoqonfi ( 
li prima ‘ice 



^Jiiògtf fegultando innanzi 
Hlg direzione, nel primo quadri. 
CìiieTette una accodo all’ altra « 


S. GENNARO ALL’ OLMO . 


V<C.Ueda è una delle più antiche Parocchie . Al- 
cuni vogliono che fode una delle fei Chiefe ei eN 
te in Napoli dall’ Impcrator Codantino : altri 
edificata da Agnello Trigefimoterzo Vedovo dì 
Napoli adonto a tal dignità nel 1^72. morto npl 
Checché di ciò fiali , egli per altro è fi- 
curo che fia più antica di tal tempo , diccndoQ 
S. Gennaro ad Diaconìam , cioè una di quelle 
Chiefe nelle quali nel terzo e quarto fecolo dai 
Vedovi erano adegnati i Diaconi a didribuire 
r elemofine a poveri , orfani , e vedove ; e che 
chiamavafi così anche nel Xllf. fecolo , fi rileva 
da una carta rapportata dall’ Engenio fatta a tèm- 
pi di Federico II. nel duodecinio anno del fuo 
Regno . Sino ai tempi di Carlo II. era ufficiata 
da Sacerdoti Greci e Latini , e ciò ricavafi da 
X un Idromento di carattere Longobardo del 1305. 
La contrada ove queda Chiefa è fituata ha man- 
tenuto il nome dell’ olmo, perchè anticamente era- 
vi qued’ albero , in cui fi pretende che fr fofpen- 
dedero.i pfemj per coloro che rifultavano vincitori 
ne’ giuochi gladiator] i quali facevanfi nella contrada 
detta Carbonara, o Carboneto,come già dicemmo: 
e poìcchè in queda Parecchia fu trafportato d’al- 
tronde il Corpo di S. Nodriano Vefeovo di Nap. 
che tenne la lede dal 444. al 4^1. , la contrada. 


./ 


pre- 
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tuttavia l’antica denominazione dell’ olmo . La 
Chirifa ha tre navi, ed ètutta hhodernata di ftucchi. 
Sull’ Aitare niaggiore vi è un quadto della de* 
collazione di S. Gennarò. 

Accorto a querta vi è una piccola Chiefetta di 
S. Biaggio de’ Libi‘ari , detta così , perchè viene: 
da erti governata. Ella è antlchirtìrtia . Engenid 
dice che a I3. Giugno 1543* Eaolo III. fu 
Conceduta dai Grverhafori deil’ Annunciata a^ 
Maertfi della Confraternita di ‘ 


lire un poco per la ftrada che va verfo fettentrio* 
he ad offervare una delle più belle e ricche Chiè* 
fe che fieno in Napoli di Signote Dame mona* 
che i detta 


s. GREGORIO Armeno, VOlgarmeNtè 
s. liguoro* , _ , , 


Refendano i hoftri eruditi difottefritòri di 
antichità, cHe in querta Regione, e propriaménte 
hel fito preflb il campanile di «juella Chiefa folTe- 
vi edificato il Tempio di Cerere colle Sacerdò* 
teffe adcetre t)éi mirteriche in qUélló fi Celebrava* 
no : cfli Jrt credono, darfchè fi la efferfe Rato que* 
fto nella Regione Auguftale, e I>oto loiftaho dal 
Teatro* inulti h Piazza AUguftale età antici- 
incnte il piano di S. Lorenio , C pòco piu fòprà 
li veggono ancora le antiche ,V^i^i a del Teatrò 
tome abbiarn dettov* oltre a ciò in un marmò 
della bafe del Campanile di quella Chiefa, forfò 
trovato a tempi che fu coRralto , vodefì anche 


Potrà il Foreftiere ufcito 




«noi 1’ immagine di tina Canejìrtfera addetta 
fervigi del Tempio , e della Dea. Ors’^h è ve^p 
ciò che fi ha per tradizione, che quefta Ghicla toHe 
ftata fondata <fa S. Elena Madre di Ccftantino , e de- 
dicata a S. Pantaleone con un piccolo edificio d 
intorno inforca di Cojle^io , in cui vivefTero alcu- 
ne vergini donzelle ; e fe è yero altrefsì, come fi 
accerta , che quelia antica Chiefa fofle edificata in 
quel luogo yerfodove oggi è il campanile , fembrami 
affai probabile, che quella divota e fanta Impe- 
ratrice fili diroccato ed abolito antico Tempio 
pregno ci aveffe eretta , come coftume era di 
fhrfi , una Chiefa al vero Dio , ed in luogo delle 
infami Sacerdoteffe vi fofiituiffe delle pudichp 
verginelle. Ciò dovette accadere nel quarto feco- 
lo . Si vuole altref^i che alcune monache di Ar- 
menia fuggendo dalla pcrfecuzionf efie iv| ^ra con- 
tro la Chiefa, e portando fecoloro alcune reliquie di 
S* Gregorio Vefeovo d* .Armenia e Martire, forfè 
loro fimdatore , approdaffero in Napoli , c rac- 
plte gentilrnentc da Napoletani , gli edificaffero^ 
quello Monitlero . O che foffe fiata 1 una, o 1 
altra occafione , o che le Armene fi foflero unite 
alle Greche, o quelle a quelle, fenapre da ciò rì- 
fulta , che la fondazione di quello Moniftero cf- 
fcr dovette ne’ principj del quarto fecole . Le fuo- 
re viffeio tempo fotto le regole di S. 

Bafilio, indi paffarono a quella di S Benedetto. 
Sergio Duca e Confoje dì N.ipoli che vifie fotto 
gl’imperatori B^dilip, p Cofir.nfinò peli anno 8 ^ 5 * 
fece molte donazioni a quello Mopillero , ePen- 
flovi per Abba.'effa una (ua congiunta , eil Unì 

due altre Cappèlli: iVi adiacenti con altre afita- 
■ ziotu 





Wr 


ia grazia ' dell anUc^ì 




». • --V.^ J» , . ^V.^ 

U nomine Domini Dei Salvatoris noj^ri J.C. Im- 
forante Domino noflro Ba/Uio Magno tmpérators 
4$hno quinquage/imo , fed & Conjìantìno fratre ajuf 
opa'gno Imperatore anno quadragejimofeptimo dìe 
tmnjif Septemltris Ind. 8. vìeap. Nos Sergius itt 
Dei. nomine Eminentijfimus Confai & Dux coneeffi- 
tradldimas ti hi Maria Venerab. tAbb.fi- 
Ha qmnd. Stephani pareniis noflri , idefì ìntegrunf 
Monajìerium , & Canobium vocabulo peatiffimiCre- ' 
gerii Sebafliani ^ atq: Domini S alvaioris Nqflrl t 
J. C.^ & SanBi Pantqléotfis Cbrijli Martyris 
4^ in unum aggregavimus , & cgpulavimus , con- 
pituium intut Partbenope^ & ad protefla uq/ìrd 
èivitatis Neapolis, in platea ., qua dicitv^ I^cflrìa^A 
‘na,cim omnibus Cafalibus , Eccle/ìif ^ f^fipmijtus, 
O’ babitationibus y fon hortis &C. 

'"j ^ f 

innanzi. del XIV. Tecólò era ifafa edife:àlS 
dalle monache la* Chiefa ove dj prefente fi vede y 
dapoicchè Engenio tra le Ifcrizioni cV erano an- 
ticamente nella rnedelltna ne rapporta alcune d^ 

'1328. 1513- &tóÌV 

* ;Nel 1574, prefero le llioce a rifare tutto Ml^ 
’Moniftero co]'dif<%no di Vincenzo della Monica, i^}. 
’c nel 1574. ft cominciò" j? rinnovare ben anchau* 
^|ai.Chiefa c<fi difegno di Gio: ^attilla Cavagnij 
■' a deir intutto abbandonato^ 

e Moniftero eh’ era dall’ altra 
iNgiipdlf- della ^ada, nel luogo oggi detto il fonda* 

' ’ co 


co di S.Ligorio, giacché r arco , fu di cui oggi 
pofa il campanile, loro ferviva di paflaggio dall 
antico al nuovo Moniftero . • ^ 

Prima di entrare in Chiefà ewì un bell’ atrio 
fu del quale viene a poggiare lo fpaziofo Coro ^ 
delle monache . Sulla porta fi. legge 

J). O. M. 

f Divo Gregorio JTrmcnie. majorls o^frchiepifcopo • 
Templum dicatUtn ; 

a man finiftra volendo entrare fi legge la feguei> • 
te Ifcrizione . 

^ttguflum hoc faerarum virgìnum Caenobium 
Jb Helena Conjlantini Magni paren te optìma 
Regiis anno CCCXXVIII. aujpicus conclittan 
^ pojl Tridentlnam Spnodfon Pii IV. nutu 
reljgiofo nntrorum vallo integre flauftov ejl 
anno MDLXIX. quo folemnia prirnum vota y 
BmediBino. rifu nuncup(trì ctepta 
titndem MDLXXX. S.. Gregorio Magno ydrmcnif 

Prteftili - .,j ' 

Templum publìce d^dicatHtn , ’ 

ut infulatt tutela Martiri^ 
jurata pudicitia purpurarn adderei. • 

■ - 

a delira poi fi legge ^ ••.a 

. Munifico D. Cjtrfiiìla Goffo ^bb.atiffe .ccnfu, ^ 
ad Xjtnpli confecrattonem anna^DC LXXiff, qddtClp 
•* ^0(1 tnorf antevertérit votunt , ;; ,-y 

anno UDCLXHilX^ o^^’^a OBobik,^u^ 

' ^ , ab 


db Eminent. Indico Caracciolo Urbis Prdfuh 
D. Lucretia Pignatelli %/fntlJiita 
Teraplum ornatìovf cultu fplendldurm 
Cbrìjliano rìti4 inauguratum 
vtSlrix hìc plaudat pietas 
qns ntuliebrem nturidum -utyvit dotale»* Deo i 

\ 

Nè più vaga nè piU ricca può idearfi la Cl)ie<^ 
fa . La cupola , i quadri trai fìneflroni con di- 
verfi fatti della vita di S. Gregorio , le lunette 
delle Cappelle, e del maggiore Altare colle qua(« 
tro Virtù cardinali , li tre quadri fotto al Coro , 
nei quali fì vede la venuta delle monache di Ar« 
menia , le dipinture del Coro con varie azioni 
di §. benedetto fon tutte a frpfco , e del pennel- 
lo del Giordano eflendo giovane • le tele laterali 
dentro al presbiterio fono di Giufeppe Si monelli 
di lui fcolare. La tavola del primo Altare coll’ 
Aftenzione del Signore è di ^erardino Lama ; , 
1’ efecuzione e difegno de’ marmi del njedeGmo fu 
di Oionifìo Lazari . La fofHtta adornata di 
intagli dorati ha belle dipinture ad olio di Teo- 
doro Piami ngo . Il quadro di S. Benedetto nella 
prima Ca^pplla a delira calando dal presbiterio i 
del Ribera ‘ la decollazione di S. Gio: Battili^ 
nella Cappella appreflb ò di Silveftro Buono : dall* 
altro lato il quadro della Vergine del Rofar;o coi 
Santi Donjenicani è di Nicolò Malinconico . Il 
quadro della Cappella di S. Gregorio, coi due la- 
terali , uno de’ quali rapprefenta Tiridate Re poi 
vifo di porco , r altro il Santo gittato nel poz- 
zo (lagnante , fono di Cefare Frneanzano : le diJ^ 
pinture a frefeo di quella Cappella fono di Fran- 

cefcQ 
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cefco di Maria . TI quadro poi dell* Annunciata 
nell’ ultima Cappella è del noftro Pacecco di Ro- 
la . I due maeflofì organi , la magni6cenza del 
Coro , le ccnnaje vaghiffime dipinture, la quan- 
tità e fceltezza degli argenti , i belli e ricchi 
parati , la quantità di facce reliquie, tutto contri- 
buifce a rendere ammirabile il Tempio , che par- 
ticolarmente ne’ giorni di alcune Feftività ( e 
ben molti e con gran pompa ne follennizzano 
le Signore Dame monache ) non fi può veder 
cofa piu maeftofa . Tra gli argenti vi fono quat- 
t tro mezzi budi cioè S. Gio: Battida , S. Matteo, 

S. Gregorip Armeno , e S. Benedetto ; vi fono 
ben anche due interi Angioli di grandezza ordi- 
naria fituati ne’piladroni del presbiterio, che non 
podbno delìderarfi più belli . 

Tra le preziofe reliquie portate in quedo Mo- 
oiiderQ dalle monache Armene eravi il Capo del 
a Vefeo^ro S. Gregorio . Di ciò rimada n’ era fino' 
ai t^mpi nodri la tradizione * ma non fàpevafi 
precifamente il luogo dove fi confervadc. A zo. 
Maggio corrente anno 1788. facendo D. Annat 
Maria RufFo Abbadeda ripulire tutti gli argenti, 
far volle ben anche indorare ed innargentare . di, / 
nuovo un antico mezzo budo di metallo fatto ' 
fui gudo Greco dinotante il S. Vefeovo Armeno, 
quale elfendoifi dovuto feomporre, fortunatamente 
dentro al mede'ìmo trovolfi il Sacro telchio col- 
la fua autentica; onde le fuore han fatto fare un 
ben lavorato cadettino di argento con otto cri- 
dalli , lulla cui fommità veggonli due Angeletti 
che fodengono i demmi del Santo , ed in dlb 
l’hanno decentemente ripodo-. 

Tom. IL G . ■ La- ' 
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La Portarla poi , efilia il luogo donde (ì entra 
Beila Claufura del Monificro « che l^a un poco * 
più fu della Chiefa , c verfo la piazza .fnperi ore 
di Sr- Lorenzo , fu ben anche dopo rifatfa , . con 
vaghi marmi c dipiohire a frefe®-, di Giacomo 
del Po , Sulla porta della medelima . vi fu appo* 
fta la feguente Ifcrizrone ; . 

I * »' * 

t^trium Sacrarum JEdìum 
in quibus Benedì^ina P'ìrgints Patricia 
tutela ac fide Divi Qregotii %/Ptmcni , 
beati ffmt pìijjinue paeif.-. 

• . fecuritate fruuntur 

multipltfi cttltu exornandum curaverunt 
r . - ^n. MDCCLXXl 

■ Nella Grata particolare per I’ AbbadcITa fatti 
col difegno di P, Giufeppc .Poliio il vede uno> 
bella ilatua di marmo rappreièntante S. Gregorio 
Armeno di Matteo Bottiglieri , il quale altfefsl 
fece due altre ilatue che iono dentro ai Monifte- 
1-0 cioè G. Grido colla Samaritana preilb del 
pozzo. Innoltre dentro al Moniftero fra le iiUol* 
te anno le Signore Dame monache una elegaDtif* 
fima Gappella di S. Maria delPldria tutta dipif)« 
ta.a frelco da Paolo de ^ Matteis con rendite a 
parte ammioidrate dalla BadeCa ^ e tre Rdigiod; 
deputate , e da quede rendite per particolare di- 
vozione alla Vergine fanno, effe fuore nel di dell* 
AiTunta zz. maritaggi a povere donzelle di (lo- 
cati za r uno . Ultimamente fe<xro lo fpiazzo 
che fi vede innanzi alla Portarla per commodo 
delle ca'rozze; e memoria vi appolèro que- 
da Zfcrizione 

K ^ 
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tArea in circuita ' pedim CLXXIL cafo non unius 
contignaticnis /edificio muroque ad ingenti elegan^ ' 
ttam exornato lapìdibus ad via planitiem Jìrata 
civibus atque advenis ufi liceto per eamque reiiur 
iter fiet officina ac meritoria quodvis genus ve- . 
tantor , Placitum ita ejl virginibus patritiis Divi > 
Gregorii %/frmeni tutela ac fide bèatiffimis queis ^. 
inibi iterato adifìcandi perenne ac liberum arbi^ 
trium ejlouti in formas tabulafque relatum. *^dfen- 
tientibus locorum publìc. dijudican. Ctiratoribu ».* . 
Ferdinando JF. Rege anno F, 

In qucfto Moniftero oggi non entranvi altre " 
Dame che quelle' delle famiglie ;tfcritte ai diiét 
5eggi di Capuana, e Nido, 

Veduta quella Cbiefa fi puè^ ritornare ■ nel tra» • 
Jafciato cammino , e propriamente a finiftra oflcrV. 
vafi il bel palaggio' ilei Principi della Riccia fat< 
to con nobil dilegno '• fijUa porta del quale fi 
ge in' un marmo ' ' "■ ' ' 'j 


‘ ■ ' fnagvm ^Altavilla Càrnee XX. . v ^ 

amplificavit exernavitque 
Caf alo Rege Mifp. Infante 'an. XXF. 

Si trova dopo dallo ftelTo lato una piccola Chic- 
fetta détta ' ' 


1 » ; 


ad artis elegantidm • 
tn nobilijfima Urbis regione 
anno MDXÌII.’^ettflruSla^ 


^vitant ■ dontuM 



Bartholomeus de Capua 
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S. NICOLA A PISTASO . 


ÌR« qucfta ri m petto al luogo dove «deflb, il vet 
qual fito priipa dicevafi fiftafo dalla parola - 
piftorer ; giacehà ivi eraqo de’ pubblici 'naolint 
delle tirine : ma dovendoli edificare il Moni^erq del ■ 
Divino Amore, quale parJeren^o dl..qui a poco , iì > 
diroccò l’antica, e fi innalzò la prefeote . £' Lfiaurita ■ 
dell’ antico S^gio di -Pillalo , -che Unito agli altri 
detti dei Cimbri, e di Forcella fu . incorporato 
quello di Montagna. Il governo difpcnfa adono-*, 
re di S. Nicola iz. maritaggi all’anno a ii. po; 
vere donzelle 1 della ottina. La -Chiefetta ^ $oq 
tre Altari di: marmo il jz^aggjore è ben model- 
lato . 1 due quacfi-i delle due Cappelle laterali, ip 
uno de’- quali, fi ve^no la Vergine ‘coi Bambino, 

S> Giufeppe , S. Aun^, e S* pioacchinp , nell’al- 
tro la Vergine in gloria., e foftp S.- Biaggio , e 
S;' Gregorio Taumaturgo, .fono di P. ,Francefco 
Gaetano nobile Napoletano , che erercitofli nejl^ 

S ittara per fuo divertimento, e fu fcolare di 
falli mo . Rimpetto, a quella -^flaurita yedefi ^ 
Monillero di D»i»c,. detto ^ 

' * f ■ ’ r ' 

IL. DIVINO AMORE , 

Eatri ce/ Villani figlia‘dcl penultimo March^ 
Te della Polla fi fe monaca profefia in S. Gio, 
Battifia , del quale abbiamo parlato nel primo tomo, 
col nome di Suor Maria ;^vogliofa indi di fondare 
un nuovo' Monillero previa licenza di Urbano Vili-, 
in Aprile 1Ò38. ufcì con altre quindici .Religiofi: 
dwl Moniftcjro di Gig; Batt. , e palsò in un 
^ '' ' al- 
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altro da lei gill cominciatt) fuori porta Mediria j 
hia poicchè l’arià non era confacente' alle fuore, * 
t ’l nuovo Moniftero riufciva molto rifìrctto ^ 
temprò per i8. mila feudi una cafa della Priri* 
cipefla di Colomòrarid fita in quèliò luogo, nella 
quale ella Suor Maria era nata, ed accornodatalà' 
lubito a forrha di daufura con piccola Chiefetraj 
Vi pafsò nel 1^58., e morì con fartia di fantità 
a ió. Marzo ióyo. nella hl’edefima ftànza in cui 
nata era . La Cafa e la Chlefà còmìnciarono ad 
ampliar/) anche vivente Suor Maria ; e la prinia 
pietra del ndoVo edificio vi fu buttata dal Car- 
dinal di Aragona Viceré dir Nap. col modello di 
Francefeo Picchiatti . La Chiefa come al prefen- 
te fi vede , aperta nel 17057., è difegno di Gi 5 : 
Battifla Marini . Il ma^giort Altare è difegnò del 
Sanfelice . tl quadro della Vergine Affunta eh’ è 
fui maggiore Altare fu mandato in dono da Rò- 
tna a detta Suor Maria , e non fe ne fa 1 ’ auto- 
re . Ne’ due Cappelloni laterali vi fono due ec- 
cellenti quadri di Paolo de Matteis , Uno rap- 
prefentante la Vifitazione della Vergine a S. Eli- 
fa betta , l’altro la Beata Vergine del Rofario con 
tnolti Santi dell’ordine Domenicàno * qual regola 
è quella che dalle Religiofe fi profe/fa . Nella Cap- 
pella a firiiftra ufcendd di Chiefd vedefi un qua- 
dro della Nalcita di N»S. del Cavalier Matfimo* 
Ultimamente fi è Con vagò ed ordinato difegno 
rifatta tutta la facciata di quefto Moniftero • e fi 
è rinnovato ed aitipJiato il Parlatorio in quell* 
anno 1788. 

In un vicoletfo contiguo a quella CLfefa vi é 
il ConferVatorio detto delle Paparclle , perché 
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fondato da Giulia Papara ideila quale abbiam faf< 
ta menzione nel primo tomo parlando dell’ altro 
Confcrvatorio détto della Scorziata : ed accanto a 
quello vi è un altra antichi flima Chiefetta detta 
S. Maria della Stella , che fi dice rifiorafa e dotata 
nel un fai Gio: Mormando Fiorentino 

Architetto e Mufico del Re Ferdinando il Cat- 
tolico , come fi legge in un piccol marmo fulla 
porta della medefima . 

Seguitando il cammino colla fteffa direzione tro- 
vali un larghetto , ed a finiflra la Cafa e Chiefa 
de’ PP. Crociferi , oflieno Miniftri degl’ infermi , 
che porta il titolo di 

S. MARIA PORTA CtSLI , VOLGARMÈNTE 
y DETTA LE CROCELLE AI MANNESI . 

V^Amillo de Lellis di Bucchianico picciola 
terra del Regno in Provincia d’ Apruzzo lotto la 
Diocefi di Chieti dopo avere fino all’età di anni 
25. menata una vifa licenziofa, fi diè a Dio , e 
‘Con tanto fervore di fpirito , che, divenne ben- 
toflo altrui di ammirazione, e di efempio. Egli 
'fu ,che fondò nel 1584# una Congregazione, di 
Chierici Regolari per afllfterc e fervire gl’infer- 
mi anche in tempo di contagio , Siilo V* nel 
158Ò. l’approvò, e concedè agl’ individui di por- 
_tare una croce di^ panno fcarlattò fulla fottana e 
'mantello, onde furon detti Crociferi. Nel 1588. 
il P. Camillo venne in ‘Napoli per trattare la 
.fondazione di quefto^ luogo. Roberta, Carafa Du- 
"chefia di Mad^loni, Cofianza del Canetto,*c 
■ Giu* 

ìt 


. . . 

Giulia delle Cartelle moglie di Luigi Caracciolo 
donarono 15. mila feudi alla Cohgregazione , coi 
quali comprate alcune cafe in querto luogo , c 
cominciata la fabbrica della Chiefa e Monirtero, 
nel ispi. vi pafTarono i Padri ^ che per quali 
tre anni eranfi trattenuti nell’ antico Monirtero, 
c Chiefa di S. Maria dell’ Agnoné , che fu poi , 
tome dicemmo 1 difmeflb . Clemente Vili, nel 
l5p^. confermò di nuovo tale irtituto . Il P. Ca- 
millo dopo fondata in Napoli querta Cafa tornò 
in Roma , ove mori a 14* Luglio 1Ò14. La 
Chiefa poi come oggi fi offerva fu riedificata cir- 
ca il 1Ò24. 

L’Altare della Cappella di querto Santo è tut- 
to di va^hi marmi col difegno di D. Pafquale ^ 
Vitale j il quadro è di Giuleppe Mafiroleo della 
fcuola di Paolo de Matteis . In un altra Cap- 
pella fi Vede un quadro della Concezione di Fran- 
cefeo della Mura . Si conferva in querta Chiefa 
il Cuore del Santo, il di cui Volto nel mezzo 
burto di argento fu ricavato dal cavo della ma- 
fchera del medefimo . Querti RR. Padri in qua- 
lunque ora chiamati ad alfirtere i moribondi ric- 
chi o poveri ch’erti fieno, immediatamente vi ac- 
corrono con cfemplarifiTima carità , nè pofibno in 
tale occafione accettare nè vitto , nè doni . 

Si efee per la porta minóre di quella Chiefa 
in un vicolo detto de’ Mannefi , perchè quivi fta- 
vano anticamente molti falegnami chiamati in 
Napoli con fai nome j e per là delira in'faccia 
a! fettentrione fi va vcriò 1’ Arcivefeovato . Nel- 
la mettà di querto vicolo anche per la delira fe . 
ne trova un altro detto anticamente de’Fal’anelIi, 

G 4 ■ ^ * èd 


I 


104 

ed in qucfto una Chiefetta appellata il CarttìineN 
lo ai Mannefi . Élla è afìtichiflìma , nè Ho trova* 
to veftigio di fua fondazione . D. Francefco Olim- 
pio, che poi fu Chierico Regolare, nato nel i$sg> 
preflb queRa Chiefetta in una cafa contigua .alla 
medefimaj nella iua prima gioventù prefe gran di- 
vozione alla Sacra Immagine della B. Vergine 
del Carmine che quivi fi venera, e dopo clTerfi 
fatto Teatino ne promolTe la divozione, e ’l ri- 
Roramento- della Chiefa , e fi morì con fama dì 
fantità nel Evvi in quella Chiefetta un 

quadro* di S. Gregorio Taumaturgo e la B. Ver- 
gine di Angelo Soìimena Padre di Francefco , il 
quale fu fcolare di Francefco Guarino allievo di 
Maflìmo . Al prefente la Chiefa è governata da- 
gli Arcivefeovi di Nap. prò tempore. Per lò ftef- 
io nominato vicolo de’ Mannefi , prima di giugne- 
re ai quadrivio che conduce pel fettentrione all’ 
Arcivefeovato , per oriente alla Vicaria , e per 
occidente a Éietro a Majella , trovifi a delira 
la chiefa detta Sé Stefano a Capuana , quale fi 
vuole edificata dai Nobili di quella Piazza mol- 
to prima del i^6p.^ anzi fi vuole che fiata fuflc 
riedificata da S. Attanagio Vefeovo di Napoli. 
Comunque ciò fia , oggi fi governa dai compla- 
tear; , e fi fia al prefente riattando per effer mol- 
to patita . li quadro della lapidazione di S. Stefa- 
no fui maggiore Altare è la più bella cofa che 
avefic dipinta circa la mettà del XVI, fecolq. il 
nofiro Gio: Angelo Crifcuolo,di cui fono ben a n- ^ 
che i due piccoli quadri nelle due prime Cap- 
pelle, prefib la porta, della Nafcita del Signore, 
c Adorazione de’ Maggi j ma per tralcuratezza 
Ihan patito non poco . Tor« 


w 

l*oiljan(!ó nel détto delle Croccile ,, pel 
vicolo che ne dà l’ adito verfò il mezzogiorno fi 
Va alla Chiefa e Moniftero di , * 

S. SEVÈRO bE' fP. bÒME^ÌOANI. ~ 

vuole che quella Chiefa fofle Hata Fondati 
nell’ 844. da Pietro Caracciolo Abbate’ di S. Gior- 
gio Maggiore, con uno fpedale per gl’ infermi’ fot* 
to >1 titolo di S. Maria a Sclice • Nel 1448.. eC> 
fendo la Chiefa coli’ ofpedalé qùafi. rovinata , fù 
riedificata c dedicata a S. Severo Vefeoyo di Nà- 
poli ,, Nel 1 57$. da Paolo Talfo Canònico Na- 
poletano , Arpivefeovo di Lanciano . e Beneficia- 
to di quella Chiefa , Fu conceduta al Padre Mac- 
ilro Fra Paolino dà Lucca bomenleano, che in 
Apruzzo avea fatta una riforma del fuo Ordine 
ibtto la protezione di S» Caterina daJSicna ; -e 
quello infieme con altri Padri, col confenfo éd in- 
tervento di Annibaie di Capua Arcivefeovo di 
Nàpoli , ne prefe il polfelTo a aj. Maggip detto 
anno. I Padri poi coìrclemofinc de’ Napoletani , 
« particolarmente del Marchefe di Umbriatico del- 
la famiglia Bisballo, riedificarono nuovamente la 
Chiefa cprnc^al prefente fi vede col, difegno di 
bìo: Battilla Cònforto nel idÒ4... Ì 1 Cappellone 
dalla parte della Èpillolà.è dedicato alla B. Ver- 
gine del Rofariò con un bel quadro . I marmi 
che vi fi veggono colle llatue , colonne e’I baf- 
Forilievò che ferve d’ innanzi Altare fono del de* 
polito di GiorAlfonfo Bisballo Marchefe di Umbria* 
tico figlio del Conte Ferdinando, e di Diana Cà- 
ncciolo, che militò folto Carlo V.j* Filippo Sé- 
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condo, qual aepolitd eri dietro !l niaggio'ré Ali 
fare nel Cord; ma 'nel tremuofodel i<^88. aven* 
do patito di molto laCfaiefaj bilbgnò togliere il 
depofitoj i marmi furono , adattati per Ornamento 
di quella Cappella, ed il tumulo colla (tatua già* 
,cente del Marcbefe fu fitiiato nel lato della Epi- 
Itola fui vano che introduce' alla nave dèlie Cap^ 
pelle < ■ , ’ » * 

Nella Sagrelili poÀi)nO olfervarfì fei opere iif 
Cera della celebre Caterina de Julianis , cioè un 
Cimiterio , una Madonna col Bambino in brac- 
cio , altra col Bambino in atto di dormire , un 
Eccg Homo a mezza figura , una $. Rofa di Lt- 
Xpa , ed Un S-* Domenico che difputa cogli ÈreticL 
Ufciti da quella Chiefa , c tornando, nel 4àrgo 
delle Croccile , feguitando la iriedelìma’ direzione 
Verfo oriente , a man delira fi trova un vano dori- 
de fi pafla alla magnifica Chiefa , e Patocchiii 
detta di ■ . . ^ ^ 


' S. GIORGIO MAGGIORE DE" PP. Pii 
OPERAR}* ' ’ 

^^Uefta è una ^elle Cblefe edificate da Co- 
•flautino', che dedicolla a S. , Giorgio ; nelle 
colonne dell* antico Coro vedeanfi "le infegnc del 
Labaro del medefirtìo Collantino* Sino , da fiioi 
principi fu Paròcchia , ed una delle quattro mag- 
gidri . Severo Velcovo di Napoli '1* ampliò • e fi 
vuole ch’egli fe ne folTe ffct'vito per Cattedrale: 
anch’ oggi fi conferva nella ptefente Chiefa 1» 
fede vefcovilc di pierta in cui ifedea quello San- 
to Pallore , eh’ è appunto nella Cappella del Cro- 
' V cifif- 


. Si chiamò anche quefta Chiefa la Sevc- 
riana, dacché nell’ 850. vi fu trafportato.il corpo» 
del cénnato Vefcovo S. Severo , eh’ era prima Se- 
polto nelle antiche Catacombe di Napoli oggi 
dette di S. Gennaro extra manta , delle quali 
avremo a favellare nel terzo tomo di quell* 
opera, che comprenderà i luoghi fuburbani,oflìand 
•i Borghi. Era anticamente Chiefa Abbadiale , e 
Prebenda annefla ad uao de’ Canonicati Diaconi 
della Cattedrale. Il Rettore portava titolo di Abbate 
di S.CioCgio j ed era capo di un Collegio di fette 
Preti Ebdomadari , che in quella Chiefa ammini- 
liravaho i Sacramenti .Nel 1^18, l’Abbate Cano« 
lùco col fudetto Collegio, poiché la Chiefa minac- 
ciava ruina , nè aVean Modo di ripararla. Occorren- 
dovi della molta fpefa < la concederono ai Padri 
Pii Operar;, della Congregazione fondata da D.Carlo 
Carafa Nobile di Seggio di Nido nel ì6oy. iti 
Un luogo fuori di Napoli detto S.Maria de’Montì> 
il quale D.Carlo in detto anno I<5i8. era ancora 
vivente * Tal conceflione fu coll’ aflenfo del 
Cardinale A rei vefcovo Decio Catafa i e di Papa 
Paolo V. , eflendo Abbate di quella Chiefa Fran- 
cefeo Filomarino fratello di Afeanio, che poi fu 
Arcivefeovo di Napoli, e Cardinale, I Padri 
diedero riparo alla Chiefa , e con grandiffima 
fpefa la riattarono . Ella era in forma Gotica 
a tre navi , e ricca di belle colonne di marmo- 
Nel \6zz. ottennero i Padri da Gregorio XV, 
coll* alfenlb dell’ Arcivefeovo 1’ amminiUnizio- 
ne dei Sagramenti in quella Parocchia , rifer- 
bandofi 1’ Abbate alcune prerogative in fegno del 
diretto dominio , e tra le altre il jus fepelìendi . 

Nel 


Nel lé^ó. pdf uft iriéendio che corhJnciè» dentrd 
un oratorio di Laici detto del SS. Sagram'entd 
diretto da quefti Padri , fi attaccò il fuoco alla 
Chiefa , che quafi la difiruffe . Il Cardinal Buori- 
compagnd allora ArcivefcovO obbligò i Padri a 
buttarne il redo a ferra , j>èr èdificarla con nuovo 
difegno. Queflò fu fatto dal davalier Cofmo co- 
me oggi fi vede. Il Cardinale obbligofli per tal' 
fabbrica ogni mefe fornminifirare larghé elemofind. , 
A ip. Marzo 1Ò40. egli buttò la prima pietra 
di sì magnifico edificio. Pravi in cfla fcolpito ai 
quattro liti la fcguente Iftrizione 

*templum hòc a (^onjìanitnò Magno Divo Geor^id 
ereSìùtri , tempóruni pojlea , ae incendi! iabefaBatum 
tnjuriix , ite'rum in honorem ejujdem Mart/ris de 
S. Severi , qui ibideni oHrri e^it t^nti/iitém , fuir 
venujliori , ac ditiori forma PP. Pii Operdrti /»■ 
flaurdni Urbano Pont. Mdx. Re?^». Ferdtm 

nando ^uflriaco Imperatore , Philippo IV. Hi» 
fpaniarum Regè, atq. Francifeo Card.’ Buone ‘jtri» 
pagno %A‘rcbiepijcopo primum lapidem fsiennijUìme 
imminènte anno MDCXL. die XIX: Maftii ì"* 
Jofepbo Firgìnis Sponfo dicato i ' ■ 

Furonvi buffate ancora due tnddagfie . fn una di 
effe VedeVafi da un lafb 1 ’ effÌTie di S. Maria de* 
Monti , e fotfo i SS. Pietro e Paolo per efler 
queda rimrffagtne della prima Chiefa de’ PP. , e 
nell’ efergo r intprefa di effi Congregazione, cioè 
due MM infieme intrecciate , fopra delle quali 
una Croce girata di fiamme, e fopra una cefìóni- 
ba che rapprefenca lo Spirito Marito ^ perchè id 


Digitized by Google 


tal giorno fu la Congregazione iftituita . Nell’ al- 
tra vedeafi da una banda reffigie di Urbano Vili, 
c nell’ efergo le armi del Card. Buoncompagno . 
La Ghiefa non fu terminata, sì per la morte del 
fudetto Cardinale protettore , come per effere poi 
fopravvenuto il contagio ,che diftruflTe quafi inte- 
ramente la Congregazione . Nell’ anno \j%6. lì 
fece il maggiore Altare di vaghi marmi col dife- 
gno dell’Architetto Camillo Lionti , ed è riufci- 
to veramente magnifico * le due ftatue di marmo 
laterali al medefimo fono del Pagano. I due gran 
quadri dentro al Coro, uno rapprefentante un mi- 
racolo di S. Severo che fa refufcitare un morto , e 
l’altro S.Giorgio che ammazza il Dragone, fono 
di Alefio Elia. I due quadri dei Cappelloni cioè 
L’Arcan;>elo S. Rafaele e Tobia in uno, e nell’ 
altro il Buon Ladrone S. Dima fulla Croce, fo- 
no di Francefco Perefi Romano. Il S. Giufeppe, 
la B. Vergine, S. Nicola di Bari, c S. Antonio 
di Padova a frefeo intorno ai quadri delle due 
Cappelle laterali al maggiore Altare ; e gli An- 
geli attorno al Crocifillo di rilievo , col paefaggio, 
ària , e foldati in lontananza , fono delle prime 
cofe di Francefco Solimena : nella Cappella rim- 
petto a quella, ov’ è un quadrò della Vergine, e 
fotto 5 . Giorgio, c S.Severo,,i PP. in memoria 
della famiglia Filomarino che avea quivi Cappel- 
la gentilizia, c dell’ Ab. Francefco Filomarino^ 
che loro concèdèrà Chiefa come fi è detto, han 
p.ollo il feguente marmo 

• ^anplum a Magno (^oifjìa>itino iie pq/itutn 

... * . a gente 


*■ - 


per- 


IIQ 

ftervptujls. oltm' fUi^ratum''JE4kvfa >/ 

^uam annuis redditìbus 
^arlnus PhìUtnarinus Matthtei filtus , 

praclaro tutte Pomini mulo mfignis 
fltwo MLXXX. (tvita piotate dotavit *' 

JoannfS fhilamarinus (inno MCCIICf ^ 

Caroli IL jujfu r 

in Pontificalem Bafilicatt} bine tranjlulit * ^ 
■t fed cttm vivo Sanguini Divi J anuar'd t* 

demorfui eineres loco ce[ferunt 
in SS. t/fpoflolorum 


^feaniut Philamarinus S. R. E, Caf-dinalis - 
»Ai:hiepiJcopus Pleapolitanus 
magnijìcentiut prò fe fuifque repofwit : 

"Phomas vero Pbilamarinus Rocca Prìnceps ; 

in Ecclefìa Societatis JeJu J 

" fi fundamentis are jtto excitata refìituit , ' •*- 

Pia Operariorum Congregatio 
ejus impetrato ufu annq MOCXIX. * 

fi Francìjco Pbilamarino tane xAbbate 
tjujdem t^feanii Cardinalis Germano ^ 
vetujiate prope collap/uttf 
nova bac Jirubiura iterum erexip 
ac Templi &" Mdicula ruina 
gratt antmt ergo montmentum hoc 
^ t*t potuit po/uit anno MDCL. 

L* obblipo di quefti Padri ^ di andare a proprie 
fpefe ne wntadi e villaggi del Regno infegnando 
c fpiegando la Dottrina Criftiana • locchè effi efe- 
guono con zelo, e con profitto indici bile, Dirig» 
gono anch’ elU molte Congregazioni ■ dì Laici^ che ' 
lono fituate nel ChioUro accanto a 'quella dbiefa, 

ctta 
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r tra le altre vi è quella di Dottori Napoletani 
aifai ben tenuta . 

In quella Chiefa è fepolto Roberto d’ Angiò 
Principe di Taranto, ed Imperatore di CodantU 
jiopoli figlio di Filippo , e di Caterina Paleolo- 
go figliuola di Balduino » Morì egli in Napoli a 
jy. Settembre 13^4, lenza aver avuti figliuoli da 
Maria Duchefla di Borbone ; ma nel rifarfi la 
Cbiera pe fu tolta la piemoria colla Ifcriziope , 
Confervataci per altro dall’ Engenio , 

Seguitando colla iftelTa direzione il cammino do. 
po avere olTervata quella bella Chiefa , fi trova 
a delira un Palaggio , oggi de’ Signori Tucatelli, 
in cui anticamente reggeanfi i Tribunali , donde 
poi da D, Pietro di Toledo furono trafportati 
nel Calìe! Capuano. Quindi è detto quello luo- 
go la V.icaria vecchia. Dentro al palaggio in 
una. nicchia di fronte oflervafi una lìatua di Er- 
cole col Leone Nemeo forfè per dinotare la for- 
za della giulìizia * l'otto a quella llatua vi è la 
telte della Regina Giovanna II, in un quadro di 
marmo fcolpita a mezzo rilievo , 

A fianchi di quello palaggio evvi un vicolo 
per cui fi palTa ad un .larghetto, dove Ha fituata 
la Chiefa e Monillero di 

S. ARCANGELO A BAJANO. 

D '" ■ 

Icefì a Bajano perchè^ quivi era la famiglia 
de’Bajanl del Seggio di Montagna o^gi fpenta » Noa 
fi fa il tempo della, fondazione di quella Chiefa» 
innalzata ad onore di S.Michele.Si fa di ella pe- 
lò menzione Imo dai ^ejnpi .di Bafiljo , Coflanti-> 


ro Imperatore . Guglielmo Re di Napoltdonò 
monache di quello Moniftero 1 ’ acqua eh’ era nel- 
la vicina ftrada detta anticamente Fiftola. Carlo 
1 , 'dopo aver vinto Manfredi c C^rradino la ri- 
no j per elTer la Chielà dedicata a S. Michele 
Protettore e Tutelare della Reai Cafa di Francia. 
Egli donò a quella Chiefa ilifangue del Precur- 
fore Battilla ch’era confervato in Francia in una 
Chiefa dedicata a quello Santo preflb la Città 
Vafenfe . In quello Monillero vifle per molti an- 
ni Maria figliuola naturale del Re Roberto tanto 
amata da l^ffer Gio: Boccaccio . Le naonache 
viveano fotto la Regola di S. filenedetto , ed era- 
no Dame. Nel 1577. dal Cardinale Arcivefcovcx 
Paolo Bucali d’ Arezzo , oggi dichiarato Beato , 
per degni rifpetti fu il Monillero foppreflb , e le' 
monache divife ne’ Monifterj- di S. Patrizia , Sv 
Gaudiofo , b. Romita , e S. Gregorio . Nel 
1Ò07. la Chiefa fu concèduta ad un Napoletano 
della Ottina , il quale fi obbligò farvi celebrare k 
mefla nei dì di feda , cM Monillero fu profanito, 
e ridotto abitazione di laici . Circa il 1Ò45. da 
D. Giufeppe Giannattafio Abbate di quella Chiefa, 
e D. Filippo Romaguera padrone del fuolo fu la 
Chiefa conceduta ai Frati Italiani di S. Maria 
della Mercede dell’ Ordine dalla Redenzione de* 
Cattivi, ch’ebbe la fua origine in Ifpagna . Co- 
lloro ebbero anche tl ChioUro che flato era pro- 
fenato , e fubito lo riduffero a forma di Monille- 
ro • ed hanno pofeia rinnovata ed abbellita la 
Chiefa corfre al prcfente fi vede . Dopo la pelle 
del’ tÒ5<5. effendo alcune caferme rimpetto a que- 
lla Chiefa e Moiaftero rimalle difabitate > cd an- 
che 
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che in parte rovinate , i frati coll’ajuto de’com- 
platearj ne fecero compra * e diroccatele dell’ in- 
tutto, fecero Jo fpiazzo , che oggi fi vede innanzi 
al di loro Convento. 

Seguitando il cammino per la ftrada di Forcella, . 
nell’ angolo del vicolo l’eguente trovafi la Cl^»,,a 
detta di j 

S. AGRIPPINO. 

(^Uefto Santo refle la Chiefa VefcQviJc di N». 

poli dall’anno izp. in avanti , Fu’ Nobile 
Napoletano, e della Famiglia Sicola del Sedile di 
Forcella incorporato poi a quello di Montagna . Si 
vuole , che nel luogo di quella Chiefa , eravi ap. 
punto la di lui abitazione . .Quattordici famiglie 
di quello Sedile , due delle quali, ne fono anche 
Oggi efillenti , cioè la‘ Carmignana , e la Mufeetto- 
la , edificarono la prefente Chiefa ad onore del S, 
Vefeovo , che fu aferitto tra i Padroni della Cit- 
tà . Dopo fu quella Chiefa Ellaurita , e governata 
da’ complatearj benellanti dplla Regione di For» 
pella, i' quali nel 1^15., qoncederopo l’ufo della' 
ipedefima con rendite competenti pel mantenimen- 
to ( ottenuta pria la licenza del Cardinale Decio 
Carafa Arcivefeovo , cd un breve di Paolo V. ) 
ai Monaci di S- Bafilio* ed oggi la Chiefa ri- 
fatta col difegno di Nicola Canale è fervita da 
quelli Padri . Ciò fecero per altro gli Ellauritar; 
per compiacere il Viceré Conte di Lemos , c la 
Viceregina fua moglie , che molta affezione a 
questi Padri portando , vollero c-h’ eglino avelTe-^ 
ro in Napoli avuto una Cafa ^e nel poffellb che 
ae prefero a ^3. Fpbraro detto anno idi 5. , v’ 
Tom.lL H inter* 
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intcrvcnn^p perfonalmentc. Il quatiro thè fi' vtrf# 
fui maggiore Altare colla B. Veigine, S. Agri^ 
pino ) e S. Caterina è di Marco da Siena' . M|l' 
veTpro della feftività di S. Agrippino gli £fiauri« 
iy] fanno divcrfi maritaggi alle povere donzelle 
«1 Quartiere . - 

Egli è tanto varo , che la Chiefa è di pagioa» 
de’ cQmplatearj', che ancora nella porta vi fi veg- 
gono fcolpitele armi della Piazza 'di Forcella, che ' 
forma un Y o fia una fpecie di tronco birama- 
tp col motto d* intorno : ad bene agendutft nati 
. Credono taluni , che fi chiamafie quella Re^ 
gione con un tal nome, perchè quivi fiate foflc« 
ro fituate le forche pei rei * egli è falfo : dall' 
arme da noi additata fi vede chiara la'denomina« 
liione di qocfta Regione Fqrcellenfe , Crederei 
pìuttofto , che" quello fofle fiato uno 'dei Simboli 
della Greca Scuola di Pitagora , Ig d; cui filofofij^ 
nei nollri luoghi infegnavafi . * - 

' In quella Chiefa , abbenchè f^naa l’onore di un 
tumulo y Ha fepolto'lj’erudltiffimo noftro concittadino 
Carlo Pecchia nato im Napoli nel i7Ìtf. Nella fiia 
prima gioventù, febbepe imparate aveffe le feienze 
più ferie , dieffi non però totalmeti/te alle lettere 
amene', c fopralutte alia poefia :le prime fue co«' 
fe piene d’ cftro e d{ vivacità, come molte com-« 
medie, c (|rammi facri e profani fi fono difpwfi»’ 
perchè egli medefimo nelfun conto ne tenne: circa 
il lyóó. gli venne talento dare alla luce una Rac- 
colta di fue Poefie dedicandola al Duca D. RafaeV 
•le Riario Marchefe di Corleto , e molte nuove e 
ferie coOipolìzioni a bella polla egli fece , cofic- 
chè il Canzoniere liufd molto'accetto, particolari^ 
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mente per le Canzoni , in alcune delle quali ha 
f'uperato il Filicaja medefimo , c pel Carnovale, 
Ditirambo che può gareggiare con quello di Re- 
di . Dopo quella Raccolta molte altre gra^iofilfi- 
me Poefie egli fcriflc , e fra le altre un Epitala- 
mio per le nozze de’ noftri Sovrani nel 
fatto fui guflo Orientale ; una canzone per Elogio 
deir Abb. Gcnovefi ; alcuni capitoli Bernefchi in- 
dirizzati al Configliere March. D. Andrea Ton- 
toli , pd altro , che meriterebbe fe ne facefl'e una 
nuova collezione . ScrilTe un altra operetta in ver- 
fi ed in prola intitolata ; Mamachiapa per chi vuol 
divertirfi , ftampata in Firenze colla data di Gelo- 
poli nel 1770, ed eccone la caufa . J 1 Marchefe 
Spirito Secretario della Reai Camera di S. Chia- 
ra fcrifle un Opera contro il P. Mamachio, per le 
• note controverlie con Roma in quei tempi ; pre- 
gò il Pecchia a volergli comporre alcune rime 
fui gulìo de’ buoni autori del XIV. e XV. feco- 
lo : ubbidillo *il Pecchia, e molte e graziofe co- 
fe egli fece ; ma nel vedere ftampata l’Opera , ap- 
pena vi oflervò due o tre cofe lue , e le rima- 
'' nenti di altro autore, febbene di nelTun pregio ; al- 
lora fu ch’egli compilando piò che avea fatto per 
Spirito , ed aggiungendovi alcuna altra cola, ne fece < 
jl volumetto che volle dare alle ftampe . Eferci- 
tofli egli dapprima nel Foro trai numero de’ Pro- 
curatori ; ma la grande fua vivacità , il difinte* 
reflè , il pop eflere molto felice nello fptegaiTi 
pel troppo numero delle idee che f; affollavano 
all’ intelletto, il non volerfi raccomandare a per- 
fona perchè il protegelTe , il difprezzo di fe Uef- 
fo , ?d una fìlolofia tutta fana , ma niente adat- 
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tabile al Foro, non lo refcro molto fortunato; fic-» 
chè ftimò meglio comprarli un Officio di Mafiro» * 
datti della G. C. della Vicaria Civile; nel quale 
impiego riuscì moltiflinio . Egli farebbe morta 
abililfimo Curiale , e buon Poeta de’ tempi fuoi, 
fe non fi combinavano fui finir di fua vita e i 
Ideali Ordini di fagionarfi i Decreti , onde fi conob- 
be in quefi’uorao un fondo di scienza legale, che 
non vi fi fupponea , ed una briga nata tra i Ma- 
firodatti di Vicaria, e loro Scrivani , per la qua-», 
le egli prefe a fijriver? una fpecic di DilTcrrazio-. 
ne dell’ Origine e Stato della G. C. della Vicaria^ 
ed infenfibilmentc impegnolfi in un Opera alTai 
più utile e vantaggiofa, cui diè pofeia il Titola 
di Storia Civile c Politica del Regno di Napoli, 
fn questa- Opera fi conobbero a ribocco le cogni- 
zioni del Pecchia nella Storia Patria , accoppiate . 
ad una foda Critica . Tutta i’ Italia applaudì a, 
quest’ Opera , che fu premiata dal nostro. Sovrano, 
con alTegnarc menfualmente all’Autore annui dui 
cati 240. da goderne per tutta la fua vita ; ma egU 
morì dopo aver ricevuta la fola prima melata . 
Le continue vigilie fofferte per non mancare al, 
fuo impiego dal quale ricevea il fuo fostentamen- 
to , e per condurre a fine quest’opera , gli ca- 
gionarono un male nelle viicerc,che a poco a po- 
co degenerò in una aperta idropifia, che tolfelo dal 
mondo la notte degli fi. Febraro 1784. 

Egli era amenilfimo nefie converlazioni , face- 
to , compiacente; foffriva continue afirazioni , peri 
chè il fuo cervello era Tempre occupato dadiver- 
fiffimi oggetti. Coloro che lo amarono moltilli- 
mo furono un Antonio Cenovefe , un Giufep.i 
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pe l^afqual Cirillo , un Marchere Bernardo Ta- 
nucci , ed altri valentilTimi letterati ; fra quart fc 
ne ricordano ancora , non fenza rincrefcimento di 
averlo perduto , S. E. D. Domenico Marchefe Ca« 
racciolo , che foftiene òggi il carico della Prima 
Reai Segretaria di Stato, il Marchefe D. Stefano 
Patrizio CapDfuota del S.C. , che occupa al pre- 
fente la Cattedra Primaria degl’TRituti Feudali 
nella Univerfità^ i Configlierì D. Filippo Maz- 
zocchi , Marchelè D. Andrea Tortoli , Marche- 
fé D. Carlo Cito , Confultore di Sicilia D. Sa- 
verio Simonctti , ed altri non pochi . 

Ufeiti di queOa Chiefa potraflì per un momen- 
to tralafciare la cominciata direzione , per offerva- 
fe la nuova Chiefa de’PP. AgolHniani, che tro- 
Vafi immediatamente girando verfo il raezzogior- 
Xio , td è chiamata dal Volgo 

s. agostino della zecca , 

R iconofee quefta CTiicfa e Convento la fua 
fondazione fin dai tetnpi di Carlo!. ^ il quale di- 
frutto Ufi antico Cartello détto Tórre Àdemaria, 
thè quivi era, donò il luogo ai Padri . Altri vo- 
gliono che fufle eretta a’ tempi de’ Normanni . 
Checché fia di ciò , egli è certo che la magnifica 
fabbrica dell’antica Chiéfa di Gotica Architettura 
Fu fatta fotte Carlo' ir. Nel 1^40. elTendo nella 
Oecelfità i Padri di rifare dà fondamenti la Chic- 
fa , minacciando l’antica imminente rovina , ne 
fecero formare il difegno'dal celebre Bartolomeo 
Picchiatti , ed a’i 8. Agorto 1^41. fi buttò la pri- 
ìtia pietra benedetu dal Vefeovo di Pozzuoli « 
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alla quale funzione afllflè il Viceré Duca di MedU 
na con fua moglie . Si profegui la fabbrica fino al 
l 6 pj. con eiferfi foltant9 compite la nave di mez- 
zo c le due laterali . Dolendoli quindi por mano 
al reftante cioè al l^resbiterio , Coro , c Cappel- 
loni , s’IncOntrarono tali e tante difficoltà per la 
cfccuzione del difegno di Picchiatti , che conlul- 
tati varj celebri Architetti « furono effi di opii 
nione doverfi recedere^ dal difegno antico , ed 
ognunò impegnoffi a formar nuovi difegni ; ma 
tutto fervi a mantenere irrifoluti i Padri fino all* 
anno 175^^ nel qual anno , trovandoli in quello 
Convento il ?adre Fra Giufeppe de Vita uomo 
ballantemente iftrutfo di Architettura, formò egli 
un difegno quafi per fuo divertimento di quanto 
fimanew a compirli nella Chiefa , e modellatolo 
in cera lo fece olTervare ai Padri , i quali trova- 
tolo di un nuovo gullo , ed intefone il parere 
dell’Architetto del luogo Giufepp* Allarita , che 
l’ approvò < non fenza per altro farvi qualche 
modificazione, fu tollo intraprelàla continuazione 
della fabbrica, che fu terminata nel 1751. . A zj» 
Apollo fu benedetta la nuova Chiefa • e vi fi can- 
tò la prima folenne mefla a’ z8. del detto mefi; 
giorno dedicato a S. Agollino . In Marzo 1770, 
fu confacrata poi da Monfignor Gervalio Vefcovò 
di Gallipoli Agolliniano< 

I due gran quadri laterali del Coro fono di 
Giacinto Diana molto ben dipinti, di cui fono 
ben anche i quadri a frefco , e ad olio che li 
olfervano nella nuova Sagrellia . I due Cappellp- 
^ ni laterali al maggiore Altare fono dedicati , quel- 
lo dal lato dell’Evangelio a S. Tommalo da Vil- 
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lanova , ^Uéllo dalla parte della Epiftola a S. Ni- 
colò da Tolentino . Nella Cappella di S. Tom- 
malo Ila fepolto il celebre Maeftro di Cappella 
Nicola Jommelli no.to baftanfemenfe all’ Europa 
per le lue eccellenti prodoiioni . Nacque egli in 
Averfa a’ lO. Settembre 1714. : fludiò prima nel 
liio paefe fotto di un Prete maeftro di mufica di 
quella Cattedrale , indi in Napoli nel Conferva- 
torio di S. Onofrio fotto Ignazio Prota ; appena 
ufeitone feguitò i fuoi ftudj fotto il fatViofo Leo- 
nardo Leo : egli ben prefto fece conofeere i fuoi 
talenti , dacché di anni 24. cominciò a fcrivere 
delle opere in mufica c con fortunato incontro in 
quafi tutti i Teatri d’Italia . A Bologna fu am- 
meffb nell’Accademia de’ Filarmonici ; in Vene- 
eia alla direzione delle Putte degl’Incurabiii , per 
le quali fcriffe molta mufica , e fra le altre fece 
loro un laudate Pueri Dominum a due cori cla- 
feuno comporto di due canti c due alti . Fu chia* 
mato nel 1745. da ’Metaftafio in Vienna a Ieri- 
Vere due opeVe per la Corte, le quali furono Di* 
done , Achille , ch’ebbero un graziofo accogli- 
mento, anco perchè i due primi perfonaggi era- 
no il Cafarelli , e la Teli. In tutto il tempo che 
Jommelli fi trattenne in Vienna fu ofpite del gran 
Metartafio , da chi ricevè i migliori lumi intorno 
all’ efprelfione . Jommelli neppure era digiuno di 
Poefia , ed era già fiato arnmeflTo all’Arcadia in 
Roma . Nel 1747^ fcriffe in Roma f Oratorio 
della Paflìone del Signore Poefia del Metaftalìò 
pel Cardinal de Jorch , qual mufica farà fempra 
Un capo d’opera al pari dello Stabàt del divilM 
Pcrgoècfi . In detto anno Benedetto XIV. d» prò- 
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prio moto le diede la coadjutoriJt del vecchio 
maeftro Bene ini nella Bafilica di S. Pietro, e poi- 
ché il fufTejJuente anno efìer dovea quello del Giu- 
bileo in Roma , egli fi pofe q fcrivere dèi mira- 
bili pezzi di mufica per fervigio della Chiefa.In 
quattro anni che la fervi, fece gran quantità d’ In- 
ni , Antifone , e Salmi , fra’ quali ottiene il pri- 
mo luogo un Laudaté Puert a ott» con quattro 
foprani di concerto fenza Iflrumentt , che cantali 
anche oggi in Roma nella Vigilia dalla Fella de* 

SS. Pietro e Paolo con immenfo concorfo . Nei ‘ 
1753. fu chiamato da S. Altezza il Duca Re- 
gnante di Vittemberga pel fuo Ducal Teatro. 
Egli vi compofe da circa 40. drammi tra ferj , 
e buffi : i più forprendenti furono 1 ’ Olimpiade 
del Metaftaiio , e’I Fetonte di Mattia Veraz} Ro- 
mano. Compofe ivi ancora per la Ducal Cappel- 
la una MelTa di Gloria , e fra tre giofni un al- ' 
tra Mclfa di Requie per la morte della Madre 
del Duca accaduta nel 1 7 < 5 < 5 . , che fono tutte e due 
Capi, d’ Opera . Nel 177O. S. M. Fedeliflìma il 
Re di Portogallo lo volle al fuo fervizio j e non . 
potendo Jommelli fare nn viaggio sì lungo a ca- 
gione di fua alterata falute , il Re affegnolli la 
penlione di annui docati 1400. , con che feriveffe 
due fole opere all’ anno pel fuo Reai Teatro di 
jSalvatcrra. Ripatriò in Napoli Jommelli con gran 
dilpiacere del Duca per curarli sì degl’incomodi 
proprj , che di quelli di fua moglie . Giunto in 
Napoli Icrilfe J’ Armida nel Reai Teatro di Si,^ 
C.arlo , poefia di Francefeo Saverio de Rogatis , 
thè forprefe all’ cccelTo pel nuovo e mai più in- 
tefd gufto di mulica . Un difpiacero eh’ egli ebbi 
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per eflerfi tolta di fcena la fila terza' opera che 
l'crifle in Napoli intitolata l’ Ifigenia in Tauride 
pocfia di Mattia Verazj Romano gli cagionò un col- 
po di apopleflia . Ciò pet altro non grimpcdi , che 
non fcriVelTe la Cantata di Cerere placata , poefia 
di Michele Sarconi per la feftache diede in Napo- 
li il Duca d’ Arcos in occafione della nafeita del-* 
la Primogenita Reale Infanta • e neppure gl’ impe- 
dì di fcfivete una MeflTa per la Reai Cappella 
di S. M. F. , e ’l Dramma del Trionfo di Clelia 
poefia del Metaftafio nel Rcal Teatro della pre- 
lodata Maeftà Sua, e finalmente il Salmo Mife- 
rere recato in poefia italiana da D. Saverio Mat-* 
tei , che vivrà fempre per gloria di quello grand* 
Uomo , e per Ornamento della Mufica Italiana * 
Finalmente egli morì la notte che prccedè il di 
iJ.Agofto 1775. in età di anni < 5 ò.,e fu inque- 
fta Chiefa^ fcpolto, in cui dopo alcuni mefì tutta 
la Profeflione mufica gli fece un magnifico fune- 
rale, e d’intorno alla gran fnachina,che in mez- 
zo deila Chicla fi erefle , vi furono podi gli elo- 
gj ferirti dalla erudita penna del Signor Mattel , 

Mi fi perdonino quefii pochi verfi , che mi fo- 
no creduto in dovere di fcrivere , per fervire alla 
memòria di quello infigne foggetto, di cui vive 
tuttora in me la ricordanza come amico , e da 
fignori intendenti di mufica fe ne compiange au» 
cora la perdita . 

Seguitando ad olTervare la Chlefa,il quadro del 
Crocififlb nella prima Cappella della nave in 
Cornu Evangelii è di Giacinto Diana, e nella Cap- 
pella luffeguente il quadro della B. Vergine col 
Bambino in braccio, S. Anna, S. Gioacchin9 r e 
t' ' / S. Giu- 
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S. Giufeppe, e /otto alcuni Angeli clie libcrand^ 
molte anime <lal Purgatorio è del Marulli; quel* 

10 di S. Agoftino ncU’ altra nave è di Evangeli- 
ila Schiavo^ dopo in quella ftefTa nave fiegue al* 
tra Cappella con urta tavola-rapprefentante la Bea- 
ta Vergine col fuo Bambino nelle braccia , e fot* 
to S. Andrea A portolo, e S. Antonio Abbate 
opera di Ccfarc Turco : firnpetto a quefta vi è 
una Cappella dedicata a S. Luca , che appartiene 
agl’ Indoratori , In lu(^o d’ una Chiefa partico- 
lare ch’eflì aveano , co'nceflagli dai Padri nel 1573* 
ed oggi unita a quefta: anche il pulpito foftenu- 
to da quattro colonne di fino, marmo , in cui vi 
fono fcolpite a baffo rilievo tre Irtorie del Nuo- 
vo Tertamento merita di effer veduto, e fu ope* 
ra di G io: Vincenzo d’Angelo. 

Nella Sagrcftia fi poffono offervare le- belle ope- 
re in cera fatte dal mentovato Padre E. Giufep- 
pe^ de Vita , e le belle dipinture a frcfco e a 4 
olio del fopradetto Diana . Dalla Sagreftia .fi paf- 
ia nel primo Chiortro del Moniftero , che benché 
piccolo è afl'ai bello , poggiando in quadro fopra 
16. colonne di bianco marmo < Nell’ ufcire dal 
Chiortro a man delira evvi una fpaziofa Camera 
di Udienza, ove fi congrega la Piazza del Popolo 
confiftente nell’Eletto ,i luoi Confu 1 tori , e i zp. 
Capitani delle Ottinc . Avea quefta anticamente 

11 fuo Sedile in un luogo tra la Sdiaria , e ’l 
Pendino, che rerta poco diftaiite da quella Chiefa, 
e chiamavafi la Curia dipinta per molte dipin- 
ture a frefco che vi erano : nel i45ó> Alfonfo 
I. d’ Aragona folfe tutte le prerogative al Popo- 

- lo , c fece diroccargli il ^dile . Ferrante IL 
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ftcl t 4 ^ 5 * relnt^rò il Popolo nc* fuoi antichi 
cnori, e quindi fu che fi fcelfc quello luogo per 
la unione , e vi fi dipinfero le armi del Popolo 
che fono le ftelfe di quelle della Città , e con 
un P. nel mei 4 o per diftinzionc . Quella Piazza 
in ciafcun anno ergtf nella llrada della Sellaria un 
maellofo Aitate con una machina fomigliante ad 
una ben grande Chiefa detta comunemente Cata* 
falco , e quello ij>el giorno del Corpo di Crillo y 
in cui S. M. , inel palTare che fa il Sagramento . 
per quella llrada, è folita d’intervenire , e traN. 
tenerfi per riceverne la benedizione ^ Altra ma« 
china limile alla già defcritta ergefi nel luògo me- 
defimo ogni fello anno , che figura il Sedile del 
Popolo , perchè nel primo Sabato di Maggio vi 
fi porti il Sangue di S. Gennaro pel già prcnar- 
tato miracolo. 

La porta del Cn vento fia fottO ,àd Una bert 
alta Torre, che ferve alla Chiefa di Campanile, 

' Pila è rtiolto ben collruita , ed alTai alta, contando 
dalla llrada di fiotto ben cinque piani ; ed è cer- 
tamente una delle più bellé fabbriche che fiano 
in Napoli . 

Rimpetto a quella Chiefa e Convento vedefi 
la maellofia fabbrica detta 

< ‘*‘11 

LA REGIA ZECCA DELLÈ MOt^ETÈ. 

NT • ^ \ 

E 1 133^. il Ile Roì>erto , avendo bifiogho di 
una Cafa per l’Archivio c fiervigio della Zecca, 
ordinò agli Eletti della Città j che aveflcto com- 
prata la Caia di Adenolfio, e Nicolò di,.Scm>ma 
H> ' fita 
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fita prcfTrt la f!hiefa di S. Ar»oftirio y c fi avtflc» 
ro ritenuto il prezzo nella preftazione del dona* 
tivo. Così fu fetto , e fin d’ allora fu ridotto 
«juefto luogo péi^ ufo di Zecca delle monete. Il 
Viceré D. Ferdinando punica nel i<58i. eflfetido 
il Palaggio afiat maltrattato dal tempo fe rifto* 
rarJo ed ingrandirlo * Con fidurto ben anche in 
ifola , facendovi rfiolte ftanze per fervigio degli 
operai ed una divota Cappella pel fagrifizio del- 
la S. MefiTay fulJa quale leggefi la fcguentc Ifcri- 
sione • 

D. O. Af. 


Regiaht batte dotnum tnmetariaré 
facello extruBo ' 

' Sacram ui par trai reddidit 
i a privati s fejunxit adibus 

fenio confeBam inflauravit * • ' 

protraBo tedijìcto àtttpliorem fedì 
nova cudendi fomia 

• paucijfim'-ì indigènte operarfis , 

• circinnet um ab incifura itnntumm 
<éntum Reipubìittt 'adktinijiravit numum 

auri arpentique ptfibae imprimendì ' ‘ 

i . • . rotundum indie ent i " 

Excel lentiffimus Dominus ‘ ' 

D. Ferdiaandus Joaehim 'Faxardui ' 
ide ' èequefeni Zunlca ■ 

Mareb’o de los Vele^ 

Regiai in hoc Regno gerens vieos . /' 
cura Jludib €5* folicitudini'^ . 

Regia Camera Summari» ' • > 

D. %JTntoni» de Gaeta Equite' NeapelitOfPi 
Ù" ordinis Coltrava a latert Confili aria ' 
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• Rtgiam Caneelìariam Re ente Locumtenente 
^'nno Domini 

Nello fcorfo anno 1787, dovendofi coniare la 
nuova moneta di rame , e bifognandovi altro luo- 
go per le officine , fi buttarono giù alcune cafer^ 
me eh’ erano dalia parte occidentale di quefto luo- 
go , e fi fta edificando un nuovo braccio 

Tornando verfo la firada di Forcella , accofio la 
Chiefa di S, Àgofiino vedefi un altra Cfiiela detta 
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fi fa la fondazione di quella Chiefa : el- 
la è però affai antica , .dacché fi fa effere fiata 
ampliata , ed in miglior forma ridotta da Rinal- 
do Brancaccio creato Cardinale nel 1^84. In effa 
vi è una Congregazione di Nobili Napoletani , i 
quali efercitano infinite opere di pietà , e fra le 
r altr^ quella di fotterrare i poveri , ed i carcerati. 
Il quadro dell’Altare è de’ tempi del Solario. 

Calando per un vicolo , eh’ è laterale a' quella 
Chiefa , fi eke di bel nuovo alla firada dì ForceK 
la , e tfovafi di fronte la Parocchia antichilfima 
detta 

S, MARIA A PIAZZA. ' 


^ I vpole effere fiata una di quelle Cbiefe che 
fondò Coftantinq , e che nell’ Altare a man dafiri 
entrando vi aveffe una volta celebrata S. Silvcftro 
papa . Egli è per altro di ficuro , come fi ofi'eri 
va da un marmo preflb il fonte battefimale , che 
veli’ 834.. fu quivi^ fepolto^m tal Bono Confole» 
nv f Du- 
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e Duca di Napoli / Anche Papà Clemente tVMu| 
celebrato in quella Chiefa , che poi dotò di moU . 
te indulgenze. Vi fi venera una antica Immagino 
del SS. Crocifìlfo molto miraeolòfo . La Ifcrizio* 
ne antica leggefi nell’entrare in Chiefa fui mura 
a finiflra y' lebbene oggi mezzo occupata da ui| 
confcflionile , ed Ma feguentct 

Bardorum bella irruida bine inde vetufla 
*Ad lacrimas Parthenope cogit ftpe ittos * 

Ortus & occafus nobit quo Sico regnavit 
Suadeado populos ntunera muha dabat, 

Nam mox btc recubans ut princìpatu refulftt y 
Eofque perdomutt betlis , triutapbis fubdit^ 

Ut reor affdtim , nutlufque referre difertus 
Enumerando viri faSia decora pot^ . 

Sic ubi Bardos agnobit édificaffe Caflellos 
• *Acerra , *^telhe , diruit , oujiodefque fugavit ^ ■' 
Concuffa loca Sarnenfis , ineeudhur farcia 
■ CunBa itettts depredane cum [uh regreditur Urbfi ^ 
Omnibus exclufis tantum rettnehhur antro 
I Metium annum brebe Ducatu gerens . 

Kam mgriente eo tellus magno eontuffa dolore 
Inflt vel inde pauper luxit , & ipfe fenex , 

Sibi 0 quam duris uxor cadit pecora palmis • 
Subtìli clantitans voce mori parata fatis. 

Ululata potius communia damna gementesy 

Pax quia nojìra cadit fede cor ipfe ftmul % ' ■ 

Eoquax , vigii tantuf is habebatur ab omni 
Ut moriens poputi corda cremaret idem . 

Ebeu teneri quam lacrimane patiuntur infantane 
Clamitant , bic nobis paxque paborque fuif . ’ ' 

Turmatim properant diberji fexus 0" «tas 
*-4 JF'awe* 
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Punera dt tanto vocet ublque gemmi , 

J)apfiHs t fortis y fapiens , facundus y audax ' 
Pulcher crai fpecie , defenfqr ubtque totus , 

Virgo precìpua Mater Domltfì pofce benigna , 

Ut jfociare dignetur Beatortm amaeriis locis , 

XLVIIÌ. hic •uixit annos , obìit die nona 
Menfis Januaril pejr Indi filone duodecima, 

Devefi avvertire , che le prime lettere de’ verfi 
efametri ( feppure tali chiamar fi poflbno ) for- 
mano acroflics mente quelle parole 5o«ttx Confu ^ Ù" 
Dux. Viffe coftui circa la metfà del nono fecolo* 
fuccedè egli al Con fole Stefano ammazzato da 
fautori di Sicone , uno de’ quali fu Bono ftefTo , 
il quale dopo effere flato detto Duca punì fpie- 
tJtamente gli fleffi Tuoi complici^ riprefo dal Ve- 
feovo Tiberio., lo carcerò, c furrogò al Vefeova» 
to un tal Giovanni Acquarulo , che prima rinun- 
ciò, indi a preghiere dello fleflb Tiberio accettò- 
tal dignità fulla condizione , che Bono non aveffe 
attentato fulla vita, e la perfona di Tiberio me- 
defimo,)! quale, morto Bono dopo aver pennato 
un'anno e fei mefi, ed altri fei meli i} di lui 
figlio Leone , fu liberato 'dal fuccenòre Andrea, 
genera di Leone, che conchiufe ben anche la pa- 
ce tra i Napoletani , ei Longobardi * come fi ha 
dalla Storia, A fianchi di quella Ghiefa , c fu di 
un portico evvi uqa Torre di oppra Jatepica , che / 
ferve oggi per ufo di campanile Rirnpetto ora- 
vi r antico Sedile di forcella incorporato ,, come 
dicemmo ,a quel di Montagna nel ;qual luo- 
go fu poi comprato dai Goverratdri dtU’Eflauri- 
?:a di S, Agrippinp per formarvi la Tribuna del- 
la 
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la Chiefa , e le camere dell’ Udienza. 

Nel vicolo a finiftra, che oggi diceft de* Scaflii* 
cocchi vi è unh bella e pulita Chiefa con uaa 
Congregazione di Preti fotto al titolo della Im-* 
macolata Concezione della Verdine, eh’ è vagamen<. 
te dipinta da Paolo de Matteis . 

PalTata la Parocchia di S. Maria a Piazza pel 
fj^ondo vicolo a man finiftra detto anticamente 
llampadio (i va per la delira in un luogo detto 
la Giudechella , che corrifponde propriamente die* 
tro il Convento ed Ofpedalo di S. Maria della 
Pace , in cui vi è una Chiefa dedicata a S. Ni- 
cola Vefeovo di Mira , ed una Cafa de’ Preti Se- 
colaiji fotto il titolo della Dottrina Crifliana , 
Nel i5i8. fu quella Congregazione fondata nella 
Terra di Laurito Provincia di Principato Cifra 
Diocelì di Capaccio 'da D< Gio: Filippo Roma- 
nelli Sacerdote di detta Terra , e da D. Andrea 
Brancaccio, e D. Pompeo Monforte Sacerdoti Na- 
poletani per illruire quei popoli nella Dottrina 
Criftiana . Ciò fecero allora colla, licenza , e 
Bolla del Vefeovo "di Capaccio . Nel per 

mezzo del Regente Gio; Francefeó Sanfelice , e 
<ol permelTo del Card. Buoncompagno fu quella 
Congregazione introdotta in Napoli , e fu loro 
data quella antichiflìma Chiefa dedicata a S. Ni?'* 
cola . 11 di loro iHituto fi è di andare pei Vil-> 
laggt* del Regno i meno frequentati infegnando 
la Crilliana Dottrina a* poveri campagnuoli , ed 
in Napoli tengono fcuoìe ì>aflè a ragazzi , infe- 
gnando loro le opere di Crilliana Pietà . Rilpet- 
to alla antichità poi di quella Chiefa è degno di 
làperfì, che fu fondata, e dotata n?l ia8o. daPu» 

rinei. 
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«nella figlia di Leone Sicola della Piazza Mon- 
tagna . Fu dopo jufpadronato delle monache di 
S. Sebaftiano , dove nel 1580. fu trasferito. 
Indi fu una delle az. antiche Parocchie di Nap. 
ed abolita dal Card. Gefualdo Arcivefeovo . Do- 
po vi fu una Congregazione di Clerici Beneficia- 
ti col fuo Rettore , ed una Eftaurita di Laici di 
quella Qttina. Finalrnente fu conceduta a quelli 
PP. , ma tuttavia vien governata dalla Eftaurita 
fudetta . Dalla parte orientale di quella Chiefa 
vi è l’altra di S. Maria a Cancello, ch’$ una 
delle zz. antiche Parocchie di Nap.. Dalla parte 
occidentale poi in un luogo quafi feonofeiuto ai 
Napoletani medefimi vi è un altra picciola Chìe- 
fa, o Cappella fondata nel izyj.dal fudetto Leo- 
ne Sicola che fu gran Protonotario di Carlo I. , 
detta S. Maria’, a Sicola . In elTa Leone illitui 
una compagnia di divote perfone, fra’ quali vi 
furono aferitte lo fteflb Carlo I. , Carlo IL, Car- 
lo III. , Ladislao , e Giovanna II. di lui forella, 
che ogni Sabbato andava a vifitare quella divota 
Chiefa per la divozione avea ad una antica Im- 
magine della B. Vergine , Per mezzo di quella 
Sacra Immagine fi vuole, che Ladislao ottenell’e 
la grazia della guarigione di una fciatica , che cru- 
delmente lo tormentava , leggendoli .nel marmo che 
Aa prelTo. la porta della Chicietta 

Divus hadislaus Rex cum morbo fìétics effet /»• 
feBus converfus ad B. Vìrginem Stculam liber evafit, 

P.Joanna foror Ladhlai qualibet hibdomada in 
dio Sabbiti oandom jumma cum veneratione 'vijì~ 
tabat ; ab tademgue fittguli patlentes [ani realbant. 

Tom. II, I cd 
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cd è rimarchevole, che Glo:Pietro Carafg poi Pao» 
Io IV. fu Rettore Beneficiato di ^uefta Chiefa ,, 
Eftinta la famiglia Sicola fu per molto tempo 
fervita quella Chiefa da cinque preti, ed un cle- 
• rico • og 3 Ì è una CappcUa dell’ Arte degli Ap- 
paratori , 

Seguitando tuttavia la direzione intraprefa , è d;» 
faperli , che quivi comincia l’antica Regione Ercoleiiv 
fc così detta per efiervi fiato quivi il famolo Tetn ^ 
pio d’ Ercole , del quale abbianio non poche me* 
morie, e rifeontri ;cQme anche 1’ antico Ginnafió 
'' Napoletano, che fu rifiorato da Tito VefpafianQ 
Imperatore , Quivi efercitavanfi i giuoefii ginni- 
ci , cioè lotta , corfo , falto ,difco , pugilato ,' ^ al- ‘ 
tro , dacché quel vicolo che oggi fi dice della 
Pace , chiamavafi anticaiuente Lampadio: rimpet- 
to al quale vicolo ve n’ è dU altro detto oggi 
de’ Chiavettieri , in cui evvi (ipa piccola Chic- 
fetta chiamata S, Maria ad Èrcole , pel quale luo*' 
go appunto credefi efiervi fiato il cennato Tent- 

f iio di Ercole 'anche perchè poco diOpofio fiqo al* 
a metti del lecolo pafiato olTervavanli tre belle 
colonne mezzo fotterrate ; a (empi del Viceré Du- 
ca d’ Alcali D. parafan de Ribera ne fu cavata 
un altra di palmi ;,o. d’ un pezzo di verde anti* 
co , e dopo fi feovrì quali la intera antichiflima 
fabbrica , della quale fe p’è totalmente perduta la 
memoria , per efierfi innalzate in quel luogo mq|* 
tifiime cafe , tra le quali evvi ancora un vicolet* 
to , che conferva la ^nominazione di vicolo del* 
le Colonne . Cfie in quella Regione fi foficro fat- 
ti tali giuochi fi rileva altrefsì da un Greco mar- 
ino trovato ne’ principi di quello fecolo nello fca- 

vare 
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vare le fondamenta di alcune cafe preflb jl Banco 
de’Povcri , del quale facemmo menzione nel primo 
Tomo; quale marmo flà lìtuato nel cortile del Banco 
medelimo nel muro accodo al cominciamento della 
fcala;e yien rapportato , ancorché monco, da Mar- 
co Antonio Sorgente nella fua NeapoUs illujìrata 
pag. 1 17 . Contiene quello marmo un monumento 
innalzato a Tito Flavio Artemidoro di Antiochia 
vincitore più volte ne’ Giuochi Ginnici in quali 
tutte le Greche Città, Quivi prefiTo erano ben an- 
che le antiche Terme , che corrifpondevano vei-fo 
S. Maria della Pace , e ’i Monte de’ Poveri , cor- 
rifpondendo il Ginnafio yerfo il luogo ,dovp olTer- 
yaremo il Monidero di S. Maria Maddalena . 

Camminando avanti fi giugne ad una drgda piu 
Jar^,a,ed immediatamente a finidra nell’angolo di 
un muro fi legge queda antichiflima Ilcrizione 
Greca, e più lotto Latina, che conferma cièche 
abbiamo fopra accennato, 

TIT02 , KAI 2 AP . 

0 TE 2 nA 2 IAN 02 , 2 EBA 2 T 02 . 

. KH 2 , EEOT21A2 . TO . I . 

02 TnAT 02 . TO , H . TEIMHTH 2 . 

..O0ETH2A2.TO.r,rrMNA2IAPXH2A2. 
,..TMnE 20 NTA . AnOKATE 2 TH 2 EN . 

. A/ . T. VESPMI^mS . ^UG , COS . Vili. 

CENSOR . pp. 

, . . , TIPUS . CONL^PS.^ . RESTITUrr / 

Quello marmo dunque ci dà la notizia , che Ti- 
to Vefpafiano riedificò in Napoli il Ginnafio pub- 
blico rovinato pel tremuoto , forfè quello del 

I z , LXXIX- 


LXXIX* dell'Era' CrHthna . 'Mfertefeflf 

Tbeca (^alamaria fò il fuppleraento cosi alla Grcr 

ca j clhe alla Latùia Ifcririonc . ‘ • 

Il bel fonte ricchilTitno d' a^uje , che' fi ved& 
piU inQanzi , fa fatto, a tempo del Viceré D. Pie» 
tro Toledo dallo Scultore bio: da Nola , e com« 
pito ppl ÌS4I* Lo fcoglio di mezzo che verfa le. 
9C(^ue intorno, intorno a forma di fpecchio vieni 
detto da’ Napoletani la Scapillata . Quell’ acqua 
bada a far maciflarf due molini ddla S» Cafa 
dell’ Annunciata. 

Rimpetto a quella FontaM oipTervafi bel>Mo*^^ 
Aiflero ^i Dame detto 


L 


S. l^AHIA EGIZZIAGA. 


|A Regina Sancia avendo, fondato ilMooafiefa 
di S. Maria Maddalena , del quale di qui a poco 
favellaremo , per chiudervi le dònne di I^ndo con^i 
vertite a Dio , non eficndo quello capace di rice«. 
vctle tutte , fondò quell’altro Moniflero,e lo de- 
dicò. a S. Maria Egizziaca, ed a Novembre. 
^34Z. ci fi buttò la prima pietra da Gim de Dia- 
no Arcivefeovo di Napoli . Celiata col progrelTo. • 
.di tempo quell’ opera , vi fi rinehiufero onorate 
donulJe } e tutte nòbili Napoletane , come tuttavia, 
vi fono * ed olTervano la Regola Agófliniana , mct^ 
nando vita affai rillretta ed ofiervante . / 

La loro Chlefa è alTai vaga ed ornata , efièn- 
dp ella fiata rifatta nel 1584. còl difegno di Dio- 
nifio Lazzari .Vi è un piccolo Atrio colle Tue fer- 
rate prima di entrare io Chiefa .Quella è di for- 
ma ovale . Ha quattro belUIlìmi organi-. 11 qùa^ 

dro^ 
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iiro del maggiore Altare che rapprcfchta S; Ma^ 
ria Egirziaca in atte di cfler comunicata dall’Ab. 
Zofimo è di Andrea Vaccaro ; i due laterali uno 
de’ quali Tefprime 1* andata della Santa al defertoj 
« neiraltro la fua converfione ^ fono delle miglio- 
ri cofe del Giordano . Dello fteflb è 1’ altro bel 
quadro di S. Anna^ là B. Vergine , ed altre fi* 
gure eh’ è in una Cap|>ellà dalla patte del Van- 
gelo . La B. Verdine del Rofario è del Santafe- 
'de. Nella Cappella della Vergine del Carmine il 
quadro dell’ Altare è del Solimena ; i laterali uno 
colla affunzione della Vergine ,l’*ltro con S.To» 
mafo da Villanova fono di Paolo de Matteis. Il 
quadro della Capatila dedicata a S. Agoftino coi 
due laterali di S. Francefeo e S. Gaetano fono an» 
thè del Solimena. La tela dell’Altare della Cap* 
pella di S. Nicola.^di Bari,td i laterali fono del 
Cavalier Farelli . Tra le reliquie di qUefta Chiefài 
vi è la teda ed alcune offa di detta Santa Pc« 
ìiitente . Òggi anche il Monaftero è tutto rifatto 
ed abbellito , effiendofi non ha molti anni tenhi* 
nata la .fabbrica . 

Accollo a quella Chiefa a delira vi h una pic- 
cola Chiefetta dedicata al S. Pontefice Bonifacio 
V. , che oggi è Congregazione di Preti^; a fmiftra 
poi vi è una Chiefa Parocchialé detta 

S. MARIA DELLA SCALA . - 

Si vuole) cht quella Chiefa Ibfle illata fbndafu 
dai Ci.ttadi.ni di Scala venuti in Napoli per vi« 
vere più ficuri in occafione delle gudhre del X. 
fteoio ^ ed è certo > ché tale Chiefa è mol- 


s 


to piu antica del fccolo declnl6pnmo, polcchè qui- 
vi in un ma'-mo anticamente leggevafi . (Economi 
hic fe rtcipicbant , ut vite rebléqui ageretur Tem* 
plunt Fratria San^a Maria Matris Dei D. 
MLIIIL Ciò anche.fi crede , perchè vedeanfi in que- 
fia Chiefa le medefime arme della Città di Scala. 
In tempo poi del Cardinal Gefaaldo Arcivefcovo 
di Napoli fu data ad ufo di Parocchia . In efla 
vi fono parecchie Congregazioni di Laici < 
Tornando nel luogo dove defcrivemmò la Fon- 
tana della Scapillata, nel muro del Monifiero del- 
la Egizziaca accollò alla Portarla leggefi la fe- 
guente altra Greca Ifcrizione ritrovata nel lòiz. 
nel diroccarli alcune cafc del Monifiero di S. Ma* 
eia Egizziaca- • .< 


j TETTIALKA2TAI lEPEIAlTAf 

t Twi' ^ejttaniu»* oixot vZtatvotf -4-V 

•'. / tùivitxTov Kouraepoi veBocTfou VlOU iifJi/TlOtt- ' 

c . cvx Xfpttf 0 tiT*otf iS- yp» 

’-ì-': iXoaioc ^vyt nùpfttKm xipìoXis laV . 

TftpovùopoTxvmtìt Hfv^oirtv Tpoa-Khif . 

► . I r.’: ' 'tmi^pxv itowX\/of ‘ joev^oj * . 

V- I. ' I f ' 

I ,Sin qui vien rapportata daH’Engemo nella Napoli * 
facra pag. 417. , ii quale gli dà quella fpiegazione- 


Tettia, Cafla Siacetdoti hurniVi ( Jìvi ttnt vet 
frugali Jimplicive ) famindrum familia ( feu 
Twi .) intelligenti ( feu prafeSla ) cum ComfuliStts 
( feu bonejììs virU .) Cajarii adorabilis ( fiix io* 
moraòilis ) Fila DoniitiiÙ'e^ t 


/ 
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11 talconc nella Storia della Vita di S. Gennaro 
pag. CCCLXXr. anche la rapporta più lunga ^ e ne 
dà altra fpiegaiione latina » Al mcdefimo io ri- 
metto il lettote curiolb j dacché mi è flato im- 
poflibile. rifcohtrartf ciò che fcrive il Falcone col 
marmo j il quale ha tutte le lettere rofe dalla an- 
tichità, ed in parte mancante ) e fabbricato mez- 
ió nel muro . 

Da quello fito tornando nel crocivlo li può 
pafTare ad ammirare la 


SANTÀ CASA , chiesa * ÈD OSFEDAlE 
DELLA SS. ANNUNCIATA. 


E * , . , • .« 

Cco l’orìgine dì quello luogo * Niccolò c Gìa* 
tomo Scondito nobili di Piazza Capuana fotto 
Carlo li. furono fatti prigionieri in Tofcana , don- 
de tornati’ dopo 7. anni di prigionia per voto 
fatto edifitatono una pictlola Chiefa ed un'Ofpe- 
dale pe’ poveri ad “'onore della Vergine Annun- 
tiata nel tjo 4 . in Un luogo campeftre , donatoli 
da Giacomo Galeota dello Iteffb Sedile , che fi di- 


tevi il mal paflb ^ e flava rimpetto dove o^i è 
la porta delia prclentc Chiefa . Eflì v’ iflituirono 
tuia Confraternita di Nobili detta de* Battenti i 
0 Repentiti ) nella quale furono aferitti a tem- 
pi loro Giovanni Duca di Durazzo j Luigi di Ta- 
tantO marito di Giovanna L j Carlo III. Re di 
Napoli , Tinello Caracciolo ArciVefeovo di Cofen- 
ia i ed altri . La Regina Sancia d’Ara^ona moglie 
del Re Roberto per edificare la Chiefa e'Moni- 
ftero della Maddalena nel 1^24.' fi fe cedere dai 
Governatori della Confratermra la Chiefa ed Ofpe- 

I 4 dalc 
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dale , e loro concedè uno fpailo maggiore dt 
terra ivi rimpetto « qual permuta fu fatta con 
aflenlo di Giovanni Arcivefeovo di .Napoli : 
La Regina co’ fuoi proprj denari , e colle 
5000. once d’ oro all’ anno in fifcali , eh? l’ avea 
donati Roberto nell’anno i^^ 6 . da impiegarli in 
opere pie , fece da fondamenti quella Chiefa ed 
Ofpedale , che poi dalla Regina Giovanna II. nei 
143 31 fu rifatto ed ampliato, con ponervi effa ftelfa 
la prima pietra . D’ allora in poi quello luo- 
go fu tempre a cuore e protetto da tutti i Prin- 
cipi che da tempo in tempo han regnato in Na* 
poli .La Regina Margarita di t>urazzo madre del 
Re Ladislao nel 1411. donò alla S. Cafa la Cit- 
tà di Lefjra . Il Cardinal Luigi d’Aragona Vefeo- 
vo d’ Averta come Comtnendatario della Baronia 
di Montevergine la eedè in mano a Leone X. ,e 
da quello incorporata alia S. Cafa nel 1515., nel- 
la quale Baronìa fono da circa dodici Terre affai 
popolate , c molte callelia . Di tempo in tempo 
non mancarono tutte le nobili Napoletane fami-^ 
glie di arricchirla di altri Feudi, e Terre, cofic- 
chè in poco tempo divenne affai ricca, per fare 
tante opere di pietà, delle quali brevemente farem 
parola, dopo di aver parlato della iua Chiefa . 

Non effendo quella a tempi di Carlo V. , pel 
gran concorfo che di continuo vi era , molto Ipa- 
ziofa , i Governatori per la prima volta la rifece- 
ro dalle fondamenta verfo il 1540. col dil'egnodi 
Ferdinando Manlio. Vi dipinfero il Corenzio , il 
Curia , il Santafede , e 1 ’ Imparato ; indi tu ar- 
ricchita di altre dipinture di MaBìmo , di MeU 
lino, di Lanfranco, di Giordano; vi furono fat« 


. , *37 

tc delle ftatue di (lucco da Nicóla Vaccaro • il 
maggióte Altare fu difegno del Fahfagà; c vi fi 
fpelero circa < 58 . mila ducati : ina un incendio 
terribife che fi attaccò nella notte de’ 24. Genna» 
ro 1757. filila foffittù di quefto gran Tempio, in 
poche ore diflrufle tutto; nè altro fi falvò che la 
Sagreftia, una Cappella ad elTa rìmpetto,e’l Tefo- 
ro laterale alla medefima. Accaduta dunque tale dif* 
grazia fi pensò ben tofto per l’edificio della nuova 
Chiefa , e ne fu fatto il difegno dal celebre Ar- 
chitetto D. Luigi Van vitelli Romano . Quaràhta- 
quattro colonne tutte di bianco marmo di Carra- 
ra foftengono la gran fafcia della volta , e ciò 
forma un maeftofo colpo d’occhio , che crefce quan- 
to piu uno fi avvanza nel centro del Tempio, dori- 
de fi fcorge la crociera , filila quale una bene inte- 
fa,e maefiofa Cupola , e ’l presbiterio col vago alta- 
re tutto di fceltiflimi marmi . Fu cominciata la 
nuova fabbrica nel.i7’<5o. e fi apri la Chiefa in 
Giugno 1774. compita fino alla Croce , che fu 
poi terminata di tutto punto nel 1782. 

Circa le dipinture: il quadro del m^giòre Al- 
tare della SS, Annunziata , e quelli dei due Cap- 
pelloni uno di S. Barbara , e 1 ’ altro colla firag- 
ge degl’ Innocenti fono di Francefco Mura . Ne- 
gli angoli della Cupola vi fono i quattro Profeti 
maggiori dipinti a chiaro fcuro da Fedele Fife het- 
ti. In due Cappelle dalla parte del Vangelo veg- 
gonfi i quadri dell’ Annunciata di Giacinto Dia- 
na, e una Nafcita del Signore di Francefco Nari^ 
ci . Le quattro Virtù di flucco che veggonfi fitua- 
te nella nave della Chiefa fono modellate dal Sam- 
martino , e quelle nei -vani de’ cappelloni ibno.di 
Angelo Viva . Sié* 
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Siccome pef luocd fu ridotto tU 

cenere il Sepolcro dell* Regina Giovanna IL co- 
sì i Governatori tiel piano innanzi al maggiore! 
Altare vi han fatta fcolpirc iti marmo la feguen- 
te Ifcrizione « che òomprende bea anche- 1* anticst 
oiemoria < ' > 


' ’ Joanné Éecunàé ■ ■ 

* ' ÌJun^ar. Jeruf. Sicit. 

■' Datmatia Croatia Rama Servia Galitté 
' ’Lodòmeria Contania Bulgdriaque Regina 

• Provine. Fel^Uaiquerii ac Pedimontit ■ 

- ' ' ^ Comhiffa 

Unn. Doni. MCCCCXXXV. die li* menfts Fobru 


' Regiti oj/ibui & memoria ' . 

‘ Sepulcbrum quod ipfa moriene burnì delegar ai 
* inanet in funeri pompar enofa ■^ /- 

Regina phtatem fecuti & meritorurn noti tmmemoreit 
^ " (Economi ’ ' ' ' 

r^ttuendunf &• e*órnandum eur averuni' '■ 

magnì/itentiui pefttufi fiHìeuiffet 
*• - '<Anno ‘Domini MDCFL tnenf. MartU 

’ ' 7 . 4. r ' . t ■ ' 


• " - ’Mortatlum exuviar$tnt- 
‘ Joanna' II. • 

Neapolit &• Hierofolima Regniti 
Itoci bujus patrona benefieentiffinui 


■t ✓ ' f 


Conditorium 
quod vini ignii ' ■’ 

•tfwie MDCCLVIL vetus Templani abftmentti- 
vix evafevat ' ' , 

r. Viri Magari àn annum ittììCCLXXXIIL 


V 


l 
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fui pìetatifqi Memorei 
retenta vetujlatis facle 
deeentiore hoc novi Templi locò ^ 
reponi curaverunt * 

KclJi Cappella à deftrd allorcliè li entra nella porti 
Aiaggiore , dedicata alla SS. Concezione 5 lì è poftd 
il léguènte altro Riarmo 

• ù ■ Perdinando ÌV, Regè 
i' Pemplum Mairi Dei ^dnmtiaté - 

prtmum. regali Principuni munificenti a exAruBunè ' 
ptfi còmptiiriunt cùnBorum ordinum eiviunt< • 
pia liberalitaté amplìficatuni : > 

i.piSuris egrégir ¥àrifqi gemmii 0‘rauro ornatum 
infaufia'noSe dici ital. Feó. »An. MDCCLVII* 
communi !u3u igni confumptUni r 

uh integrò eucitart ceèptuné ^nrti MDCCLX, ) 
\V. wris'hiennalihus Tempio Domuiqué. Pruf^iti, 
fiicolao Caraccioio Ducè Si Viti è Curid Capuanm 
viV. Conlegis'-.jurifeonfultis Job. Baptijla udirnone 
V ' X‘ ' I ! •.{ ( ufndred Majfarante -, . 

‘ • • »*t Praòcifeo Villd Job. Columho . , ‘ 1 

Hevediutius thaninue ReligionisPempluni defiderdreHut 
affeiìum tdntunt fed ad exitunt properans 
arte & forma aUguJìius 

pratet pifluras & iietufia fingularia ornamenta 
, qua fiere amijfa aias bue poiejì 

inedie atUmfuit pridie idUs /unii ./fn.MDCCLXXIHt* 
V. First Biennalibut Tempio Domuique Prafe6iis 
Jacoho Capycio Pifctcello Duce Capracottst 
e Curia Capuana 

t iBF. ConIegis , Donato Maria de.CtJatci . . ,. 
•S- V ’ Xave» 
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^àiertó Meniertfit) Jif¥$/e<mfìthii 
tAndrea Rugerie &“ Jàfepbo Ferratati S 
Ludovico IVanvittlltó ^rcbiteSo. 

^ ^ . * ■* 

Sì può entrare a vedere il T eforó , e la Si* 
tì^ia, eh’ è il folo rimtfto dell’ antico. Le voi* 
te *di Quelli due luc^hi Ìbd 6 in fhezzo a fHtcchi 
d’oro dipinte a freìco mirabilmente dal.Coren(4 
zio . In Sagreì[iia fi può ammirare 1’ opera inll» 
gne di Gio; da Nola, che intagliò in noce a baf* 
iorilievo tutta la vita della B.' Vetrine , quali 
intagli fono lanleggiati d’ oro nd fcmdi.i Vi fo- 
no poi dire guardarobba «no per gli argenti de* 
quali la Cbiefa è provveduta a dovizia , e 1 ’ al^ 
tro per gli arredi Sacri . Nel Teforo tra le altré 
reliquie vi fono due còrpi interi de’ SS. JnnoceiH 
ti , che fi dicono portati in Napoli dal Genera- 
le Lotrecco, allorché venne a còn^iftare il Sé- 
gno • dopo fa cofiui morte pafiati in potere di 
un tal Girolamo Pellegrino j e da quelli donati 
alla S. Grfa Il de^oTito che ila a .defin allorché 
li entra è di Alfoniò Sancio morto nel 13 ^ 4 . Là 
fua flatua di marmo, e quella della Verdine fera* 
branmi opere del òoftro Domenico d’Auria . So#^ 
to vi fi legge il feguente Epitafio » • 

Nobili t/flforifo SaHctó de Lun0 
Qui ab Joatirta Regina ad %dllobrogum Ducetti ^a^ 
Regem Catholicum fratrem legationibus Jnjceptls 
ampliffinta nègotia confeeit , mox itidem Caroli ff. 
annos VII. apud Vénetòs orator pach cum ea'‘^(fpu» 
blica atrocljfimis Italia temporibus cotuJiituta aublor^ 
a&orque fuit t Neapoli deinde JErari* muiteri totò 

Rc^ 
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Priepo^tuiy atqae in Jìtmin»*» otti tnilitUm 
que Confini ordinem cooptatus y tum Carolo Cafn^ 
fi , tur» Rkilippo rnaximis Regibus , egregiam ope^ 
far» navavit . %/^lpbonfus Qrqttifl/s Marchio Sany 
ciuf Parenti Optimq P. Obiti dìem fuifm annof na^ 
tus maga LXXX. MDLJ^im, 

. La Cappella a delira uArendo dal Teforo pa- 
dronato de’JSignori Carafa de’ Conti di Mortone 
e Marchefi di Curato è altresì tutta dipinta a 
frefcQ pop alcuni depqlìti , e mezzi bullj di mar- 
mo f coficchè dal mentovato Teforo , p quella 
Cappella può farfi qualche picciola idea , quali 
elfer poteano le altre eh’ erano nella nave della 
Chiefa prima che fofle . dal fuoco confunta . Piìi 
di tutto fa pen^ 1’ elTcffì perdqto pn bel teforo 
di dipinture, e di fculture, eflpndovt dpi depolìti 
p llatue del Bernini , del Santacroce , Nola, 
e di altri valentilfitpi profeifori. Alcuni paflìri- 
lievi che falvaronfì dall’ ipeendio veggonfi pre- 
fentementp fituati nel vano, per cui dalla Sagre- 
ilia e dal Teforo fì palfa in Chiefa. tino di que- 
lli a finiftra rappcefenta la depofizione di N. S. 
dalla Croce , ed è opera del Merliano ‘ a delira 
vi fi vede la Nafcita dpi Signore , e femhra una 
copia di quella di Donatello che Ha in JVJontc 
pii veto. , come diremo: più fotto vi è N. S. che 
vien ripollo nel fepolcro, e fono opere bellilfime. 

Vien quella Chiefa officiata da un Clero di 
circa lOQ. Sacerdoti oltre de’ Chierici , a’ qu.ili 
fopraintendono il Sacrila , e Vice-Sacrilla . Pei 
Chierici Ila addetto un Maellrr> di Capto fe: mo 
^ fpefe della S* Qafa , p^rcl^é polfano perferM- 
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niente impararlo, oltre ‘delle fcuole di Grammi 
tica, Unianità, e Rettorica pei medefìmi , 

Veduta la Chtefa , fi può paffare nel Cor rii? del* 
la S. Cafa ad amtnìrare }? grandi opere di pietò 
che in e(Ta fi esercitano , le quali vengono fpie* 
gate ne* Tegnenti diflici fatti dal nofiro famofo P. 
D. Celefiioo Guicciardini monaco Celerino , ed 
incifi in nurmo folla porta d’onde s’entra 'io 
eflb Cortilf, 

l.ac puerif , ''dotem fmupth , velumque pudictf 
Datque medelam agris htec opulenta domus .» * 

fllnc merito facra e/l illi , qute nupta , pudicq j 
Et IqBans orbis vera tqedela fuit , ^ 

La prima e piu grande opera dunque fi è quel* 
la di accogliere , e far nudrire gli efpofti bambi- 
ni , ed ecco il mcccanifnio della mcdefima . 
delira entrando in piano al cortile vi è una gran* 
dilfirna danza, che corrifpdnde al piano della dra- 
da ederiore. fn queda danza vi fono circa dieci 
o dodici Nutrici , ed una Rotata ‘Vi è un buco 
quadro di marmo, nel quale dalla parte della drada 
fi fanno entrare i bambini , che vanno in uo 
tamburo di legno fatto a forma di ruota , e ri- 
cevuti vengono dalla Rotata addetta a quedo nf- 
fizio , Sul buco fudetto yedefi un fanciullino di 
marmo , e fotto quedi verfi : O Padre e Madre; 
che qui pe gettate , ■ alle voflre lemofìne ftamo rac- 
comandate . Alcuni de’ bambini porteranno per 
avventura in una cartellina fcritti } nomi del Pa» 

" dre e -della Madre, che per la loro povertà non 
'potranno allevarli ; di alcuni altri perchè fpuri » 

, . ' o na* 
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O nati di furto s’ ignorerà parimente quali fou 
fero i loro genitori, Torto eh’ è giunto il bam- 
bino vicn confegnato alle nutrici, e lì Icriveefat- 
tamente tutto ciò che porta (opra , o qua’che fe- 
jgno fui corpo* e fé fi dica non erter bsttezzatOj 
fubitp gli vien dato il Battefimo da un .'Sacerdo- 
te a ciò dertinato ; jndi loro li attacca al collo 
un bollo olfia merco di piombo , c cambiari di 
pannucci , p di fafee ivi fi ten^.ono a fiicchiare 
il latte dalle nutrici , fino a tanto che non venga 
forfè richierto al luogo qualche banibino o bam- 
bina da donne plebee, o. civili <;:he fieno, a qua- 
li follerò morti i proprj fi^-li , prendendofi per 
divozione ad allevare , e dar latte a quelli pove- 
ri^ efpofti '* ed in libro fi nota tutff>,cioè il bam- 
bino che fi dà, il giorno jn cui fi dà, la perfo- 
na cui fi dà;o fe cortei | povera, la S.Ca'a le pa- 
ga menfiialmente una certa fumma, perchè abbia 
cura deir infelice derelitto bambino Nel luogo 
della Ruota yi fono ben anche addetti de’ Medici, 
e delle Levatrici per plTervare fé gli efpofti ve- 
mirerò infermi , e di qual male , ad evit^e per 
quanto fi polfa ogni attacco, e farli torto curare. 
Compiti gli anni del • latte, o le perfone che han- 
no prefi ad allevare i bambini vogliono ritenerli, 
p vogliono reftituirli • fe li ritengono , e Ibno 
poveri , la S. Cafa fiegue a fommtnirtrare loro 
gli alimenti - fe li reftituifeono , la S. Cafa pren- 
de cura della loro educazione fe fon mafehi, dan- 
dogli ad alcuni mtifti,a quali fomminiftra eli ali- 
menti per erti , e coftoro gl’ infegnano la loro 
arte e mertiere ; e fe taluno di coftoro prender 
volelfe lo flato Ecclefiaftico , non oflante fia dub- 

. bià 
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1}ia la fua leghi nuztone, pure viene abilitato ac| 
alcendere ai Sacerdozio per Bolla di Papa Nico- 
li) IV. : le fetnine vengono rinchiufe in un Con» 
(ervatorio. eh’ è nello fteflb, cortile della S. Cafa , 
iperchè a tempo proprio, decidano, (f vogliano in 
«ITo monacarfi , o prender marito nel quale cafo. 
il Governo dà loro docati 50. di dote per eia- 
feuna , ed a taluna lino a ducati cento . Se poi 
quede maritate veoiflèro abbandonate da,i mariti, 
o rimaneflero. vedove , o incontraiTero altro fini- 
Aro accidente, e ritornar voleffero in Moniftero, 
la S. Cafa le accoglie ; m^ vengono fituate in 
luogo feparato dalle altre, chiamandofì delle Ri* 
tornate : le rjonacnte poi hanno, anche luogo 9^ 
parte, e fi chiama il Confervatorio del Ritiro. 

A tempi del Viceré Toleto fu quefto Confer- 
vatorio ampliato , come fi legge fulla porta che. 
corrifponde verfo il mezzogiorno accollo alla Fon»^ 
tana di cui parlai^mp. 

Pbilippo IP. Rtge 
^utonio .Alvarex^ Toleto Prorege. 
lAd pia •uirginutn exanima 
alenda falubrius- liberalius 
laxavere. adium angu/lias 
ad meridiem, ambulationes, 
reli&it ad profequendum 
indicibus 
ad abjolvendum' 

pietatU in. Deiparam •/tnnunciotami, 

Jìmulls ' 

’ • ‘V Prafelli annalej 

jinni MDCXXFIII 
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Il Monifteeo' fudetto II» fitiiato la fondo al 

cennato cortile , èd al medefìmo fi afcende per 
una ben larga fcala , leggendoli fulla ^orta 

Vetus ac rude moni.alium Canobium 
Virgini Deipara »/fnnunciata dìcaium 
ne'cunBis hoc Santuario 
ajfidna exchatis munificenti» 
inipar fubejfet operi bus 
hac elegantiori forma illujlratum ' ' ' ' 

PrafeSiura anni MDCLXXIL 

• A delira entrando nel cortile fudetto evvi una 
fcen corredata Spezieria di droghe medicinali , ed 
in faccia alla medefima il Tuo laboratorio chimi* 
co . Indi per la fmillra mano fi Tale sii di un am- 
pio , c fpaziofo Ofpedale , dove non folo vengo* 
no ammefli i febbricitanti , ma ben anche i feriti^ 
Vi fono fiati dei tempi in cui i letti fon giunti 
fino al numero di mille duecento. Alla cura de- 
gli ammalati fono addetti molti Medici , e Ce- 
rufici de^^migliori della. Gittà ^ ed alcuni Sacerdo- 
ti; per amminifirare i Sacramenti , ed afiifiere ai 
moribondi-. Vi fono ancora in diverfi corridori 
di quello Ofpedale varie Cappelle ricche di ar- 
genti , e fuppellettili • ed in un muro laterale d’ 
una di efle fi leggt 

Magna Dei Matri 
agrotantium tutela ac prafidio 
ut bine firma valetudinis aut aterna fpei 
prafens lumen affulgeat 

%4'ram SaceÙum Nefocomium ornatius refiitutum 
■'•'Tom. IL ' K Domi- 
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Pmìinkut Cupìcìutìatr^ ^ 

Joan. t/fnt. Sergius U. J. D.» 
f^ìncentlus Palomba U.J.D, 

Joannes Celeptanus U. J. D, 

Petrus Lignola U J. D. 
tujus San&ìf Domus Modtratores 
dicant dedieant^ue 

• I w ' 

Tiene ben anche la S. Cafa altri ( 3 fpedali • 
ri della Città per i Convalefccnti , ed in Pozzuo- 
li per i bagni; e fudatorj che a taluni poteffero 
^fognare. Nella ftanza deU’Udienza dpi Governo 
fulla volta mirali a" frefeq il miftcrq delP Annun- 
eiazione dipinto dal Solimena Da quella Sala fi 
.paffa nelle danze "della Razioaalia tutte adorne 
di belli quadri : quelle furono nel 174^* ridot- 

te come al prefente fi veggono , e vi fi appofe 
la Tegnente Ilcriziooc , 

D.O. M. 

Locus fttu •l'm fqualort. 

Magma ex parte obfitus & dereti ffus 
iù qui a raùoqibus buie Sacre Domtd mferyiut^ 
elegantius parafar - • • 

. . Guàern antibus 

. . Dominiet Capicielatro 

Joan. *Ant. Sergio U. /. P. 

Vincentig^ Palomba UJ.D. . 

Joanne Celentanó U. J. D, 

Petro Lignola U. /. Dm . 

. MDCCXUX. 

La fianca della Segretaria e quella dell* Udiea- 
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ifa furon dipinte da Belifario ^ p ritoccate poi con 
quelle del Teforo da Lorenzq di Caro . Superio- 
re a quelle danze da fituato il Grande Arcìiivio 
di quedo Luogo ,che fu nel 1750. podo in mi- 
glior ordine , e li legge in edb quanto degue in 
una lapida . 

A O. M. 

Monumentorum copia & deteSu 
egregi um ac vetujìunt »Archivi*w 
deter fo fqualore 
in concinnam redigi formam 
pi^uris ornamentifque eitpoliri 
Dom’micut Capqiffslatro 
Jean. tAntonins Sergius U. J. D, ' ‘ 
' Vincentìus Palomba U. J, D. ' 

Joannes Cetentanus U. J.IK 
Pefrui Lignota U.J.D, . 

t/inno MDCCL, 
euraverunt . 

Yi fono innoltre in quedo. cortile varie offici- 
le per fervizio del S. Luogo ; vi ^ un forno , 
pn macello, ed altro. La fontana perenne eh’ è 
in mezzo, al cortile fu formata coj piarmi di un 
fante del giardino di delizie di Alfonfo II, allo- 
ra Duca di Calabria figliuolo di Ferdinando Pri- 
mo T Era giardino, fituato appunto nel luo- 

go poco lungi ^a queda S. Cafa , oggi detto la 
Duchefea , ayendo prefo appunto un tal nome 
dalla Villa del Duca di Calabria . 

La Maedofa Torre delle Campane , fotto alla 
quale li pafla per entrare nel cortile, fu innalzata 

K 2 a fpe- 
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a fpefc di Trojano di Somma Marchefe di Mi- 
randa Nobile di Piazza Capuana col difegno dei 
Moro : fu cominciata la fabbrica in Aprile del 
1525., e terminata nel I5<5p. 

Vien governata ia S. Cafa da cinque Governa- 
tori detti Maeftri . Uno di eflì Nobile di Piazza 
Capuana , e gli altri quattro popolari , e de’ pri- 
mi Cittadini , che fi eliggono dal Reggimento^ 
del Popolo nel Convento di S.Agollino, con due 
di efli fempre del, Ceto degli Avvocati primari 
della noftra Capitale . 

Debbo anche avvertire, che T opera degli Efpo- I 
lìti non fi reftringe Ibltanto pei bambini di Na- 1 j 
poli , Borghi , e Cafali • ma ben anche di quali 1 
tutto il Regno* dacché da divertì luoghi , anche ! 
dittanti di tre e quattro giornate , in tempi pros 
prj vengono rimetti alla S. Cafa nei Gaietti ed 
anche fu di ak-uni Carri coverti dei bambini efpo* ^ 
fti accompagnati da nutrici , che li vanno lattan- 
do per iftrada , e quivi mandati dalle refpettive 1 
Univerfità del Regno. 

Degno è anco da ottervarfi il bel Succorpo of- ' 
fia Confeflione , che retta fotte la Crociera della 
Chiefa , ed alla maeftofa Cupola che poggia fu d' 
efla-. Vien fottenuto da 16. Colonne di bianco 
marmo: vi fi entra per due porte una rimpetto 
all’ altra , le quali fono nei due cortili : vi fono 
ó. Altari , nelli quali ammiranfi bellittime ftatue | 
tonde , e baflirilievi di marmo di ottimi autori . - I 

Ufeendo per fotto il divilato Campanile, rim- 
petto al medefimo oflervafi la bella Chiefa col fat* 
mofo , e cofpicuo Monittero di Dame Eeligiofe 
^gottiniane eoi titolo di 

• -«- ^ , S. 
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t maria MADDALENA . 
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U guefla Chiefa col Moni fiero fondata e dotata 
dalla ReginaSancia di Aragona, come già dicemmo, 
nel coir affenfo di Papa Giovanni XXII. per 

donne che lafciar voleffero il meretricio. La Re* 
gina medefìma portandoli per le cafe ^ di (juefle 
donné col B. Filippo Aquerio Erancefcano fuo 
Confeflbre le induceva a lafciareUa cattiva vita. 
Nel 1334^1 diece anni dopo la fondazione , 
di quelle donne fecero voti folenni nelle. mani di 
6io: Arcivefcovo di Napoli , il quale ad iflaii- 
za della Regina nel 1341. concedè il governò del 
Moniflero a Frati Francefcani Minori . Alfonfo 
d’ Aragona poi trasferì le monache nella Chiefa 
di S. Caterina a Formello, e quivi pofe i Iiìoi 
torteggiani : ma perchè cofloro vi fi ammalavano^ 
e vi morivano , fece tornare le monache in que- 
llo luogo, < e diede la Chiefa di S. Caterina a* 
FP. Celellini , come dìcenrimo . Sin d’ allora in 
quello Moniflero vi- fi rinchiufero donzelle Ver- 

f ini delle primarie famiglie Napoletane . PeU* 
reve di Pio V. dal 15^8. fon governate dai Fra- 
ti OfTervanti Riformati * e vertendo erte 1 ’ abito 
Agortiniano , portano per divozione il cordone di 
S. Francefco. La Chiefa fu rifatta con una vaga 
facciata architettata da Nicolò Falcone* 

K. Sulla porta minore dalla parte di fuori fì legge 


Diva barite Magdalena 
fub cujvs numine Caenob. hoc 
Xaticia Regina ^nno MCCCXXXIV. extruxtt 
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detn Robertus , Joanna t. dltarunt 
Clemens vero FI. Pont. Max. 
ecelejlibus donts auxtt 
SanBmonìales D. MDCCXXL PP. 

Tutta la foflìttà fii dipinta dà ÌSantolo Cirillo» 
cd è una delle migliori fue opere. Il maggiore 
Altare con alcune cblònnette in mezzo a guifa 
di un taberhacòib è di vaghi bearmi commefll . 
Il quadro di detto Altare che rap'prefcnta S«Ma« 
ria Maddalena penitente fodenuta in eftafì dagli 
Angeli è di eccellente Autore . Sono pochi anni 
che quelle nobili Suore hanno intraprefa la huo* 
va- e maeftòfa fabbrica del Mòhifleròìché tuttavia 
vanno continuando • t lafciata 1’ antica jjorterla, 
lie hanno aperta un altra affai magnifìcà foftenuta 
da belle colonne nella ftrada ; che dalla Chiefà 

o ^ f 

deli* Annunciata conduce a Porta, Capuana , , col 
diftgno dell’ Architetto Mario GiofFredo . Sulla 
porta interiore che introduce ài Moniftero vi S 

w 

- I • ♦ » “ ■ t* 

€)pùt Vejiìbulì Mdtum Sacrarum Diva Maria Mag* 
dalena Penitentis tutela , quas Roberti Regts , & 
S ancia uxoris liberalitas txcitaverat ati.MCCCXXtK 
tAuguJìa pqflèrióivm Prìncipurfi Fide ^ ac Patrocì» 

■ nio Clementis FI. Pont." Max. etiam Indulgentiìs 
Santifq'. munèribu’s honefii£imàrunì^ ante haé àngit* 
Jium atq.' obfitum veti^ate ad piena artis jnge^ 
nium ad oranemque elègantiatn prò loci ac Firgi* 
num Patriciarunt dignitatCy ab Maria Seraphinà 
Sanfelicìa utriufqi pot^atìs arbitrio inchoatum ^ 

éreà 

* • ' 
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inetta Saitutta èertlum %^nt^ha perficiundufà exor» 
nanJam^uè curavìt ann». MDCCLXP^. ' 
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Io queflà ftrada* a deftra vi è unà grati quanti* 
tli di cafe ; ed il luogo chiansafì la Duchefca , pren- 
dendo il dòme dairèfféré datò aiiticamenté giardi- 
no di delizie di Aifonfò Duci dlvCslabrià ^ come 
dicenimo . . F'ra quefté càfé . vi ^ni$ due CBièfe i 
Una di effe è dedicata al Poòibefice i*. Clemènte ^ 
èon un' Confervàtoriò di donne dedicate a Si Gen- 
haro v Nél 1707; in occafiòné di efferfi date I Did 
alcune donne di mala vita fpai^^a te dalla òirendà 
eruzione del VefuviÒ furòno unite tirca 
effe con alcune poVerilTtmè ragazze in una cafa pre£« 
fò S. Matteo foprà Toledo; e di Id furonò .pòi tra* 
r^ortate in qtiefto luogo, avendogli il Calmale Ara 
éivèfcòvò data quella Chiefetla Còl fub ConlèrviU 
torio; ove, allòèa etanvi circà '^uiì^deci povÉd 
donzelle \ ^hò governate da SdeerdòH che H de- 
llina r Arcivefeovo Il quadrò dell* Aìtatè bve il 
vede S. Clethehle ; é S* Gennarò Fu loro donato 
'da Paedò de Matteii* ^ - 

Più innanzi Vi )è aìtrà CÌAefa ■ c'^ '^fmo 'Mònifièà 
ro de* PP. detti delle Scuole pie , quale Chiefa ♦ 
dedicati àllà. Natività del Signore. (Quelli PP, 
ilHtuiti da S.Giiiféppé CaUfàhziò hanno per prò« 
Wiò iliitutò l’educazióne déllà gioventù sì net 
tèmpòrale , ché' nello fpiciiuale ; 'e lorò iànnò le 
fcàole ; iUruehdogli della Morale ; t degli atta 
fcriftiani negli dratorj . 

Torrìandò indietro per la (irada dell* Annuàcià- 
H) è Fegiiitandò ia direiione verfd il m^zdgior- 

4: . nò 



no trovafì a (inìAra und Chiefa dedicata ai J'i'» 

Crifpino e Crijpiniano . 

Fu quefta fondata nel JS 33 - fotte Clemente 
VII. da Calzolai Napoletani , e dedicata a quefti 
SS. della loro arte morti in Francia lotto la per», 
fecuzione di Diocleziano* c quivi anche ereflero 
\in ConferVatorio per le donzelle del)’ arte, alle 
quali poi fé vogliano maritarli danno elfi un mari- 
taggio di circa jo. ducati. Vi^en governato que- 
llo luogo da cinque Maeftri di detta afte. Nella 
Chiefa la Cona del maggiore Altare con alcune 
Hatue di Santi in legno era opera di Giorda No- 
la , ed in una Cappella eravi una antica tavola 
di Gio: Filippo Crifcuolo colla B. Veq’ine , ed 
i SS.Apoftoli Filippo e Giacomo < di cui era bea 
anfclie tutta la volta della Chiefa. Nell’anno 178^; 
lutto fi è tolto per elTere guado dal tempo , e la 
Chiefa è data rinnovata, ed abbellita di ducchi* 
Allato alla porta della Chiefa a dedra ufccndo 
fi legge in un marmo fui muro 

* ' il ^ ^ 

Calceolarii & Creptdarii in bit Divorum Crifpint 
& Crifpiniani sdibut ubi eorum puellte k>irginet 
‘$onferventur expenfis comMunibus Canobtum ‘erent^ 
rum an. fal. MDLXKXVIIì ' ' 

i : PalTata questa Chiefa per Io steflb lato fi tro^ 
va^un altra maestofa Chiefa i e Monistero det^d 

S. PIETRO AD ARAM . : 

V . > 

I è. .chi G/ede che questo luogo stato folTeu» 
uuitico podere di S.Àfpreno congiunto di ^.Cahdi» 

- da 
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da ambigue battezzati da Sj Pietro » allprchè , la- 
fciata da questo Principe degli Apostoli la Seda 
Antiochena , fe ne paflava a stabilire altra Sede 
in Roma . Quivi dunque fi vuole , che piantato 
il S. Apostolo un Altare, avefle offerto il primo 
incruento Sacrificio in Napoli , ed ìndi confecra- 
to Vefcovo Afpreno , dopo^ aver battezzata una^ 
moltitudine di Napoletani . TPretendefi effere acca- 
duto ciò nel nono anno dopo 1’ Afcenfione del 
Signore . In memoria di questo fatto sta eretta 
una Cappella fin dai tempi antichiflimi neH’atrio 
appunto, pel quale fi paffa nella Chiefa . Eil® ^ 
tutta ricoperta di belli marmi , ed a modo di un 
piccolo Tempio foftenuto da vaghe colonnette. 
L’ immagine di 'S. Pietro in atto di fagr'ificarè 
affistito da S. Marco , S. Afpreno , e S. Candi- 
da é dipinta fui muro , e fembra opera del Giot- 
to , fcbbene più volte ritoccata . Si pretende bcil 
anche, che Sk Pietro andato in Roma, ivi tratte* 
nulo fi fqffe fino al g- anno di Claudio, il quald 
avendo prdinata ì’ufcita di tutti gli Ebrei da Ro- 
ma , S. Pietro fi parti per Gerufalemme , ové 
trovoffi prefente alla morte della Vergine ; indi 
tornando in ìtalia , approdato foffe in Refinà(ov' 
era 1’ antico Ercolano ) ed ivi , fondata e con- 
iterata la Cliicfa dedicata alla B. Verdine, oggi 
detta di Pugliano , foffe ritornato in Napoli, ed 
a richiesta dei detto Vefcovo Afpreno ,, il quale 
volea ampliare il luogo ove effo S. A^stolo cd* 
iebrato avea , aveffe egli fteffo buttate le prime 
fondamenta di questa nuova Chiefa , c ciò effere 
avvenuto venti anni dopo la morte del Signore. 
Checché di ciò fiali, egli certiflimo ,c per tradii; 


i 
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zione n ha ) la Chrcfa efferfi chiamata S. Pietri 
ad Aram, in memoria di aver celebrato S. Pietro 
in questo luogo . In questo lungo' mcdéfimo vi 
celebrarono ben anche il Vefeovo Alpreno,* S.Sil- 
veftro Papa quando fu in Napoli, cui aflìftè l’Im* 
perator Collantino • il Veicovo S. Severo • Cle- 
mente IV. Pontefice coll’ affiftenza pi lei Cardina- 
li nel di della, Commemorazione de’ Fedéli defon- 
fi ; Le Indulgenze concedute da tanti Pontefici 
éd a larga mano. nella vifita di questa Cappella',* 
r eflere stata élla col confenfo ùnanimè' de’ Napo- 
letani tenuta in fomma' venerazione per Id fpàzio 
di 17. fecoli • TelTere finalmente' fiata accordati 
a quella Chiela la, facoltà' di aprire per quella 
Cappella fiefla la' Pòrta Santa in ogni primo anno' 
fulTeguenté à quello del Giubileo di Roma 
fono cofe tutte ,*'che oltre la grande antichità ,* 
^otrebberef provare l’^autentrcitS del fatto'. I RR, 
Canonici Regolari Lateranértfi ,* che fono , alla 
direzione di quella' Chiefa fino da fecoli antichi ,• 
avendo rifatta quelli Cappella col difegno di Mu- 
zio' Naùclcrio ; non fecero toccare 1 ’ antiOo ; Nel 
Paliotto dell’ Altare fi vede fcolpito in marmo i 
baffo rilievo, nel mezzo S. Pietro' che corre fui 
inarc alla chiamata del Redentóre é dai due la- 
ti il Battefimo' , é la Confecrazione in Vefcovó 
di S. Afpreno fatta da S. Pietro .' Rispetto i 
quella Cappella in mezzo ad altre tre Icggefi lÉ 
icguentèf Ilcrizioné 

iArtànhanc veneranti am fuppl ex accede Fidelìsj 
Tpfa efiim efl nullo unquam tempore' mutata locoj 
quam pràfió in Italia erextt. divns Beirut ^pofiolus 

anné 


pig i lizeg.& 
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^no pojl Chrijlum pgffum nono 
tum ex Antiochia Romam tturut 
una cum divo Marco & allìs 
Neapoltm ‘àpl^liffet .* 
jit in xa celebrav'ti Orationem Homwtcam 
in fra^ltone panis i 
eodemque in loco 

divam Candidar» Sentorem prtus f 
pojlmodum divum */ffprenuìn ^ 

'iquem etìatn primuih Neapolis injlhuit . 
'%AntiJlitérh 

unda falutart luflravit j ^ 
tafque atnbos ccelejli ilio 'divinoque pane cibavit ^ 
ob cujùs faSii memoriam 
idem divus CdfprènuSy divufque Severus 
Neapolitani Prafules 
in eadem frequenter facrum fecerunt^ 
immo eie Surnmis Pontìficibus 
idipfum etiarn folehniter prajiitii dtvus Silvejleri 
Clemens pojl'eà IV, atffijlentibut [ex 
S'. R. E, Cardinalibus ^ 
in die Com. 'omn. fid. DefunB, 
pradiBique y & alii complures 
innumeris propemódum Indulgerrttts 
eam locupletarunt y 

Jì^anteYy ut [aerò J ubi lei anno Rotate completo 
bete eident *Aru vieta ior Porta SanBa 
rifu folemni aperiretur s 
& integro fequenti anno 
quaìibet vice Fideles per eam inigredièntts , 
eteteraqu. iti Brevi vfpoftolico 'contenta exequentes, 
Plenariam Indulgentiam conjequètentur . 
ìnfupèr ut in Jìngulis Dominieis idiebus per annum, 

Sa^ 




Sacra*» ione Xdem devote ytfitantei 
unam animam prò optioné Ù" voluntate eh&afti 
a Purgate* ii panis Itberarent 
ìndulfit Dtvus Silvejìer , 
divttjq. Grégorius confirmavit * 

Pelagìus quoque Ponti f ex Maximus 
confimitem gratiam eoncejfit , 
quam in Deminieis Quadragefimce duplicavit j 
Quare 

. ‘Ut béc in Orbe percelebris %.4ra 
decentiori pqftbac fub forma colatur 
hujus Familia Can. Regul. Lateran* 
arte propria 

( vettfiate faera penitus intaBa ) 

eam extrinjecus exomarunt \ 

k^nno a Cbrijìi Nativitate MDCCXÌ. ' 


V. Ordine de* Canonici Regolari fi pretende eN 
ffre Rato ifiituito da S. Marco difcepoh) di 
Pietro , c pofcia diretto con Regole dettate dai 
S. Padre Agofiino VefcQVo d’ Ippona . Ciò rica^ 
Vafi da una lettera di Rugenio IV. a PP. diFri- 
gionaja luogo preilb la Città di Lucca « nella qua* 
le fi dice : Hujus profeBo fanBi ordinis & fan» 
Bi propofiti ptfl SanBos %4poflolos .primum in %4le* 
xandrina Ecciejia Marcus Petti difcipulus fuit tn^ 
flitutor f & condita* , gloriofus S. viugujlthus 
eos diverfìs re^ulis decor avit .(.Allorché òenfericò 
Re de’ Vandali affediò Ippona , di la fuggirono 
Gelafio Africano ^ Gaudiofo Vcfcovo , Agnello 
Canonico, ed altri Vefcovi , e Canonici : venuti co* 
fioro in. Napoli , ebbero la Chiefa di*$. Gio: Mag* 
giorc , ed àfUtuicpBo 1’ ordine de’ Canonici , della 
•' ' iégò* 
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pegola di S. Agoftino.S. Gelafio ne andò in Ro- , 
ma e fondò T ordine nella Chiefa Lateranenfe, e 
poi fu eletto Pontefice . Quefto Ordine ha avuti 
Ói. Pontefici ,300. e più Cardinali , 18. Patriar- 
chi , ed un iramenfo numero di Vefcovi , ed Ar- 
civelcovi. Sino a tempi di Niccolò V. fu quefta 
Chiefa Commenda di varj Cardinali , e Prelati; 
ma quefto Pontefice ad iftanza di Alfonfo d’Ara- 
gona la diè in tutto e per tutto ai Canonici Re- 
golari, ed uni a quefta anche la Chiefa di S.Ma- 
ria di Rledigrotta , della quale ragioneremo nel • 
terzo tomo . La Chiefa come al prelènte fi vede fu 
verfo la fine del fecolo fcorfo riedificata da fonda- 
menti dai PP. col difegno di Pietro di Marino 
Napoletano . Sulla porta che introduce in efta fi 

legge ' 

Sìjle fidelis , & priufquam Templum ingrediarts 
Petrum facrificantem venerare ; btc entm primo ^ 
ntox Rome filios per Evangelium genuit , paneque 
ilio fuavijjimo cibavif. 

Nel Coro dietro il maggiore Altare" vi fono cin- 
que quadri di fomtno preggio . Quel di mezzo 
colla B. Vergine è di Antonio Solario detto il 
Zingaro ; i due laterali a quefto fono del Mafli- 
mo , e gli altri due fono dei più belli di Gior- 
dano , eh’ efprimono diverfe azioni della vita 
del S. A portolo . Nei pilaftroni che foftengono la 
cupola veggonfi quattro quadri bislunghi dipinti da 
Francefeo Saverio Candido Leccefe , e rapprelèn- 
lano S. Pietro nel carcere liberato dall’ Angelo ; 

^ caduta di S. Paolo : il Roveto di Mosè : e Mo- 

sè ■ 


• V. ’ 
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sè fui Sina. Dei quadri ne’CappelIoni laterali all* 
Altare maggiore, la Concezione è di Antonio Sar* 
nell! ; S. Raffaele di Giacinto Diana : nelle al* 

tre Cappelle della Chiefa,il quadro, del Battefimo 
di S. Candida è del Sarnelli , e quello di S. Ago- 
Bino è del piana. Nella Cappella allato all’ Al- 
tare maggiore dalla parte del Vangelo, eh’ è dedi- 
cata a S.’ Carlo Bprroraeo, , ed è della Famiglia 
Ricca , rimpetto ad un depofito in marmo, fcólpi- 
to con fregetti dell’ ultima delicatezza nel fecolo 
XVI., fi offerva una tavola della B. Vergine col 
figlio, in, feno circondata da Angeli, e di fopra il 
Salvatore ii^ mezzo a^ due Serafini , che fi vuo- 
le dipintura diLeonardo Vinci, febbene altri di- 
c.nno eflTer copia . Nella Cappella a delira entran- 
do in Chiefa vedefi un mezzo rilievo di mar- 
pio. colla B. Vergine col Bambino nelle braccia, 
e fottoj. diverfe Anime del Purgatorio * ed a fini- 
Bra in un altra Cappella la Batua, in marmo di 
S. Michele ; opere di Giovanni da Nola . Sopra 
di una porta della nave delle Cappelle dal detto 
lato finillro fi vede una bella Schiodazione di Gesù 
dalla Croce in marmo con belle figure di rilievo. 
Nelle Cappelle a deBra vi fono alcune tavole di- 
pinte da frotafio di Crivelli Milanefe allogate 
ne’ laterali di effe . In Sacriftia fi vede nell’Alta- 
re della medefima un bel quadro antico, ed in ef- 
fo la B. Vergine col Bambino, in braccio , e S. 
Rafaele con Tobia, ed altri perfonaggi. Solevafi 
in quella Chiefa , nell’anno fuffeguente in cui fol- 
lennizato erafi l’Anno Santo in Roma , aprirfi !*• 
Anno Santo in Napoli nella vigilia del S. Natale, 
con farfi una funzione confimile a quella che fi fa in 
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?n S.PIetro , buttando a terra il muro con 
cui veniva impedito TingrciTo per la Porta Santa. 
Quella porta è accorto alla menzionata Cappella di 
S.‘ Pietro . Privilegio pnceflb a quefta Chiefa da 
piìi ibmmi Pontefici , ed in particolare da Cle- 
mente yi^. nel 152^., da Giulio III. nel 1551., 
da Gregorio XIII. nel 1575. • qual cqfa dopo Cle- 
mente yill. non yolle ' concedergliela ; da quel 
tempo in poi nell’ anno del Giubileo yien Tempre 
quella Chiefa deftinata per una delle quattro Ba- 
lìliche da vifitarfi . Il Moniftero è affai bello-*, 
e f).<aziofo , ed ha belliffimi giardini c fontane , e 
chìoftro a pih ordini di vaga architettura . Evvi 
ancora in quella Chiefa un fotterraneo , che fi vuo- 
le effere flato T antico Oratorio di S- Candida fe- 
niore . Sy ne aveva prima una tradizione ; ma 
nel \'jop. facendoli cavare lotto la Cappella dì 
detta Santa , fu trovata una cameretta vuota con 
pna Immagine mal concia dipinta nel muro, in- 
nanzi alla quale feorgevafi effervi Hata piu tem- 
po accefa una lampada , ed una fcalinata di fab- 
brica nel muro oppoftq ’• per cui credefi che S. 
Candida dalla Tua cafa calaffe in quella camera 
fottprranea , della quale fi feryiva per fuo privato 
Oratorio . Furono ben anche trovati fette corpi 
dentro di alcune caffè d| creta cotta , e fra querti 
fu congetturato , che vi poteffe effere quello di S. 
Candida ivi fepoltaj furono effi riporti tutti uni- 
ti in una fola carta , che fi fece collocare nel- 
lo lleflb luogo ove furono fitrovati : tantopniìi 
che vi era naemoria , confervarfi in quella Chie- 
fa fette corpi di Santi ; della qual cola ne Tacca 
menzione una antica lapida in carattere longob r» 


do , eh' era wHa prima antichìffima Chiefa . . 

UfceocJ© da quello Tempio a delira lì olTerva 
altra piccola Chiefa dedicata a S. *^ndrea ^pqfto^ 
h . E* quella governata dall’ Arte de' Cakettari di 
, i quali nel i la fabbricarono fui fuola 
loro conceduto da’PP-. dì S. Pietro ad Aram • e 
volendo intitolarla /polli in buflbla i nomi de’SS» 
Apolloli , ufcl a forte quello di S. Andrea . Nel 
maggiore Altare vi fi offerva un bel quadro di Gio: 
Bernardo Lama, che febbene ritoccato , non lafcia 
^rò di avere il fuo pregalo . 

Prefa di nuovo la direzione per la llrada che 
va al mezzogiorno , fi efee in un quadrivio . A 
finillra fi vede la Porta della Città che dicefi No- 
lana . Dicevafi prima di Forcella , ed era fituata 
prelTo la Chiefa di S. Agrippino, e neH’ amplia-, 
zione fatta da Ferrante I. verfo il 1483. fu quivi 
trafportata. Dalla parte di dentro vi è il mezzo 
bullo^del glorìofo S.Gaetano Tiene, e fotte l’IfcrL- 
zionc che fi legge in tutte le altre porte della 
Città . 

Seguitando però la lleffa ftrada per lungo , fi 
entra nel Quartiere chiamato Ltfv/wtfro , perchè 

t quì anticamente correva la lava delle acque che 
Divano dalla parte di Capodimonte , e dalle 
Ire colline dietro le Chiefe di S. Severo , S. Ma- 
ria della Sanità, e S. Maria della Vita. E’ quello 
luogo abitalo dal popolaccio Napoletano . Quivi 
cominciarono i tumulti popolari del 1047. ; e qui- 
vi cominciò^ la pelle del 1Ó5Ó. e propriamente in 
lin vicolo a finillra detto del Pero , o vico rotto. 

Trovali ancora per lo lleffo late una Chiefa 
dedicata a ■n", ■ 

S.MAT<. 
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S. MATTEQ. 

U quefta edificata nel 1 57^. da Franc^fco An- 
tonio Lanzetta , Gio: Domenico d’ Anfora, ed al- 
tri Napoletani , ergendovi un famofo Oratorio per 
una Compagnia di Confrati da eflì fondata fotto 
la direzione del famolo Predicatore e Teologo D. 
Sabbatino Bofco Nap. ; e tutta ciò fu approvato 
con Bolla di Sifto V. nel terzo, anno del fuo Pon- 
tificato . La Chiefa ha molti Altari , e nel mag- 
giore fi vede un bel quadro della Vergine Aflunta* 
nell’ Altare della Sagrefiia vi è una antica tavola 
del gloriofo S. Matteo : di ‘fopra fi trova 1 * 
Oratorio de’ Confrati , i quali nel 1742» 1 ’ ac- 
comodarono coinè al prefente fi vede • ed in 
Sacrefiia ne lafciaróno la mett\or\a n^lla feguente 
Ifcrizione 

D.O.M, 

^ plitribus ab bine faculh 

/ ' Sodai ium convoc attorti deflìnata dovfus 

, ■ buie 

Ecclejtie minijlerio ad,di£ìa 
proprio ejuf detti S.odalitii ar^ 
multis bine inde oxnamentis 
in ampliorem formam redaSla eft ' . , 

tAnno Domini MDCCXXXXII. 

Tiberio Trugl io-Liborio Gaudietìo'Nicolao Gaglione 

G, G. 

» ^ 

'‘Ufeiti da quello luogo, feguitando la medefima 
direzione, fi: giugae alia Chiefà detta ' ‘ • 
Tom. IL L S. 
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’S, MARIA PEL qAI^MINE , 

J RP, Carmelitj^ni ^ che yantanfi ^ifcepoli de’S^ 
ih’ofeti ‘Elia , ed Elifeo , ^ quali menarono Iprq 
y^ta fui Monte Carq^elo iq Paleilina, furono coqt. 
ferpiati da HpnorÌQ HJ. nel 1,217.. 
pa loro dlè T abito eh? al prefénte portano^, ed 
pedinò che fi chiamaffero pieligiofi della B.. Yers 
gine del Monte Carpielo, vìvendo effi (otto la. 
Regola di S. t Venuti dppo tal tempo,, 

alcuni, di quelli PP. in Napoli, portarono • feco lo- 
ro una antica Imniagiqe detta $. Maria dalla Bru- 
na, che fi dìcea dipinta da S. Luca Eyangelifta ^ 

C colle elfrnofine de’ Napoletani edificaronor una 
piccola Chiefetta , e Con ventino . «Venuta in Nar, 
poli la Regina Margarita , per rifeattare da Cario 
I. il fuo unico ^figliuolo Corradino , e' trovatolo 
già morto decapitato , volle che il di lui cadave- 
re folTe in quella Chiefetta fepolto } per cui diè gran- 
di ricchezze a quelli PP. ^ acciò edificaflero una 
più ampia Chiefa • al che concorfe anche Ip llcfr 
fo Carlo L , concedendo, ai Frati ùn ampio luogo, 
detto Moricino , CiÙ accadde nel 12^. L’imina* 
gine di S. Maria la Bruna fu fituatà in .una pie? 
cola Cappella , ^ pef cui d’ allora in poi yenne in 
obblìo ■ Nel 1500. alcuni N^poietaoì addando a 
Roma all’Anno Santo , iyi receronq, jN^ceffional- 
inente quella Santa Imqiagiqe datali qal Sagrella-. 
no * cd avendone ricevete molte grajaie , nel rir 
torno fu ri polla con gran venerazione nel mag- 
giore Altare di, quella Chic!?, ? ^’?iÌota in poi 
le ne prefe à celebrare , là felliyità del di iic$.,di 

— *-*- « * « ^ 



^goOo di ciafcun anno . Dietro il maggiore Altare, 
c propriamente fotto alla cona inferiore dov’ è fi- 
tuata la Sagra Immagine, fu fepolto l’ infelice 
Corradino ; ed in fatti a tempi eli Al'canio Fila- 
marino Arcivefeovo di Napoli, e Cardinale , che 
fu verfo la mettà del paffato fecolo. XVII., fatto 
abballare il piano dietro l’Altare, vi fi ritrovò ia 
caffa col cadavere dql medelimo, l'opra alla quale 
cada eranvi fcolpite una R. e due C. , interpetra- 
te Re'^Js Conradìni Corpus ; e fuvvi ancora tro-' 
Vata altra cada, nella quale credefi vi fude il cor- 
po del Duca d’ Auflria decapitato infieme con ' 
Corradino. Furono quelli depofiti quivi fituati , 
allorché la Chiefa a tempi di Ferdinando d’ Ara- 
gona* fnutò forma -dacché prima ia porta flava dov’ 
è oggi il maggiore Altare, e quello dov’ è oggi 
la porta. L’Altare c la Tribiwa tutta di vaghi 
marmi fu fatta col difegno del Colmo , ed efe- 
guita da Pietro , e Giulèppe Mozzetti a fpefe del 
Duca di Giovenazzo D. Domenico Giudice, co- 
minciata nel lóyz. , e terminata nel ió8z. ed è 
oggi jufpadrpnato di quella famiglia , la quale 
fu Tempre bene adetta a quell’ Ordine ; avendo ben 
anche D. Nicola' Giudice Principe di Cellamare rie- 
dificato ed ampliato a fue fpefe il Monillero del- 
la Croce di Lucca di Suore Carrnelitane , come 
dicemmo. Nell’architrave di quella Tribuna fi 
venera una miracolofa Immagine del SS. Croci- 
fido fcolpita in legno . Quella li fcuopre nel dì 
di S. Silvellro PP. , odia nella feconda fella de| 
S. Natale , e fi copre alla fera del giorno feguen- 
te coll’intervento della Città in' corporc . Nel 
Alfonfo d’Ar.igona tenendo adediata N.i- 

L z poli 
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poli la batteva dalla parte dov' è fituato il Borga 
di S. Maria di Loreto, verfo il fifodi quella Chie- 
fa, che riguarda rOriepte, c D. Pietra d’Araga, 
na di lui fratello era il Capitan Generale deirekr- 
cito: allora fu che una palla di fmi furata grandezr 
za, rompendo la tribuna, ed andando a dirirtu- ; 
ra alla tefta del CrocifilTo , la Sacra Inxmagine 
la (fchivò. , abbaflandola tefta , ed andò foltanto a 
terra la corona di fpine* ed è così rimafta fino a 
noftri giorni . La palla fi fermò fu di un tavo-, 
lato, che allora era fulla porta npaggiore della, 
Chiefa : oggi fi olTerva nella porta minore della 
medefima , per cui fi eleo nel Chioftro , e Ita fo- 
fpefa nel muro. Tal fatto accadde nel di 17. Ot- 
tobre 1435?. , e nel giorno feguente un colpo di 
artiglieria fpiccò. la tefta dal bufto allTnfante D- 
Pietro, mentre egli accoftavafi alle trincee ; e que-, 
fto colpo fé sì , che Alfonfo per allora toglielTe. 
r affedio a Napoli . Entrato poi vittoriofo in que-, 
ila Città nel 1441.3 4. Giugno. , la Domenica fé-, 
guente fi portò nel Cafmine a vifitare la Sagra. 
Immagine , e tanta fe la lùa divozione , che pria 
di morire ordinò, fi faceffe a fue fpefe. un nuovo, 
.“'Tabernacolo al SS. CrocififTo, e per la piò prò n-. 
ta efecuzione ne fe parola nel fuo Teftamento. Il 
quadro che fi vede fui Tabernacolo fudetto rap- 
prefentante l’ tterno Padre, dal di cui feno ema-, 
na lo Spirito Santo, è di Luca Giordano. 

L’ultima rifazione di quefta Chiefa come al 
prefente fi vede colla nuova facciata fu fatta 
nel 17Ò7., leggendofi nella fommità della facciata^ 

• ipedefima fcolpito in marmo quanto fiegue . 

\ 


Di ^^logle 


1^5 

\[-àgnà trit gloria Jbmas ijltus pìufijuam 

prima. Hic igitur.vilamnes Beo Cali c^rant pt* j 
pulì t orentque prò vita Regis , in eu/us dedit Deus 

ut glor ’^caret domum iJUm «w» MDCCkXVlh 

• •« * 

In quefta ultima rifaztohe fi Fecé tutta la nav« 
della (^hiefadi vaghi marhii commefficol dìfegno 
dell’ Architettò Nicola Tagliacozti^ Canale , e li 
tolfero dalla prte fupcriore^ella nave medefitna le 
Vaghe dipinture a frefco di Luigi Poderko il Sici- 
liano, che ^li coftarono nientemeno chela vita> 
fattagli togliere dal Coreneio pet invidia di non 
eflere a lui fiata affidata queft’ opera , • e vi fi foi» 
no fofiituiti de’ fiucchi bianchi « La ^ foffitta di 1^ 
ghi indorati fu fatta a Tpefe d^ Cardinale Arci* 
vefeovo Afeanio Filàmarino dopo il i<557. j allora 
chè cadde parte dell’ antica foffitta, per effitire fta* 
tD devafiato il tetto da un colpo di fulmine 4* L4 
fiatua della Vergine eh’ è nel mezzo di efla ^ 
ò di Gio: Conte detto Nano allie\>o del Cofmo i, 
La quarta Cappella entrando ih-iChiefà* a delira v 
è dedicata al Beato Franco Carmelitano * è tutta 
di vàghi marmi ; il quadro in cui fi oflferva ÌH 
B. Vergine in gloria che tknc nelle braccia il 
jiambino Gesù , il quale ha nelle mani una Co- 
rona di fiori in atto di coronare il Beato, è del« 
le migliori òpere di Francefeb la Mura 4 Nella 
Cappella che fiegue della &ffliglia Danza fi offehra 
un quadro del Santafede ,* in cui vedefi la B. Ver^ 
gine col Bambino, e folto S. Ftancefco d’Affifi)! 
S. Antonio da Padova, S. Agnello Abbate , e S« 
Andrea CorCni ; dalla parté-del Vangelo oflcrvafi 
U depofito di' Carlo Danza . col Tuo me|zo 'bUfio 

1. j la 


Digitized by Coogle 


tóó 

in marmo fatto da 'Matteo Bottiglieri colla fe* 
guente Ifcrizione Mazzocchi 

4 * •* ; 4, ■ » » 

Marchio Carolut' D.iu^a ìiobtlium Curiarum turh ' 
Tranenfts Porta Nova tum Campatta PatriciuS 
in ^raviorunt Fori cattfjfaranì patrocìaiis a .prima 
jwtentutè lubiàilvs. niox fplendiriijfimas primuM Sa» 
cri Re gii Cóv fini • deinde Regali s Cornerà S»Cld» 
ra togas adntodum mature promeruitrìt;.poflr'emo ad 
jupremam 'itfque Prafidis Sacri Regii Confili t di»’ 
gnitatem ingenii omnium gratulaiione conjcendii 
ubi cutn diu Fori principatunt magna cum gloria 
eJfUnuiffet tandem quod in' eo caducuni fuit terrà 
mandano,', quodjmntortale Deo Conditori commii» 
tòn$ beic fitus qUiifcit . Vixit.annos LXXf'X. M.VII^- 
ly.XXVLSublatus efl'Prid Kal. Juh. Clf)IpCCLlL 
Hunc Marchio, Xaiterius 'baud eonfòlabilis filìus- 
Vicaria 'Judex ad paterna eken^la contea» 
in moHutnantO. qUód, ei in fua '^ntis facello 
cpnjlruxìt cum mgerore Ù* lacrymis pofuit VIIL KaU 
(èdhb, Ql^IDCGLXJl •. . - • . i 
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Saliti fulla croctem, nella GappeÌ)a« a delira fi vé* 
de quadro colla Vergine A ifunta del Soli men;^ 
tutte t le dipinture a' frefco delle volte fono del 
ttHedcfimo , e rapprefentano alcuni Santi dell’ Ordi- 
ne Carmelitano 4 Varie virtù i e leggiadri pUttinii 
t' Per quello lato.: fi eotra nella Sagreftia veramen- 
te njaghifica . E' tacca di, atgèwd.V'gtòjé ) e para* 
ti donati alla S. Vlergihe da, Vàrj Principi i e Mo* 
A4rchi . i-e dipintwe à frcfeo che rapptefentàno 
il Sacrificio di Eliàj-ed Èlifeo"; che liberà la Cit* 
tà di ' Sai4ana i e d’ intorno vari 'Santi e.Sàdté 

dell* 
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cjcil* Ordine (bri opérd di Filippò Falciatóre J il 
quadro ddl* Altare che rapprelentà la B. Vergine 
ton S.Sebaftiano i S.Carlò Borromeó * e S. Amalia 
è del rhedcfirrio : i lavori di noce fono di Gioì 
Battiftaj e fratelli Bifogni: i niarmi fono lavo- 
rati da fratelli Gennaro j e Giùfeppe Cimafonte: 
il tutto fotto la direzioné del detto Architetto 
Canale i Nel preparatoriò , ch’è Una ftanzà conti* 
gua j yedéfi un Crocififlb con fua pedagna j e S. 
Gio: , e là Vergine, il tutto d’ambra* e fu dono 
del Marchefe della Terza Navarrette: fi conferva 
' anche quivi uri bel pezzo del légno della S. Croce 
donato ai PP.dal Generale Fufio Lautrech . A de- 
fila del maggióre Altare , cioè dalla parte del Van- 
gelo vi è una Cappellai ed iti eìTa un quadro colla 
gloriofa S. Anna, S. Gioacchino fé là BiVergine 
di Paolo de Matteis . Nél Cappellóne di quello 
lato fi vede altra antica e miracolofa Immagine 
di un Crocifìlfo anche portato in Roma da di* 
voti Napoletani nel Giubileo del Ì50Ò. , e fitua* 
to in quella Chiefa nel ritorno . Dopo la Porti 
minore ch’efce alla pubblica ftrada della porta 
del Carmine, fi vede una Cappella , In cui il qua» 
dro del gran Profeta Elia con Élifeo è del Soli- 
mena i Nella penUltirna Cappella calando verfo li 
porta maggiore olfervafi un bel quadro di Andrei 
d’Alle, in cui fopra fi vede la Vergine col Barn- 
bino, e fotto S. órfolà , ed un altra Santa. Vi 
fono poi filile porte piccole due begli òrgani t, 
folla maggiore il Coro con vaga indóratura» 
Dietro là porta maggiore fono fepolti i Vice- 
ré Marchefe del Carpio , il Cardinal Griniani « 
e *1 Conte de Galles j e per memoria i PP» vi 

li- 4 han- 


i69 

hanno app^a la fegUente licrlzione) 

t Cafparis de Haro Marchionis Carpii Hifpanl 
^ittcehtii S, R. E.Cardinalis Grimani Veneti 
Et Jean. Wenceslai S. R. I. 

P* Comitis de Galles Germani 
• quos vtvos 

una "Neapolitam Regni prò Rege PGcarii dignitai 
honejìavit . ' 

demortuzs unus lapis contexit , 
fanguine calo condìtìone difparium ' 
'rminere^ fato tumuloqup parium : 
beatam fpem Jìmul expebiantium 
«ffa- heic jacent 
^ . eodem in fepulcro 

quod pienti fftmus Vir Marchio Carpii 
de Tempio optine meritus 
apud ipfius ffires rarijfima' mod^ia 
Jìbi faciendum jujfit 

2 quorum memoria ne obliteraretur^ 

, hujus Canobii PP. 

monumentum pofuerutit *Anno MÙCCLXIX, 

In quella CbieGi ancot-a fepoìto lì celebre di- 
pintore di Battaglie Aoielio Falcone . Ufciti nell^ 
atrio della Chiela vedefi a fin idra una piccola 
Cappella con un quadro di S. Barbara col fuó al- 
tarino di marmo , fopra del quale alcuni baffi ri- 
lievi colla Nafcita , Morte , e .Refurrezione del 
Signore i • . 

A fianchi alla" Chiela vedefi il" maeftòfo Cam- 
panile cominciato a fabbricarfi col difegno dèi Con* 
forto , e poi per. la morte di cofiui accaduta do* 

po 
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l»o cITerfi fabbricato il terzo piano > fu feguita 1* 
opera da Fra Giufeppe Nuvolo Domenicano eoa 
altro difegno. Per una porta eh’ è lotto a quello 
altiflìmo Campanile fi entra nel Chioftro del Con- 
vento affai deliziofo* e nel profpetto vicino la 
cameretta del Portinajo offervafi la ftatua della ‘ 
Regina Margarita con una borza nella finiftra ma- 
no , c fiotto alla raedefiima fieguentc Ificrizione 

^ A' ^ 

Margarita %Augufta 

qua Conradino filio & Friderìco nepoti captlvtt 
npitulatum opibus onufla TJeapolim fejiinarat 
cum capite plexos reperijjet 
' virirt quidem pecore , 

yton )acrjftnas. prò iUis 
fed ,prof^ffimit munera 
ad hoc Templutn exomandum profundens 
ad *Aram blc maximam bumandos curavlt 
Familia Carmelitana ingtMtibus ab ea divitih j 
, , , donata . _ 

^ tam pia òenttmrita ftmper arumttatn phraturà , 
oc calejlem s 

prò tantis Principibut Imperatricem aratura 
P. *^no Domìni MJDCCLXÌX. 

il Chioìlro poi era tutto dipinto a frefico da Gio)> 
Calducci colla Storia del Profeta Elia ^ ma oggi à ‘ 
tutto ritoccato. In mezzo al .medefimo veggonfi 
due belle fontane con molti p^ci^ che tengono i / 

PP. , e r acqua vien buttata in effe da due llatud 
in marmo giacenti fiugli orli delle medelime. Sl 
può ben anche fialire l'opra ad offervare 'il Cotì^ 
vento , il .quaie. ìu un Dornùtorio che fiporge con 

al- 
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alcune' lui' maré Ili fornìd di uni fpai1d!)| 
Gafletf'i ;tutta adorna di vaghi quadri i e ritratti^ 
élie'‘ìlt>ii' può defideì'arfi cofa migliòre; * , J /'** 

■“"Wdti dà quefia Chiefa, dietro alla niedefima^ ll 
. I^cde *!! Reai Cartello ^ c Porti della Città detti ■ 
dcP'Cafmine; ' '■ mo. . 

Anche queftà Porta fu fituatà nel prefcnfé futià 
§o a tempi del Re Ferdinando , Ia*di cui effigie 
vedefi dalia parte di fuori ^ e fottd alla medefima: 
Ferdtnandus Rex nobiìiffimd Patria / dalla parfé 
di dentro vi è l’ effigie di S. Gaetànd colla' foli^ 
ta Ifcrizione; Era quertà Porta pitì fu j é prdjSriai 
niente verfo il fiiié della menzionata ftrada del Ì.at 
vinaro, é diòevafi Porti Nova j perchè fii ivi fatti 
trai portare da Cariò I.* quando volle rinchiudere 
il Mercato dentro la Città: chiamollì ben anche i 
tale oggettd Porti del Mercato; 

Il Cartello, dettò del Cartniné per la vicinanza 
della defcritta Chiefa i il quale ha l’ ingreflò i 
fianchi della enunciata Porta, fu fabbricato daldet*» 
to Re Ferdinando' di Aragoni nel 14S4* allòtché 
cinfé di nuove muri la Città * éd allori ebbe 

{ liuttoftd formi di Tdrrione ,• ànzìcchè di Ca^lcl- 
o . Quefto fu rottd da uni alluvione feguiti i 
io. Settembre i$66.i e’I Duci d’Àlcalà D. Para-* 
fan di Riveli 'Vièetó Id rifece in foftria quadra < 
e molto piif arilpio ; Nelli tùmultì del i^47* 
pòfJoId 1’ otcupò ,• ci portò ' 4 cannóni ^ ed infe- 
ilavi: il portò ^ ed i é- • 

^iadi fedate^ le cofd «iiftria,** e dal 

Vìccrè'O. Fnìiicd dì Gtìègtìtftf Gonte di"Ògnatte> 
^uefti Oel '* 048 .- 'fortificò,'' é“ ridurti i forma di 
Càfteltd il TotriOiBrdl'fudetro ^ ’lo premunì* di uri 

|rofr 
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^oflb prefidio di foldati, ftimandolo opportono per 
la cuftodia della Città, e la Piazza fu fituata ne’ 
Chioftri de’ Frati. Nel i 66 ò>^o\ il Viceré Con- 
te di Pignorandà per* ordine lUperìore venuto da 
Madrid ordinò -, che il Torrione fi riducefìTe a 
forma di regolata Fortezza , con alloggiamenti ca- 
paci di ricevere la guarnigion'é divila dal Con- 
vento de’ Frati , qual colà fu efeguita colla dire- 
zione de’ 'Regi Architetti Prancefco Picchiatti , e 
Donato Antonio Cafaro ed ebbè il tutto compi- 
mento fotto il governo del Cardinal d* Aragona 
Vìc-e'rè fucccìfore , togliendofi la comunicazione 
col Moniftero* che per altro fu circondato con la 
fabbrica di un corridojo, nel quale fenza recare in- 
commodo ai Frati poffbno penetrar le milizie per 
tutto il Caftello . Sotto quello Viceré fu fatta la 
piazza d’armi innanzi a detta Chiefa con diròc* 
carfi molte cafe eh’ ivi erano fino alla porta del 
mare , contribuendo ’à tale òggetto i Frati da cir^i 
oa ducati i 6 . mila . La Parocchia Regia per co- 
modo del Caftello è dedicata a S. Anna . 

• Dalla punta di quello Callello dalia parte del mare 
comihcia 'un forte muraglione^ che fu fatto fotto al 
Viceré D.Pie^ro di Toledo nel 1557. per tema di 
iln armata Ottomana procurata da un nobile mal 
contento Napoletano , ed inviata da Solimano Im^ 
peratore de’ Turchi per invadere le Provincie dei 
Regno* ed un tal muraglione tira per lungo in 
faccia al mezzo giorno liho alla marina del vi» 
no . L’ apertura che dà l’adito a quella marina in 
mezzo a due pilallroni , fopra a’ quali i trofei 
di Cario Borbone , ora felicemente regnante nel- 
le Spagne -, fu .fatta a tempi di quello Monarca» 
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' Corradlno fu fepolto nel luogo appunto dov’ era f 
tal colonna; ma venendo in Napoli Aia Madre fe- C*- 
il morto corpo trafportare nel Carmine , e 
quivi reAò foltanto per memoria la colonna . Nel ^ ^ 

13^1. Domenico di PerAo Napoletano ottenne 
quel luogo da Giovanna I. ,e vi ediAcò una pic- 
cola Cappella dedicata alla Croce, che piantò Ali- 
la defcritta colonna . Fece dipingere le mura a . • 
frefco con tutta la ferale tragedia , e rimpetto 
alia Cappella fe Atuare la ftatua della Regina 
Margarita, che poi fu anche trafportata nel Chio- 
flro del Carmine ; e tutto ciò • perchè mal com- 
portava di veder calpeftato da tutti up luogo ha- 
gnato da un fangue Reale . Nella notte della 
Domenica zz. Luglio 1781. efìTendoA , dopo lo 
fparo de’ fuochi artiAciali feguiti la fera in pre- 
lenza anche de’ noAri Monarchi per la feftività 
della Vergine del Carmine, incendiate tutte le 
baracche di legno ch’erano in quefta gran piazza, 
con grandilfimo timore, che il fuoco fi attaccalTe al 
vicino ricchiflimo Banco di S. Eligio , A ftabi- 
li di non più quivi riedificarle ; ed in luogo 
delle medefime fi fta coftruendo un recinto di 
botteghe c camere fituate come in un femicerchio, 
ed in mezzo a quello fi Aa ben anche edificando 
un bel Tempio alle Anime del Purgatorio , con 
toglierfi r antico , che ancora in luogo men pro- 
prio a guifa di piccola Cappella fi vede fituato . 

Il tutto vien fatto col diiegno , e direzione dell* 
Architetto D. Francefeo Securo Siciliano ; e con 
tale occafione è Aata tolta la piccola Cappella di 1 

([liorradino . - ' 

QueAo largo, pon comprefavi piazza del 

Ca» 
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Caftello che (la innanzi la Chicfa del Carmine, è.', 
di moggia 12. e due quarte . Eranvi due Fontane 
per ufo de’ venditori , e compratori, che concorro- ' 
po in quello luogo. 'Tutte e due furono quivi 
fatte fituare dal Viceré Conte di Ognatte nel 
1^53. Oggi fi fono fituate due vaghe Fontane col 
difegno del prelodato Securo , che fanno ordine, e 
terminazione infieme alla nuova piazza del Mer-, 
cato . 

A delira di quella piazza eravì una cafa degli 
Efpulfi con Hina Chicfa dedicata a S. Ignazio . vSic- 
come però nella Chiefa fu_, inclufa altra Chiefet- 
ta antica che quivi era, dedicata alla B. Vergine 
del Carmine , ritenne la nuova Chiefa il nome . 
di Carminetlo, al Mercato . Fu eretta nel 
c concorfe per la fpefa non folo. il Monte della 
Mifericordia , ma ben anche "alcuni pii Gentil.uo* 
mini Napoletani , La medefima ha il maggio-^ 
re Altare con due Cappelloni , ed^ è collrutta ; 
in forma di Croce con due piccole pprte latera- 
li. Sul maggiore Altare, ed a fianchi del medefi- ' 
mo veggonfi le armj del Monte della Mifericor- 
dia con due Ifcrizioni . L9 Chiefa ferve oggi ad 
tifo di Parecchia, elTendovi (lata trafportata quella 
di S. Caterina, come dicemmo,. 

(Oggi nella Cafa c Collegio^ dov’ erano i.Gefui- 
tl dalla provvida cura del noftro amabile Sovra- * 
no vi fi mantengono, per educazione circa duecen*. ‘ 
totrenta donzelle povere ed orfane di Padre, o 
di Madre, o dell’ uqo e dell’altra. Vengonvi . 
amme(Tc non prima del fettimo , nè dopo, del 
duodecimo anno* e fono educate nel Luogo fino’ 
agli anni indi fs palTar vogliano a marito, 

. ■> fi dà 
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(1 rfà loro la dote di docati loo. , e non volen- 
dofi maritare, reftar pofTono nel Luogo per mae- 
fìre con menfuale inantenimento , Quelle mae- 
/irc^ al prefente fono circa Tedici , ed infegnano ' 
ogni Torta di lavoro , e manifattore dell’ ultinia 
perfezione ; e già di quello Luogo efcoiio bellilfir 
|ni ricami , merletti , antclagi , e punti d’ Im>hii- 
tcrra ; lavoranfi perfettiflimj mulToIini anche fui 
gullo di quei di Perfia ; fi fanno delle calze di 
feta a tela;o al pari di quelle di Torino • fi tef- 
fono fettuccie all’ ufo di Francia ; llofFe’ di feta 
d’ ogni genere - ed i raG poflbno Gare al para^o- 
pe con quei di Firenze ; quivi fi ben an^he 
il cottone , e li fanno di elio lavori eccellenti a 
tclajo , come pelli di diavolo, ed altro • quivi fi 
Javota eziandio la cera alacca, che noi chiamia' 
mo di Spagna, di buonilTima qualità , e a diverfi 
prezzi - quivi fi trae la feta all’ organzina • e nel 
luogo medefimo con un filatojo ad acqua in un 
tempo flelfo la feta fila, torce, pd incanna. All’ 
economia del luogo prelìedono due Governatori , 
lino Nobile , 1 alfro del* ceto degli Avvocati , un 
Razionale direttore, yn Provveditore, ed altri 
Officiali fubalterni : ma tutto fi deve alla fpecialc 
eura che ne ha il noftro Sovrano , fempre intento 
a promuovere la perfezione delle arti nel Regno, 

3 dare allo fiato con quefia grand’ Opera lavie 
pd utili cittadine , e con togliere le povere orfane 
p dei ditte donzelle dallo fiato della indigenza , 
profondendo dal fuo Reale Erario immcnfi tefori* 

T ermina quefia piazza colla 
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CASA E BANCO DI S. ELIGIO. 

Dopo il ceanato incendio è (lato quafì rifatta 
di pianta . Sulla maedofa ringhiera in cui i no- 
flri Monarchi eran foliti portarfi a godere de’fuo- 
^ chi artificiali, che in queda piazza fiacevann , vi 
lì legge *i4n, D. 1784. »Averruncando ineendiq fo» 
lidls fomkìòus. munhte ^ ampliata , exomataque. 
tedes . 

Il Banco è tutto dipinto a frefco da Angelo Moz- . 
zillo., e nella danza corrifpondente alla tànghiera 
fuddctta vi ha egli efpreflì tutti i fatti delcritti: 
nella Gerufalemme Liberata di Torquato Taflb . 
Accodo al Banco vi h la Chiefa , alla quale lì 
ha r adito c. per. una piccola porta eh’ h nel cor-, 
tile del Banco , e. per la maggiore che reda nella 
drada dal lato iìniflro fui finir della piazza del 
Mercato . Queda porta maggiore da fituata e.- 
fotto ai campanile , e fotte dì un antica arco in, 
forma gotica, fu. del quale un Orologio che mo-, 
dea le ore. ddd’una e dall’altra parte della drada. 

Circa la, fondazione, è da •faperfi , che nel 1 270.. 
tre Signori Francefì delhi Corto di Carlo I. ve- 
dendo ederfi per le continue guerre difmclfi mol- 
ti. Ofpedali in Napoli , impetrarono dal loro Re. 
quedo luogo tra ’l Mercato , e S. Gio: a Mare , e. 
ve ne edihearono uno a tempi di Aiglerio Ar- 
ci.vef. di Nap. fotto il titolo de’ SS; Dionifio Vefe. 
di Atene , Martino Vefe. di Turone , ed EHgio, 
Vele, di Nojoni . Nel' IS7J- quedo Spedale 
ampliato* e perchè d’ ordine del Viceré P* Pìcn. 
tro di Tolòio nel ii4d.. un Collegio di povcrq 

■ \ 
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donzelle Orfane fitb a S. Caterina Spina Corona 
preffo il Seggio di Portanova fu quivi trafportato, 
iì pcnsà, che ficcome in Napoli eranvi molti O- 
fpedali per uomini , fofle d’ allora in poi fervi- 
lo quello per le fole femine , le quali vengono af- 
fluite dalle donne che fono rinchiufe in detto 
Collegllo , e Confervatorio . Il Banco poi ebbe il 
fuo principio nel I5px. 

La Chicfa che prima era in forma gotica , a 
tempi noftri è Hata tutta rinnovata ed abbellita.* 
Volendo dedicarli la Chiefa ad uno' de’ tfe S. Vc- 
fcovi di fopra menzionati ufcl a forte S. Eligio. 
I ritratti de’ fondatori eh' eran dipinti fui muro 
di un pilaliro colla Ifaizione fotte: Joannet Dottutiy 
Culielmus Burgundio y J ounnes Lions Templum hoc 
cum hofpkio a fundamentis erexere ann. MCCLXX. 
fono (iati oggi trafportati fui Banco, ed alla me- 
glio ritoccati , e fr veggono appunto nella ftanza 
•del Razionale, nella quale leggefi ancora la Ifcri- 
zione che fiegue 

Ferdinandi IV. Neapolts . 

:• ’ e»* Skiiia-Regh .A. p. F. V. P. SK'' . 
/ Regni faufiiffimo anno XX , 

' pojl amplìatum-' adOMujpm v <? 

•rnatumq.'D. O. M\ Templum- 
ampli andas ornandas rmmiendafq. aàet' ' ? 

adverfus ' furum iugenìofam audaciank •? 
ferratis farihus teretihus ' ^ 

• - clathris daedaleifq. feris t < • ' t j 

_ pifi ingens alia in menfa / 

- patratum furtum ‘ r 

ùdverfus incenda vim folidis. fornieihus 
Tom, II, , M fine 

^ 0 
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fine ulla contìgnationt ^ 

, nblatis fubdialibus picatìs tabulati^ • * 

nupero noSurno incendio moniti 
incertum cafu an fitrum dolo ; 

Fori magni mapalla abfnmente 
quo extinguendo bine 
, * averruncando * • 

tota a Minijlris inj^atum no^e, \ 

X . /. expenfis Regia au&oritate 

• Quadragies H. S. ^ 

- fed au8o meritoriis ab officinis cenfu 
• viri pecunia adminìjlranda &. oeconontia, 

' ' * a Rege Prafe&i • ‘ . 

, curaverunt iidemq. probaverunt , 

ì 

^tirando nella prelodata Chiefa a fini (ira fì ved^ 
una gran Cappella dell’ arte de’ Boccieri oflìanq 
Macellari dedicata a S. Ciriaco , e full’ architrave 
fi legge : Divo Ciriaco Martyrì Copleglum^ Lanto^ 
rum . In e(Ta oggi vi è un quadro della Naicita 
del Signore del Fifchetti : vedefi ancora una an- 
tica immagine della B, Vergine ,''che ferita da 
un giocatore dicono ay^ITe fuori* mandaQ vivo] 
fangue > per cui il reo ne fu impiccato. Dal la- 
to deliro nella prima Casella viV è un quadro 
del Solimena coll^ B, Vergine c S. Mauro' Abb. 
Saliti, fui maggiore' .Àltar^ a' delira Vedali un 
quadro, di Cornelio Imet, eh’ è lina copia in pic- 
colo del celebre Giudizio del Buonarroti : a lì- 
nillra vi è 1’ antico quadro de’ detti tre Santi 
Vefeovi Dionigi y Martino, , ed JEligio. Per la di- 
vozione. avuta dai Napoletani particolarmente a 
Eligìo da effi detto S. Aloja , ( forfè corrot- 
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tornente dal Franccfc AIoIs ) quivi portavano a 
benedire i cavalli , facendoli girare inforno alla 
Chiefa , particolarmente quando pativano qualche 
male, e rimanendo guarin, gli, toglievano i ferri 
da piedi , e quafi^ come in voto gl’ inchiodavano 
alla porta del Tempio. Oggi quefto coftume fi è 
tolto : ma i cavalli fi vanno a benedire a S. An< 
tonio Abbate . 

Allato alla porta della Chiefa leggefi quefia 
Ifcrizione 

Ferdinài$4i C 0 T^i F. Philifpi :N. 

Ludevk» M* ^bn. ^ \ 

Ncdpolis^ ac. Sicilia^ -f* ■^* ^^S,*** 

a»>t‘ XJII, 

Sacram èaac Xdem D. Mligh forte dicatam ^ 

■ m Jobanne t/fuguflodunenfì Guglielmo Burgunde 
. Jobanne Lugdunett/i equitibus. (io. fami li ari bus' y 
pareli .1, ifto folum inde Carolo fF. fttndosdantibits^ 
a fundamentis cum Nofofomjo^ ereSlam 
am. MCCLXX. 

. temperum. tnjurta pojt D. annot . > 

’ undìjqupif.atifcentem^.. . j. 

gothicamque /archìtefluram^ prtefeferentem ^ 

reliBo ob venerandam àntiquitatem vefiibulo " . 
trans latti otm, Epìgrapbe „ac TeBorio ^ 

grata memoria caufa, in fuperius conclave 

; piorum fundatorum imaginibus . ? 

prò fodalium^ prò fejìo die facris conventibus 
• quum negociis addiSium locum prìus occuparent 
. proque SanSìimonialium Euebariflico convivio 
fepultura abnormi adium parte defeca 
in ampliorem elegantioremq. formam 

M z pt- 
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fecunra ad- r« fivrM defiìnata redigendomi 
repudiato quod ea par non ejjèt 
famptuofiori ■ tppo, 

fatronur ac ÌK viri a, Rege delegati 
feotc/im pecttiiis ac -^pecunia 
trapexjtica pignoratmaque adm inijlrandis 
Sacerdotum eonlegio afte ter io nofocomio regettdis^ 
curaverunt iidemque probaviurunt. . 


Vieti governata quefta Chiefa e Banco da un 
Regio Configliere che prefiede da Delegato , e quat- 
tro Governatori a forma degli altri &mchi La^ 
Chiefa era una delle Parocchic erette dal Cardinal 
Geruakio'. Viene officiata da un Clero riipett^bik 
le di circa 40. Sacerdoti , e xo. Chierici fotto il 
Governo e cura del Sagreftano , che n’ è il Rettore. 

Ufeiti dalla Chiefa per la porta grande, piglian- 
do la (Irada a delira trovali su d’un piedellallo una 
grap telk di marmo rapprefentante una donna la^ 
vorata aHa greca . Il volgo la chiama la Capo de, 
Uapole: fi crede folfe Hata la tella d’ una antic^ 
Hatua di Partenope . A delira poi tro\’alì la Chic- 
fa de’ Cavalieri Gerofolimitani della Religione di^ 
Malta d(ftta ' ‘ 


F 


S. GIOVANNI A MARE . 


_y quella fondata nel 135^. dal Cavaliere Frn 

Domenico' Aleraagna, che fu nominato Commen- 
datore d^lla antica Chiefa di S.Gio: eh’ era quivi 
prtfl'o,oggt detta S.Maria deM’Avvocata' ampliata 
poi da FraGio: Battilla Carafa. Oggi è Commendata 
e Priorato di detta Religione , ed è la Chiefa de- 
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dicàta a S. Gio; Battifta , Pratettoré ahclie dcila 
noAra Città * nella vigilia del quale Santo llnò al 
idqi. fi fon fatte in Kapbli lollenniflimc feAe a 
fpele del Popolo ; e quivi portavanfi in detto 
giorno i Viceré prò tempore a vifitare il Santo, 
paflTando per archi funtuofiAìmi , parati , Fontane , 
Aatue eqUeAri , ed altro , che per alcune date piaz- 
ze fuperbaménte vedevafi . La Chiefa ferha flit- 
torà la Tua forma gotica , ed è pregevole per l* 
antichità . Nella Cappella rimpetto la porta al- 
lor che s* entra vedefi up quadro della Circoncì- 
fibne del Signore di F. Michele de Noris fcolare 
del* Solimena : a finiAra e propriamente rimpct- ' 
to il maggiore. Altare oAcrvafi il fepolcro di D, 
Michele Reggio eolia feguenfe Ifcriziolie \ 

Michaelts Regii 
fnortale fuit heie conditum eji 
e Campoj^oridenfium Principiàus in Siciìiana» 
fus adoìefeentiam Hierofol/mitana Religionis Inflp- 
tuto etatem relirpuam Phylippi V. Hifpaniarum Ca- 
roli ^Hii Ferdinand! IV. nepotis utriujque Si- 
cilia Regum temporibus devdvit à quihus omnia 
i^etulit honoris adproòationifque t^imonia Suprettmra 
tei navalis Imperium in fanbliore Con/ilio Sedem 
\Aurei Vellerh & S, Januarii Regalia injignia . 
£jus providentì/e atq. e^catia Ùros dehet nbvat» 
yiam maritimam portumq, laxiòrem tutioremq. %/td 
ìac anno MDCCXXXXitlI. quum èin(^ dira pejìi- 
ientia Mejfanenfes Rhegirtofque illinc magna ho* 
Jllum manus Pelignos inva/i ffet excederetqùe CaroluS 
Rex cum exercitu ejus vice popuìorum uttdique contur- 
f ^atorum regimen tanta felicitate peregii ut *vel fi*m- 
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mam temporum dìfflcuìtatem nil prorfus vlrtutì fà* 
pientiaque aòeffe rarijjimo nec Neapolltanorum antwtts 
dìlapjuro exemplo ojlenderit . Vìxit an: LXXXX. 
menf. I. dies VII. Ehatus ejl XV. Kal. Februar, 
MDCCLXXlt ... 

Stguitando iì camminò colla ftclTa direzione vcrfo 
occidente i fi giunge ad un primo quadrivio: per 
la dcfira Vi è unà ftrada che dicefi la Rua Fran- 
ccfcà , perchè .vi abitavano anticamente Fran- 
cefi ; per la fihiftra fi èfce per una porta al ma- 
re : quivi termina la Concerìa , "detta per 
la concia, che quivi fi dà alle pelli ‘ila ftrada di 
fronte dicefi de’ Giubbonari , perchè quivi antica- 
mente eranvi de’ maeftri', che facevano delle Giub- 
be , e Calzette di lana j oggi dicefi de’ Mate- 
rafia) > ^ ^ 

bopo trovafi un fecondo qUadriviorpèr la finiftra fi 
và alla Loggia de’ Gcnovefi , così detta , dall’ aver 
quivi abitato molti di quella Nazione ; oggi è una 
delle piazze ove vcndcfi il pcfce , e nel mezzo di 
effa vedefi Una Fontana fatta hel Ì578 a fpefe de’ 
Complàtea’rj j nella quale vi eranb molte belle, fta- 
tue di ìtiarmo fatte da Fra Vincenzo Cafali Fio- 
’rcntinb j òggi però non vi fono piìi . La ftradà 
di fronte poi ■, per la fihiftra conduce agli Orefc 
ci quivi ridoHl tutti dal Viceré Match, del Car- 
pio \ ì quali vi edificarono una loro Chicla de^ 
dicatà a , che da eflì hicdefimi fi gover- 

na : per là«dfcftra mena alla Giudea o Giudeca, tó^ 
sì detta, perchè quivi era l’ahtico Ghetto di quella 
Nazione ‘Oggi vi, fono de’Mcrcadanti che comprit 
no de’ panni vecchi, c tengono belli c fatti de^ll 
abiti nuovi per ogni forta di pcilonc . In i|UcftÌ 

ftrà* 
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brada vi fono due Chicfe ìinà dedicati a S. Fi» 
to edificai nel 1468. dalla famiglia d’ Anna 
Spenta nel Seggio 'di Portauova i pjggi poflfeduta da 
Mercadanti Boftbnàrijé l’altra 'dedicata a S. Gio: 
Evangclifta detta comunemente 

S. GIOVANNI IN CORTE . 

Q , .... ,(t-- V: ♦;v , , 

Uefta Chiefa per la ^ fbndaaioné è antichi^- 
'ma • $i ha da alcune, carte dell’. Archivio 
di S. Severino', che Gio:^e Sergio . Con foli i e Du- 
chi di Napoli (tena’rooo ^uéllà Chie^ à-PP. Be- 
nedettini , li il. Ila- clk .■la-,;CpllàiiOn'e di cfla 
ippartenei' àgli Abbati . di S. , Severino ; Nel 
.1554: Agoftino Abbate di queftà Chiefa la Con- 
cedè a Confrati laici detti di. S. Maria de’ Po- 
veri con Éreve di Gullò 111 . : oggi è una delle 
jParocchié di quéfta Capitale »; , 

Fìhài^àeà^ la iftràdà che' (} Wvà a delira iiet 
cennato quadtivio^è detta degli Armieri , forfè 
perchè quivi anticamente fi. vendevano armi* og- 
gi vi fi véndono pannine . Per quella dunque preo- 
dehdofi la direzione yérfò il Nord ^ trovali prima 
una Chiefa, Parocchiaie detfa Tt »^irea»gelo ^ indi 
lì giugrie alla nìaefiofa Piazza delta della Sellaria, 
perchè quivi eranvi . tutti uniti coloro che face- 
vano felle i éd oggi chianiafi .del tremilo o bendi- 
no . Entrandovifi per quella Rradéifi .Vede di UtQ 
li ,finillra una beila Fòntanà ; che fervè di prospetti 
ie finiménto a tutta la piazza . Elfa^fu fatta inpaU 
zare verfò il 16^4. dal Viceré Conle di Ogndtte, 
dopo che di quefip luogo fece snUntèllare le cafe di 
ilcuni capi del Popolo, che C ^tonarono U feqo^r 
‘ M 4 do 
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do tumulto t tempi di' Mafaniello ; e foprà dì 
quello fonte vi fece apporre la Ifcrizione che Vt 
fi legge tuttavia: 

Pbì lippa IV. Rege Catèilìco 11 

D. Innicus Velex, Guevara' & TàJJts *'■*' 
Comes de Onnatte & Villamédianà Prortic 

batic aperuit vfam ' ^ ' 

• • ’ felici pacis concordite trìumphò * 

‘ Jiifiiti^ poci & pubtka quitti "bujus Regni 
*uia*n ' aperOit ' ’ 

perviam civili conmodo ex inviò angulo 
ptateam banc fedi ' 

qui ftttnis angufìià .laboràHtent populum * . 

' mirabilher refècit ' 

Prafeffi fUnt alii ut gubernarent Regnìtm 
' • Prafedus ejl-bic ut ftabiliret Regnùtn ' • 

quod gubernaret -r' ••• ' .'• 

j nec mirum quod occlufam grejfibus 

s expediret viam 

plus ^ quod Civiutn animit 
' pacis profpetitatis viam 

. aperuit munivit fervavit 
- fugaci indujlria felici indulgpitia 
mirabili Virtutti 


- Pi^l itmanzi i t propriamente dove oggi è un 
altra Fontana fatta dal Viceré' D. Pietro di To« 
ledo col difegno di Luigi Impò , e colla fiatua 
dtirÀtlante y e malchcroni di Gio: da Nola, ora- 
vi r antico Sedile del Popolo fatto ditoccare da 
Alfònfo I; d’ Aragona. Quivi preffo lòno le car- 
ceri dei Tribunale deli’ Arte della Seta . I» 
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àuefta TP'iatza fi vcndório ogni giorno comefH- 
Sili di ogni forta , cd è femprc abbondantiflì- 
hia . Nel mezzo di efla vi è una Ghiefetta de^. 
ditata a S. Giacomo edificata nel 1445. dalla fk- 
miglia Mormilc del Seggi» di Portanova , indi 
nel is 6 o. fu ampliata da Leonardo ed Antonio 
Vefpoli . Preflb la Fontana, della quale abbia- 
mo rapportata la Ifcrizionè , li crigge ógni ali- 
no. quella Ghiefa finta detta il Catafalco per la 
Fefta del Corpus Domìni. A defira di quella Fon- 
tana cvvi un vicolctto cbiamato de’ Ferri vecchi , 
c fui fine di efib una C’hieta detta S. Maria del- 
ia Libera edificata nel Xlìl> fecblo dalle Fami- 
glie di Seggio di Montagna Lanzalohga , e Bar- 
bata oggi cftipte . Nel 15^1* fu ceduta all Ofpc- 
‘dale degl’ Incurabili da Ciò; Antonio della "Tol* 
fa Vefcovo di S. Marco allora Rettore e Benefi- 
ciato della medefima , con Bolla di Pio V. . Vi 
è in quella Ghiefa a finillra entrando la feguente 
antichilFzma Ifcrizionè fui muro , la quale ci da 
contezza degli antichi Ciùochi gladiatori! , che fa* 
'cevanfi in Napoli. 

M. Baffeo F. Paìaxio Patrono Colonia 
Cur. R. P. II- Vir Munifi, Proc. -Aug. 
via Oft- C ^ 'teg. XIII- 


. . y job Remp. bene ac fideìiter gejlaìn 
tic primus & folus Vi^ores Campania 
^ preti/, Cr i^im. Paria 



omnibus honoribus Cap'ua furie. 
Patrono, Col. Lupienfium Patr. Muriicìpii 
H/druntinorum Unìverjus ordo Munkipii^ 
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Gladtat. ediatt 
L. D. D. D. 


• ' ' ' 

Ritornando indietro'; è feguitando 1* intt’alàrdiS 

tò cammino , per la .deftrà verfo occidente, tws» 
vafi prima un' poco dì ìarnhefto j , é qiiivì'' travi 
là cala di Gid: Leonardo rilanò Sptiiàlé ‘i' «ffii 


vafi prima un' poco dì ìarnhefto j , é qiiivì'' travi 
là cala di Gid.‘ Leonardo Pilanò Sptiiàlé ‘i' «flfii 
venditóre di aròmi } che fiì Klapòli dicbnfi 'rpie* 
zie ; la fu buttata a terra d”ordiiie del 

Viceré Ì 5 uca d’ OlTuna ; pét avere il’ mcdefimd 
ftel 15S5. ifiigàta la plebe ad ammazzane l’ EJeti 
fo del Popolò Gio: Vincenzo Starace i d vi fié 
fatto feminaif Tale . Indi fi èrovà tini Chieià detta 

/r •" * ^ 

F S. BIAGGIO DE’ TAFFETTÀ NARI . 

U quella fondata nel 1530. da’CompIatear; 
Nel 161$. morendo in Napoli' molti* ragazzi co» 
inale di gola , ricorfero i Napoletani' all’ interccf- 
fione di, queflò Santo; e celTatc) il .malignò influf- 
fO; colP ele’mófinè fu la' Chiéfa èdificàta còme al 
prefenté fi vede. Più inhànzi per la deftra entra- 
fi in im vi còl etto ,ov'é uri; .bel CònfervàtOrio del- 
iri dònzellé deU’.Afte della Lana ton uria loro va- 
ri Chiefetta dedicata à S-Rofa i II quadro della SS. 
Trinità è di uh Sacerdote D.’ Paòlo di Falco'’ feolarc’ 
del Solimena . Qufeflà nobile arte jiet privilegio del 
Re Ferdinando I. che l’ intrOdulfe iri Napòli ; ha 
Tribunale; à parte Come quellÒ^dcHa fttaj; dàl <jua- 
le fi appella nel Sacrò Coìifiglro ; . èd - ha ancora 
le fuc Carceri j che fi trovàhò iri faccia alla lira- 
da , per la quale fiamo indirizzati . Giunti* adun-* 
a quelle carceH' per la'fihillrà' fi giunge ad 

uii 
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un largo detto di Portanova. Vedcfi in efla il 
Sedile de’ Nobili di quella Piazza. Diceafi prim» 
di Porta a Mare per effervi non lungi allora 
una porta che ufciva al mare; oggi dicefi Porta 
Nova, petchè vi fu, 'fatta anticamente una nuova 
Porta della Città , che poi da tarlo, l fu tralpor- 
tata preffo al Mercato j 'c da Perdìnando I. piìi 
innanzi, come dicemmo. Fa il Sedile per arme 
una porta dorata in campo roflo . Eflendo molto 
anoullo fu rifatto dalla Piazza col difegno di 
Giufeppe lucchefi , dipinto a frefco da Nicola 
Malinconico i c terminato come al prefcntc fi 

vede nel .n • 

A fianchi di quello Sedile pel Iato finiltro ve- 
'defi uni delle quattro Maggiori Parocchie detta 
S. Co/mo<//« , parola Greca, che lignifica 

delle preghiere efaudite ; oggi prende il nome dal 
vicino Sedile, dìcendofi S. Maria di portanza . 
Vogliono fofle fiata edificata , e dotata da Coftan- 
tino: fu da principio ufficiata da Greci j poi fu 
.eretta in Badìa , e fu ànnefla, come tuttavia è, 
al Monillero di S. Pietro ad Aram > c 1 Abbate 
pro:'tempore li’ è Rettore. Per la vaftità della Pa- 
recchia vi fono tre Curati Ebdomadarj Nel 
i 6 og> fu conceduta la Chiefa a’ PP. Chierici Re- 
golari di S. Paolpi detti Bernabiti , i quali fonda- 
ti da Giacomo Anlonio Storigio , e Bartolo- 
meo Ferreta Milahefi , c da Francefeo Maria Zac- 
caria jCremphefe nel 15 14., approvati 'da Cletheh- 
te VII. nel iS33'».fècero le loro Còllituzionl cbl- 
1* approvazione di Gregorio XIHv, e colla direiiB- 
ne di S. Carlo iBorromeo allora Afcivefcbvb di 

Milano, che mori poi nel I584..£ffi ebbero i» 
^ Mila- 
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filano una Chicfa ch’crà dedicita a S. Barnaba*,- 
è perciò de^ti furono Bernabiti. Coftoro dunque 
Venuti in Napoli , ed ottenuta quefta Chicfa , fi 
fecero prefTo alla medcfima un piccolo Collegio ^ 
c quella riedificarono da fondamenti nel idqi.* 
del che per memoria vi appofero la fcgucntc Ifcri* 
tibne . 

Prtnium Tèmplum a Cón/i animò Magno Impi 

^ I^eapoli adtficatuni , ■ r; 

^ S. Maria ih Cofthodih die diurni 
tlerìci Regulares S. Pauli latius magnifieentiuk 
a fundamentis erigentes 
primum lapidem 

Hb Ernhi Domino Fratteifèo S.R.E. Cardi Buoneompt 
Jfrehièp. Neap. poni curaVerò 
die il. Septem. MDCXKXI. 

0 

in quefia Chifcfa è ftpoltò Santo Euflafio VI* 
Vefcóvo di Napoli , le dì cui ceneri fono in una 
'Utna fotto il maggioré Altart . Vi è ancora il 
fcpòlcro dtl Cardinal d’ Anna nobile del Sedile 
Portanova fnorto ih Roi&a hftl i42fS. , o ^^ivi 
"frasferito il fuo corpò . 

• Ufeiti di queda Chiefa fi pUò feguitarè la di- 
’rezione vétfò l’ occidente , e priroietamente in un 
Ificolo accodo il fedild a fihiftra vi è fina pic- 
fcola Chiéfa détta S. Mafia de' Mefcbini fondata 
ildl 1178. da Sergio Mefchinb del S^ilé di Por- 
tauova y e ^Matofta fua moglie . Eftinta la^ famù 
glia filddetfa , nel ijoj. fu rinnovata da Giannel- 
ló Cotognò del lèdile di Montagna ; indi nel 

1560. dall’ Abbate di ella fìì .coll’ affeofo deU Ar* 

,ci* 


fìvcfirovo allora Mario Carafa conceduta a Goni- 
platearj, i quali la riedificarono a proprie rpefe,^ 
come oggi li vede . 

Paffando innanzi , a delira trovafi la Chlefa detta 

S. CATERINA DE’ TRINETTARI. 

Si vuole fondata nel 1354- Luéa, Ni- 

cola de Regina, Riccardo, e Tomnaafq di Croce, 
Pietro Gaetano ‘, Metallo e Pertello di Gaeta , ed 
altri t Quivi fu un Monifiero di Suore Benedet- 
tine , che dal Cardinale Alfonfo Carafa Arcjve- 
feovo di Napoli fu fopprellb, fituando le monache 
in diverfi Monafterj dello ftefs’Ordine; e fu data^ 
|a Chiefa i Complatearj . Vi furono ri nchiufe del- 
le donne Ebree fatte Criftiane , ' pd indi povere 
donzelle orfane , che poi per ordine del Viceré 
p. Pietro di Toledo dato fuori npl I5[35. furono 
trafportate nel nuovo Confcrvatorio di S. Eligio, 
pome abbiam detto . Chiamali de’Trinettari per- 
chè in quella llrada ( detta anticamente Calara ) 
eranvi molti mercadanti di trine» . 

Fuori la porta di quella Chiefa evvi una pic- 
cola Fontana , nella quale fi olferva il Vefuvio che 
butta fiamme pei lati 1 e- nella Ibminità una Sire- 
na che butta- acque per ^e. col motto 

di Antonio Epicuro; ^ . 

' ' *1 ' 

Dum f'efuvi'i Sj'ren ' hieendia o^ulcet , 


Quella fu rifatta a tenapi del^Viccrè D, Pietro- dì 
Toledo; e vi fi feorgono le fue armi, e quelle di 
parlo Y.. ^ . .‘v • , . 
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''Seguitando la, prda direaione verfo occidentt, 
nel primo vicolo a finiftra vi è una ptccolaChic^ 
fa detta S. Maria^ biella Rofa j ed in quello a de- 
lira ve n’ è un altra ' detta S, ^niello de Graffi 
eretta da Maria Carneprafla del Sedile di Porta- 
nova , che oggi fi governa da Laici di una Congre- 
gazione^ Maria del ben morire , e da que- 
lla rifatta nel 1718^ ’' ’' ' ' 

La firada che. da quella Chiefa Tale fulla Reai 
Cafa del Salvatore, fu aperta dagli EfpulH a loro, 
fpefe nel 1733. coll’ affenfo della Città , e per., 
memoria ncl-'mczzo della medefima vi fecero ap- 
porre il feguente marmo 

# ^ r 1 

Imp. Cef, Carolo PI. ^uflruìco 
ex auBoritate VII. virum 
' ' Mur. %4qu. VUs curandii 

‘Pqiret foeìetatis Jefus 
■ deter rimus femitis 
qua adium ambttum^ 

‘ * laxarent occlufìs^ 

X^iam, hanc prò ffignìtate Uràtt^ 

'' faelliorem^ ampltoremque ' 

ìatam in porreElum palm. XVI. 

'* in amfraffo palm. XXII. 

^ de fua peemiia faciendam , ' 

filieeque flernendam eurarunt 
iidemq. VII. viri probarunt 
' .Anno MDCCXXXin. ' 


Princeps Dentice ' Superintendens^ - Dmìnieus CrU 
Jpanus . Ferdinandus Sanfelicit^s -JofephCapanui» 
Jean, di* .Affiim • Dominìcus de Liguoro ».AuguJli~ 


HUS 


) 
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^us Fiventlus • %/fnton!us Cra^/o/t - *^gnellus Vaf» 
fallus a fecretts . 

J’^ffandq innanzi trovafi pacicnenti a delira altra 
piccola Chiefa detta di S. Pietro a Pujarello ^ Pie- 
tro Procolò del Sedile di Pprto la edjficò nel 
^ 2 p^.,ela dotò; indi per non avere eredi la donò 
alle fei Famiglie del Sedile degli Aquarj incor- 
porate allo fteitq Sedile di Porto p|oè Macedonia, 
del Leone, Pappacoda, Strambo ne, Dura, Genna- 
ro , e Yenata ; oggi di quelle ne fono efiftenti 
fole tre, che hanno il Padronato di quella Chiefa; 
nel cui muro a delira della porta di fuori fi leg- 
ge fu di un marmo ‘ 

, ^amtliét [ex ^^obtles ex .»Aquarto appellantur, 

Macedma. , Pura ^ J attuarla , Pappacoda , Venata, 
^ Strambonq e trièus Sacellts ^ qua ab eis ^jure 
gentUitào reguntur^ S acerdotibus auBis , redditu ad- 
'^ito'itt^^er eos Jìatutis horis /aera curentur,^ 

fp quello luogo detto Fyfario o Fufarello ne’ 
tetppi antichi, e prima della terribile alluvione ac- 
io Napoli in l^oveipbre mentre vi 

dfiporava Francefeo Petrarca, eranvi moltiff 
4mé {acque cqe fgocgayaho dalle laterali colline a 
de4ra,cioè dalla parte ^di S, Marcellino , dell 
Collegio, degli Efpuìfi , e* dalla parte di S. Gio: 
Maggiore , e formayanq quali un ; tanfo 

Mero cltó anche oggi v’è tra noi chi pretende, che 
quivi correfl'e. 1’ àhpco Sebeto , « che quello che 
■ora noi chiamiamo il Sebeto folle 1’ aati^o F u- 
miccllo Robeolo : e che per le nlluvioni leguite 
Occiecato fi fofl'e il Ietto di qu.l'o fube, il qua-^ 
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le oggi fen corre al mare coverto per fotto la 
ftrada di S. Pietro Martire , c che fit appunta 
^ueir acqua che attingefi dal pozzo di queda Chic- 
h , della quale avremo a parlare tra poco . Chec- 
ché fia di ciò , eh’ io entrar non deggtó in tale 
difamina , avendo di ciò. elegantemente fcritto 
D. Antonio Vetrano nella fua erudita Diflertazio- 
nc intitolata Stbfthì Vindicia ftampata nel 17Ò7., 
pure debbo ramm/:ntare ciò che difle Meffer 
Gjo: Boccaccio, il quale vifle n • ' , 


minuit fua prafentia famam , volendo alludere al- 
le poche acque che anche allora avea ; e noiv 
sò indurmi a credere ciò che il Celano, e dopo, 
lui il Carletti vanno intorno a ciò fofìdicando ^ 
dapoicchè eflendo com| efli pretendono accaduto 
per l’alluvronc del 1343. 1* occiecamento del fiu^ 
me tanto celebrato prima da Poeti Latini , ed I- 
taltani , fe ne troverebbe di si gran perdita qual- 
che parola nel Petrarca , che in quel tempo era 
in Napoli: il Boccaccio medefinjo non avrebbe, 
certamente ciò taciuto nel fuo Trattato che die- 
de alla luce de’ Fiun^i , de’ Monti , e de’ Laghi • 
Ma tornando al noftro propofito dico , che quivi' 
prima di Carlo I. d’ Angiò cranvi alcune acque, 
le quali featurivano dai luoghi fopra additati , ^ 
formavano una fpecie di ftagno, in cui mettcvanfi 
a maturare il lino , ed’il canape; quello Re tol- 
fe da quello luogo le mature , e le trafportò al 
ponte della Maddalena, donde poi le tolfe in ap* 
preflb Alfonfo . 1 . , e le fece tralportare nel Lagò 
di Agnano quattro miglia in circa all’ occidente. 


Corte del Re Roberto parlando 



di Napoli ; cd a quello luogo rimafe la denoml'- 
^ aa- 
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nazione di Aquario , Fufario &c., che avea prima 
per la unione delle cennate acque . 

Quefta Chiefetta nel 1711. fu rifatta da quefte 
famiglie , c fulla porta dalla parte di dentro fi 
legge •' 

Tvmplum hoc- 

Divo Tetro »/fpoflòlorum Principi 
a Petro Proculo viro Patricio 
e Portus Curia jam olir» dicatum 
fu b Patronati* fex Famitiarum ex oadem Curia 
qua ,/iquaria appeUantur 
conftiwtum. 

quia vetuflate obfitum & bumiditate 
labefaBatum 

lateritia camera fubftruEla 
ac teBorio induBo opere 
in^ hanc elegantem qua fpeBatur formam 

eadem fex Familia = • - 

Hieronjimo Strambane Salfa Duce > 

prò tempore PrafeBo ' •* 

exornari curarunt. "■ 

\4,CIDlDCCXh- 

' Pih innanzi fi giugne ad un quadrivio ; ed in 
' «flTo fi vede V antico Sedile di Porto , che- poi nei 
1742. fi è trafportato alla ftrada di S. Giufeppe, 
come diremo . Fu quello quivi edificato a tempi 
di Carlo I. d* Angiò nel cavare le fondamenta 
fu trovato un marmo colla figura del Dio Orio* 
Ile tutelare de’naviganti , ed i Nobili del'Sedile lo 
vollero per loro ftemma • Quello baffo rilievo fi 
Vede fabbricato nei muro a finiflra prima dell’arco 
Tom. IL N del 
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del S?dil« , e fotto vi fi l^gc la fcgucnte ICfr(* 
zìonc apporta vi in detw anno 174 ^. 

Curia Noèilium de Portu 
He ubi ohm Navium flatio fuerat- 
fundata 

inventoque in fffoffionibus Orionis Jìgn»^ 
diJiinBa. - , 

nunc fede in elègantiorem Urbis Regionetn 
trar(slata • i 
ne converfo in privatos ufus lece 
longava vetuflate fabìi fama aboleretur 
^ternum apud ferve nepotes tejlem 
hunc lapidem effe voluit 
t/fnno Cbrifi. CJDDCCXLII. 

Prefe quefto Sedile 1? deijorninazione di Porto, 
dàireffere flato quivi anticamente il porto della 
Città . Il mare batteva fino al luogo dove ora 
fono i fcaglioni di S. Gio: Maggior? , verfo la 
mano deftra ; e quivi vedeyafi 1 antico Fanale del 
Molo ,che ciVea il ió8o. fu sfabbricato per coflrùir- 
vi il funtuòfo Refettorio degii Efpulfi , rertandone 
qualche avvanzo ne’ fotterranei delle loro cantine. 

Il ritrovatnento del Simulacro, di Orion^-ha dato, 
luogo a credere ,che quivi gli forte flato, gretto da, 
naviganti e Piloti un qualche 'l'empio ^ il volgo 
pec, lo contrario crede, che quella fia 1’ immagine 
e. ritr^itto di un tal Niccolò Pefc^i Napoletano, ce- 
leberrimo' puota.tore , e marinaio fai fa idea 

del baifet popolo ha il filo fondamento , dall’ ener- 
vi flato effettivamente a 'tempi di Federico di A- 
ragona. in Sicilia un tal Niccolò , che per |a fua 
V ‘ ' gran- • 



gvandiffima perizia del nuotare gli fu dato il fo- 
pranome di Uomo pefce . Si vuole che coflui per 
mare nuotando recafle le lettere di Sicilia in 
Calabria , e di Calabria in Sicilia : che il 

trattenefle per mare fino a quattro e cinque gior- 
ni mangiando de’pefci crudi ,oftriche , ed erbe ma- 
rine , e che neffuno timore prendefle di fiere tein- 
pefie che mai fopragiugneflero . Federico, ftando in 
hJeflina fc buttare tra ic acque di Cariddi una 
patena d’oro, perchè Niccolò la prendeffe :egli la 
prefe dopo effere stato per tre orq nel fondo; ed 
informò il Re degli orribili fcogli , e delle ficr- 
minate correnti che iv.i erano : volendo pofeia il Re 
laperne qualche cofa di più precifo,fe buttarvi un 
Tacchetto di monete d’ oro con altra patena d’oro 
di maggior valore ; ma il povero Pe/ce non tor- 
nò mai più fuori del mare, e rimale cibo de’ pe- 
lei . Il P. Kireberio nel fuo mondo, fptterraneo 
al Capo 1$. del libro, ii. riferifee un tal fatto. 

Fermati^, dunque in questo, luogo, vi^ fono tre 
strade che fi polTono. intraprendere . La prima a 
finistra conduce alla strada "de’ Lanzieri per uno 
strettiflimo vicoletto , che dicefi la Strettola di S. 
Pietro Martire , q. di Porto . Prima di entrare 
in questo strettoio, vedefi a, finistra una Chiefetta 
che oggi dicefi di S. Brigida , laddove prima di- 
cevafi di Santa Croce ed è Estaurita del Sedile di 
Porto. Era prima una Cappejlla dentro la Chiefa 
di S. Gio: Maggiore , pofeia quivi trafporiata nel 
Ì4p2. , ed ultimamente rifatta leggendofi. lolla 

porta dalla parte di dentro quella Ifcrizionc . 

*>• 

Brtgitta Mdes 

-Ni a Ci*- 
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0 Curia Port'US oHw dtcata, 

detn vetuftate fqualida ' 

cura demum atq. ^re 
I^ic. Nqvarrette March. Terttit, 
ex eadem. Curia Patricii 
reftituta & ornata 
Domini C/^/^CCX7i■/; 

H quadro ideila Santa fui maggiore Altare è d^ 
Giufeppe Tammaro delia fcuola di Soli mena. Tros 
vandoci dunque in questo luogo, potremo portare; 
ad oflervare il Convento , e Chielà dc’PP. PredU 
calori dedicai a 

S. PIETRO MARTIRE , 

T l iceali il luogo dov’ è al prefente questa Chi©.», 
fa le Calcare , facendoli quivi della calce , e de’^ 
carboni . Carlo II. lo donò a PP. Domenicani, 
perchè vi erigelFero una Chiefa ad onore di S. 
Pietro Martire da Verona , che fii di quest’Ordr»* 
rie , Inquifitore folto Innocenzo IV. , ed ammaz- 
zato dagli Eretici nei IZ 5 Z. prellb Milano e Co- 
rno • Altre donazioni fe questo Re ai PP. , onde 
eglino nérìzp 4 . quivi cominciarono 1 ’ edifìcio 
della Chiefò , e Convento , quali ebbero in prò- 
grelTo di tempo varie amplìazioni , e rifazzioni . 

Prima di entrare in Chiefa potrà olTervatTi una 
antichiilima memoria in un marmo , che fta nel 
muro’ a finiftra . Vedefi in effo fcolpita la Morte 
con due corone in teda ;' nella delira ha uno fpar- 
viere , e nella llniftra T arco , come fc andafle al- 
caccia : lotto a Tuoi piedi veggonfi molte per- 
* ^ 
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forte dì diverfo flato, e feflb , ed una curlofa I- 
fcrizione fatta nel fecole XIV. , che dice così. 

£b jà la morte che chacclo [opra voi jente monda* 

»« , la malata , e la fana , dì e notte la percaccìot 
l^on fugga nejfuno in tana per /campare dal mio 
laccio , che tutto il Mondo ahhrac^io , e tutta la 
gente bimana. Perchè nejfuno fe conforta ^ ma pren» 
da /pavento y eh' eo per comandamento di prenderà 
a chi ^iene la forte y fia'ùi cajìigamento quejìa fi- 
gura di morte > e penft vie di fare forte in via di 
falvamento . Incontro a lei vedefi un Uomo vcftito 
da Mercadante che fcarica un facce di moneta 
fu d’ un tavolino , 6 dice : Tutti ti voglio dare , 
fé mi lafci /campare . E dalla bocca della morte 
efee la feguente rifpofla: Se me potejìi dare , quan* 
to fi potè dimandare , non te potè /campare la mor- 
te yfe ti viene la forte. Attorno al marmo poi fl 
legge : Milla* laudi faccio a DioPatre > ed alla SS» 
Trinitate due volte .... /campato y tutti 1 ' altri fo- 
ro annegati. Francifehino fui di Frignale y feci fa- 
re quefìa memoria allo l^ 6 l. de l<t mefe d’ »j 4 gà- 
Jio 14. Indizione , » 

Nel pili volte mertzionato alluvione del 134^- 
dovette certamente quefla Chiefa e Convento rj* 
hianere coverto dalle acque, e dalle arene, fe egli 
è vero , che quelle giunfero fino alla mettà del 
vicolo di Monterone , che refla dietro la Chiefa 
di S. Pietro a Fufarello , e folto alla Reai Cafa 
del Salvatore. Ecco dunque un epoca infallibile 
della prima rifazione. Ella è flata a noflri tempi 
^uafl tutta interamente riflorata^ come fi vede, col 
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di legno di D. Giufeppe Aftarita , togliendone frè 
le ^tre cofe Tantica Tribuna, e riducendola nel- 
la forma prefente. . 

Entrando in Chiefa per la man delira la pri* 
ma Cappella è detta di S. Maria Incoronata , e 
vi fi olTerva uti antichifiìm ) quadro , che fembra-» 
mi del' Solario , in cui fótto fi vede la morte 
della B. Vergine in prefenza di tutti gli Apo- 
ftoli , e fopra la mcdefima S. Vergine, chè viene 
coronata dalla SS. Triade . Quella Cappella fu fon- 
data nel da una Confraternita di quattro 

Piazze di Popolari, cioè Porto , Porta del Capu- 
to, Loggia, e S. ÌPietro Martire, e fu dedicata 
alla Concezione della Verginei Siegue dopo la 
Cappella di Si Giacinto ; i laterali , . ne’ quali fi 
vede S. Giacinto che palfa il fiume Bori lle'ne col- 
la piffide , e la llatua della B. Vergirie , fuggendo 
dai Saraceni • e S. Domenico confortato col lat- 
te della B. Vergine ; e. la foffitA a frefco ^ 
nella quale olTervàfi 'T effigie di S.. Dortienico 
di Soriano data dalla Vergine , S. Caterina ', e 
la Maddalena al Frate Sag'rellano j fono di An- 
drea d’ Afte . Viene polcià la Cappella della 
famiglia Villani con un quadro , in tui vc- 
dcfi la B. Vergine in gloria , e fotto S. Gio: 
E^’angclifta", e S. Bartolomeo del Santafede i Ap- 
preflb vedefi la Cappella di S. Antonino Arcive^ 
fcovo di Firenze con un quadrò di Girolahid 
Cenatiempo , di cui fono aocorii i laterali : indi» 
dopo un altra Cappella Rolàrio 

tutta di vaghi marmf còr di%nó ‘dì Bartolcrtleò 
Granucci , c tutti i quadri* fono'" di Giacomo del 
Po . Finalnacntc paffitta una piccola Cappella che 
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refla fotto uno dei due organi fuperbamente in- 

dórati , fi giugne fulla Croce : il gran Cappel- > 
Ione a deftra è dedicato a S. Pietro Martire j e4 ^ 
il quadro col fuo martirio è delle pili belle cofe 
del Santafede . Véggonfi pofeià nel Coro tre quadri; 
quello di mezzò è del Cavaliér Conca , ed in efib 
fi vede G. C. ché invita al martirio S. Pietro 
M. , e l’ofFre la palma : i due laterali » uno efpri- 
mente l’ Angelico Dottor S. Tommafo fimbolidk'* 
mente profetizzato nel fognò di Giufeppe pel ma- 
nipolo adorato da fuoi fratelli' a dinotare le tan- 
te Accademie , che fieguonò la dottrina di S. Tom* 
maio; l’altro che dimofira S. Caterina da Siena, la 
quale perora pel trafpbrto della S. Sede dà Avigho- 
ne in Romane 1’ altro nella volta , nella quale fi 
ofìTerva il fatto della Immagine di Soriano ^ fono d£ 
Giacinto Diana. Nel Coro vi fono diverfi fepol- 
cri -, cioè quello di Criftofaro di Coftanzò Cav. 
dell’Ordine dei Nodo, e gran Sinifcalco di Gio- 
vanna I. i il quale a fùoi tempi fece la Cupola ^ 
'e l’antica Tribuna colla Ifcrizione 

Jf/V jacet corpur magnìfici viri Domini Chrtjìopììfa* 
ri de Conjlàntio de Neap. militis Regis familiaris, 

[odi imperi alis Senefcalli ^ qui obiit «//. Z)< 
t^6y. 7 . menf, Junii Ind. 

\ 

L’ altro contiene le ceneri della Regina ìfabcl- 
la moglie di Ferrante I. d* Aragona j figliuola 
■di Trillano di Chiaromonte Conte di Copettino, 
(è di Caterina Órfiha forella di Gioì Atìtonio Prin- 
tipe di Taranto; come anche quelle di Pietro d* 
Aragona fratello del Re AlfOnfo" morto ,come di* 
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cemtno, neiràffedio di Nap. nel 143^. , il quale hi 
quivi da Alfonfo fatto tralportare dal Cartel Novo 
nel I444>) e vi fi legge il feguente Epitafio 

Offibut memorile Ifabellte Clarimontia 
r I^eap. Regine Ferdinandi Primi Conjugis . 
Pttri *Airagonei Priacipis firenui 
Regis- *dTlfonJì fenioris frater 
qui ni mors ei illu/lrem vite curfum interrupiffei 
fratemam gloriam facile adequaffet . 

Ob Fatum 1 quei bene parvuh faxo condufttur . 

Finalmente vi è 1 * altro di Beatrice figliuola 
dei Re Ferrante di Aragona , e della detta Regi- 
na Ifabella , la quale rimarta Vedova di Mattia 
Re d’ Ungheria, mori in Napoli nel 1508. 

Beatrix ^ragonea Pannonie Pegina 
Ferdinandi Primi Neap. Regis filid 
de [aero hoc Collegio opt. merita 
hic fita ejl 

hec Religione & munificentia fe tpjam vidi. 

l’uò entrarli ancora ad olTferVare la ^acrertia ^ 
nella quale, e propriamente nel Purificatorio veg- 
gonfi due belle fiatue di marmo del Santacroce 
cfprimenti la Giurtizia , e la Prudenza, le quali 
infieme coll’altra dell’Ev'angelirta S. Matteo , che fi 
vede in fondo dell’atrio, furono tolte dalla Cappel- 
la della famiglia di Gennaro del Sedile di Portd^ 
eh’ era dove oggi fi vede la porta piccola . Nel 
Cappellone dal lato del Vangelo vedefi un qua- 
dro di Qio; Berardino Siciliano con S. Dome^ 

nicó 
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tlico che dlfpenfa a molte divote perfone il Ro^ 
fario. Calando verfó la porta maggiore , nella pri- 
ma Cappella vedefi un Crocififlb di rilievo , & 
fotto la B. Vergine^ e S. Gio:, opera di Giovan- 
ni da Nola • Il quadro laterale di quella Cappel- 
la che rapprefenta il B. Martino Por'res laico Do- 
menicano Spagnuolo in eftafi , è di Salvatore 
Pace imo degli eccellenti allievi del Soli mena : 
nella Cappèlla appreffb dedicata alla B. Vergine 
delle Grazie , i due laterali cioè 1 * Annunciazio- 
ne, e la Vifitaziorte della Verginè fono del detto 
Pace : fiegue poi la Cappella de’ SS. Martiri Gio: 
e Paolo , con un bel quadro "di Soliracna j dopo 
quella viene la Cappella di S. Vincenzo Fcrreri* 
i due tondi laterali , che rapprefentano due Santi 
Domenicani , e quello della foffitta col P. Eter- 
no accerchiato da Ichiere d’Angeli , fono del me- 
defimo Pace : fuccede la Cappella di S. Gennaro 
col quadrò dell’ Altare di .Giacomo del Pò , ed 
i laterali collo Sponfalizio di S Giufeppe in uno , e 
nell’ altro il fogno , che lo tolfe a fuoi fofpetti ^ 
fono del medefimo Pace . 

Veduta la Chiefa fi pUò paffarè a vedere il 
Convento, il quale ha vedute bellilTime , una buona 
libreria, cd un maeftofo cenacolo: nel primo 
Chioflro evvi un pozzo con acqua perfettilfima* 
Si vuole , che S. Antonino elfcndo Priore di que- 
llo Convento verfó il 1428., poiché vi fi pativa 
d acque , non effendovì ancora fiati formati li aque* 
dotti dalla Città , fè cavare nel luogo dov’ è ora 
il pozzo, e fi trovò l’acqua, la quale paffa al 
di fotto a guifa di un fiume • ond’ è , che alcuni 
fi fòlio dati a credere , che quivi correlfe il Se- 
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beto , come abbiam detto . L’ Imperatore dafid^ 
V. mentre ftiede in INIapoli non bevè d’altr’ acqua , 
che di quefta • e così del pari ha fatto Carlo 
III., e ’l Regnante fuò figliò Ferdinando. 

.Tornati dà quello luogo all’antico Sedile di 
Porto i per 'fotto al medefinio entrali nella llrada ’ 
detta Mellà , oggi di S* Pietro in Viriculis • é 
dapprima trovànlì à fìniflra alcuni antichi pòrtici^ 

I per uno de’ quali fi palTa ad una Chièfà detta 
S. Onofrio de Vecchi . Fii queftà èdificata nel 
iòoò. da alcuni divoti Napoletani Confratelli gfl 
una piccola Chiefa,.che quivi era» detta di S. Ma- 
ria del Carmine , e vi fu illituità la pia Opera 
dì mantenervi ; ed alimentaf'^i i vecchi inabili . 
Dopo quella p>er lo lleflb lato' fi trova lina pulii 
ta Chiefetta dedicata à S. Maria dell'ofninìé . Si 
vuole j che fofle Hata edificata dalla famiglia Fer- 
rino eliintà nel Sedile' di f*ortc) , e ‘dedicata d 
S. Margarita* mà nel 158^; fu l’ufo di quefta 
conceduto alla Nazióne Tedefcà, che oggi la goa 
Verna,' dall’ Arcivefcovò Annibaie di Capùa. A 
delira di quqlìa^ ftrada vedefi altra Chiéfa gover- 
nata dagli Aromatarj ofliihò Speziali Manuali^ 
chiamata S. Pietro in Vtnculis- Fii quefta ceduta 
da un certo Abbate Brifegna Rettore della mede- ' 
fima ad un tale Giovan Lucio Scoppa Gramma-* 
fico Napoletano, il quale, nel i$4^* id^rinrióvò; 
ed in alcune camere della tttedefiraa iftituì dellé 
fcuole di Grammatica per beneficiò de*, poveri ; 
con alfegnare buona ptovtrìfiqnd ài fnaeftro . Gli 
eredi di coftui là concedefglpò ài Sp'eaiàli , da 
quali oggi vieti governata, c fi vede molto puli- 
tamente rifatta . Là foffitta è dipinta a frefco di 
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^Crcfcenzo della Gamba . La Cupolctta è dipinta 
dal Cavalier Benafca , di cui era tutta la Chiefa 
prima di farvi i ftucchi .1 quadri delle Cappelle 
nei quali veggonfi la Vergine Aflunta , la Difputa 
fra Dottori, la Concezione della Vergine, fono di 
Silveftro Buono . Il quadro del maggiore Altare, 
con S. Pietro liberato dal carcere , è del noftro 
Giacinto Diana. Piti innanzi, prima di giungere 
al Serraglio della tinta delle feti , in un piccola 
fondaco vi è una Cappella dedicata a S. C>4fpren9 
I. Vefcbvo di Napoli , e fi vuole , che quello Ha» 
to foife un luogo, dovè il S. Vefcovo avelTc cele- 
brato , oppure la fua abitazióne , offcrvandofi fotto 
della medcfima un antichiflìmo Altare . . 

In un vicoletto allato al Palazzo de’ Signori 
Amendola, e quafi rimpetto alla Chiefa de Tc- 
delchi , vi è una Chiefetta , con una Congregazione 
al di fopra detta di i". Cirelamo de Ciechi , fon- 
data per unire quelli fventurati , ed inllruirli ne* 
millerj della nollra S. Religione. 

Tornati indietro nel defcritto Sedile di Porto, 
potrà prendèrfi la direzione dal lato finillro del 
medcfimo , per la falita cosi detta di Mezzocan- 
lione : per eflTervi quivi una fontana con fopra una 
flatua di llucco mal fatta di Alfonfo d’ Aragona* 
c fotto alla medefima vedevafi un mezzo cannone 
di rilievo, da cui prefe nome il vicolo. Sotto à 
quella Statua vi il legge 

tAlfonfus Ferdinandi Regis fitius xÀragtmenjts 

Dux Calabria ex juffu patrit faciendum curavit. 


Wfifata quella fontana pel primo vicolo a fmi- 

ilra 


aÓ 4 . . ' . -ri 

f^ra fi paffa in uno fpiazzo,nel quale in profpetrd 

vedefi un magnificò Palazzo de’ Signori Filamarino 
de’ Duchi della Torre , quivi fabbricato dal Cardi 
Afeanio Filamarino . In effo vi è una Galleria 
di j'celtiffìmi qtiadri . Rim petto "a quello Palazzo 
vedefi r aritichiflima Gentilizia Cappella detta 

S. GIO; DE’ PAPPACODIi . . 

^SJeI 1415;. fu fondata da Artufio Pappacodi 
del Sedile di Porto, gran Senefcalco, e Con figlie- 
re di Ladislao , ed è juspadronato di quella fa- 
miglia , dapoicebè nel 1520. Sigifmondo Pappa* 
coda Vefeovo di Tropea vi aflegnò 5. preti , che 
doveffero celebrarvi Oghi giorno^ c loro anche 
diede le abitazioni nella Torre > che fta a fian- 
chi della Cappella . Là |>Orta è fatta tutta di 
marmi coftimefli , e lavorati al gallo goticò , co* 
me quella che fi ofTerva nella noftra Chiefa Ar* 
civefcovile. Certamente in quei tempi fu quella 
una fpefa piìi che da ptivati* La Chiefa era tut- 
ta dipinta alla greca- ma eflendo andata a male* 
è fiata dai padroni fatta tutta rinnovare , ed ador- 
nare di fiucchi • ed in efla dalla parte di dentro 

vi è fiata apporta la feguente Ifcrizione 

( 

Templum hoc Dtifi Joannis Evangeltfts 
ab *Artufto Pappacoda 

Magno Ladislai Regìs Senefcallo & Conjthariè 
anno MCCCCXP. a fundamentis exeltatum 
Jofepbus Pappacoda Céntulanorum Prìnceps 
a Carolo Regè beneficentijjjimo 
primum wdureo Divi Janaarii torquo datiàtiH 

tum 


¥ 


Pigitized by Google 


tutù ìnier inttmòi Con/ilìurtoi adfchus 
reficiendum curavit 
, %Anno MDCCLXXIIt 

In quattro nicchie fi veggono le ftatue in mar» 
mo dei 4 . Evangelifli ultimanaente lavorate mat 
giftralmente da Angiolo Viva fcolare del Sam^ 
martino. Nell’Altare vi è un quadro di S. Gio: 
Evangelifta della fcuola di SoHmena ; allato vi 
fono due fepolcri di Artufio , e di Sigifnaondo 
Pappacoda colle loro ftatue di marmo giacenti al 
di fopra . Da fuori la porta della Cappella fuU’ 
architrave in carattere gotico fi Ugge 

^nno l^illeno CCCCXV'., 

Jfìanc ubi qui referas lumen de lum’me Verbutn 
Virginìs in gremtum curo fabium SanSie J oannes 
JEdem eontribui miks .Arthuftus almam 
De Pappacudis proprits de fumptibus aBam . 

Per la porta piccola, eh’ è a fianchi di detta 
Cappella, fi può entrare nell’ antica Bafilica detta 

* S. GIQVANKI. MAGGIORE,. * 

iC^Ggi è una delle quattro Parecchie Maggiori 
della Città , eflendo le altre tre , come abbiatn di- 
vifato, S. Maria Maggiore,* 5* Giorgio Maggiore, 
e S. Maria di Portanova. Quivi fi vuole eflervi 
fiato lin antico Tempio fabbricatovi da Adriano 
Imperatore ad onore di Antinoo . Cofiautino Invr 
peratore , e Coltanza fua figlia , fofferto avendo 
fje’ mari di Sicilia preflb ..Trapali burrarca> 

fero- 
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fcrqno voti , il primo i S. Gio: Battifta, h feconda' 
a S. Lucia , che fe, ne fcampavano, giunti in Na- 
. poli avrebbero eretta una Chiefa a loro onore , il 
primo con ifpendervi 30. mila , 1’ altra 20. mila 
feudi, e così fu fatto; dappicchè fcelfero elfi que-' 
fto antico Tempio de’ Gentili , c riformatolo, de» 
dicaronlo a S. Gio: Battifta , e S. Lucia V. e M., 
con avervi chiamati i Canonici Regolari a ce- 
lebrarvi i_^ Divini Ufìicj ; e fu confacrato il nuo- 
vo maeftofo Tempio da_ S. Silvcftro^ Papa . Da 
tal tempo, in poi è ftata molte volte riftorata , 
c quali riedificata da fondamenti la Chiefa ; indi 
ridotta in quefta forma nel i 6 ^$. , come rilevali 
dalla Ifcrizione eh’ è nel muro a delira , allorché 
entrali per la porta maggior^. 

D. O, M. 

Templum hoc ab %Adriano Imperatore extruSÌHt» 
a magno Conjlantmo & Conjlantia filia 
Cbrijìiano cultu_ 

Silvejlro Ponùfice inaugurante 
Divis Joanni Baptijla , & Lucia Martyri dicatum 
‘ antiquitate femirutum 

Martius S. R. E. Cardia, Ginettus Veliternus 
,SanIìiJJimi D. Papa in Urbe Vicarius 
ejujdem Templi Commendatarius 
pq/ìeritati injìaurovit 
^nno Sai, MDCXXXV, 

L’ ultima rifazione fu fatta col difegno di Dio» 
«ilio Lazari nel 1^85. 

Prima di oflcrvarc la Chiefa , potriì rifletter^ 
ad una Ifcrizione fituata nel muro a delira en» 

tra«- 
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^randqfi per U porta piccola , dalla quale rilevafi, 
phe Napoli fu Repubblica confederata alla Roma* 
na, che godeva delle medefime prerogative , e che 
eravi in efla un luogo pubblico pei giuochi Cir- 
cenfi . L’ Ifcrizione dice cosi 

Veratig >A. F. Severiano Eqttitt Rom, Cur. Relp, 
Tegìanenfium adleSlo In ordtn.Decurion. Givi aman^ 
tijf. qui cum privilegio Saceraotis Cantnenfis mu^ 
nitus potuiffet ab honerib. & muneribus facile ex^ 
cufari prapojìto amore Patria & honorem^ Mdili- 
talis lauddbiliter adminiflravit &•. diem falicif- 
firn. III. Id.Januar. Natalis Dei Patri If. Vena^ 
tìone paff. Denif, Bejìiìs , 0“ IIII. Ferìs dentat. & 
ini. Parib. ferro dimicantibus , catergqug honeflif^ 
fimo apparatu largiter exhìbuit ad honorem quoque 
Duumviratus ad cumulanda munera Pa(ria fute lim 
henter acgejftt . Huic cum & pgpulus in fpe^acu- 
lis affi due ' bigas Jlattfi pqflulaffet & fplendìdijjim 
Xnus ordo decrevìffet prò infita modefia fua unius 
Biga honore coment, alterius fumptus Reip. remifì\ 

l. D. D. C. L ' 

Altra antìchiffima Tfcrizlone lì legge a man 11^ 
nilira del Cappellone in Comu Evangelii , che 
pnolto ha dato da dire a noftri letterati . Alcuni 
credono, .che quello fplfc. un marmo del fepolcr» 

Partenope , eh’ era nel Tempio d’Antinoo , ed 
è quella una fciocchezza per tutti i rapporti . 
Altri Vogliono , che quella folle una lapida polla 
da S. Silyellro nella Confecrazione della Chiefa : 
il Falcone.che fcrifle la Vita di S. Genparo, pren- 
de da quella occalìone 'idi dire, che il nome, del 

. ’ • San- 




Santo era Faufto • e che confegr andò .la Chiefa li 
Pontefice, aveffevi appofte le reliquie del noftro 
Santo Protettore. Ecco dunqu c il marmo come 
fi vede fcolpito 
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Intanto, eìfendofi fituati i'fttdettì imrrni no’- 
luoghi , ove al prefente fi veggono , fuyvi fulle pri* * 
me appofia la ìeguente Scrizione 

^ofpts fi. Ub^ m limine, gradum 
fS?* uno ex lapide quetn vides avi conatu in plures. 

franto 

in uno citfe plu/ibus. i» patria muneribus verfatq. 
avita prajìantia agnofce mores 
in *Aulo feilicet Vtratio Severiano 

^"1 


qui undiqus praclsrus 

qua Rtnue Eques elcBiff.qua Niap.Civls antai7tl(f. 
qua publicarum T egianenfium rerum provtdus a curìs 
ac Urbis Cenlna in Latto diali Sacerdotio infignitus . 
quo gradu etfi a muniis praflandis 
immunitate fruì vaierei 

patrio tamen aBus amore lubens civica fubiit onera 
in Decuriottum ordine perdigne cónjcriptus 
Mdills & Duumviri minjfleriis egregie funBus 
pra ijlis olim Ariani TempU. fori bus 
tertio idus J attuar ii 

diem conditaUrbis natalern Deitati patria Parthenopa ^ 
cu/us tumulo’ Ethnica hic ful/it ara. 
ferarùm venationis pariumque virorum certa tus 
celebravit fpeBaculis Tbeatrali boneflavit apparatu 
largitione majus exhibens fpeBaculum 
curaque Neap. populc efflagitante' 

' Patritius àrdo edixiffet 

publicas illi addicendas bigas 
unam voluit Jìbi fatìs innata animi moderati» 
btec leges ubi lapidem dicarunt 
Domini Decuriones civi inclyto >. 

ne autem dum in folo bujus Templi 
idem lapis jacebat 
amplius fepulcralis videatur 
neve tam optimi civis memoratus pedibus oblttteratus 
pojlerum memoria vertatur in antìpodem. 
fed in marmore vel fraBo Jìet integer > 
ad Putritile, virtutis exemplar 
ad deleta fuperfiitionjs tropheum 
eblivionis vindex civium jolertia 
bjc illum reponendum cur . 
v4tm9 Rep, Sai’ MDCXCflJ. 

J’utn.ll, O L* 


Dk 


aio ^ 

L’ altro marmo fu podo nel luogo, additati^ 
dalla Congregazione de’ 66. Sacerdoti , ed altret- 
tanti Benefattori fotto'il titolo del Crocifif- 
Ib, eh’ ò padrona del Cappellone in cornu Evan- 

pelli , fondata nel lóig. da] Sacerdote Ottavio 
* • «'**'*»^ .. > 
Acquavi va . 

D. O. M. . ... .. 

Vetus quod fufpicis faxum 
fi juit quod creditur fepnlcrale 
non Partbenopen condidit 
fed fupe^itionem 

namque pulfìs inunibus^ Diis ' ' 

Conjìantinum Mag, Conjlantiam fiUam voti reos. 

Templum' boc initiante Sylvejìro ' * 

ebriflianìs 4tjlinajfe facris , 

prifeus monet ì4 unum ' lapis 
qui ne tibi unquam quifquis es imponat 
Crucifixi Sodalitas ^ 
recenti hoc lapide cavit 
^nno a Part. Virg. CIJIDCLXXXIX, 

. Il fovraj^rta a frefeo , cho rapprefenta 1^ 
predicazione di S. Gio; Battifta è di Giufeppe de. 
Vivo. Nella terza Cappella a delira vi è un baf- 
forilievo in marmo' col Battelìino di G. C. nel 
Giordano, > e nella quinta altro baiforilievo colla 
decollazione di S. Gio; Battila , che Ibno di Gio: 
da Nola . Nelle Cappelle a linidra * in quella de-^ 
dicata a S. Rafaiple vi è il fepolcrQ di Felice Ro- 
fèto celebre Medico, Matematico noftro Napo- 
letano . Bravi ancora in quedà Chiefa fepolto il 
noilro letterato Giano Anifio Poeta , e Filofofp 
del Secolo XV. , ed eravi il f(^u^e Epitafio 
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Qnttjlus. avo Janus blc %Anifius ^uerens m'eliut 
iter reliqult farcinam . Qua pragravato nulla con- 
(ejfa eft quies . Tura fi qua fu Ifit cum Camocnìs 
hac fletit tpua max facejfivere plus negotii H. M. 
H.N.S. Hoc de fuo fumpfit . Sacrum ejl ne tangito. 

Ma credo io , che nel rifarli il fuolo della 
Chiefa fia flato tolto, come cola di^ nefTun conto. 
Qggt quella Chiefa , eh’ era prima Abbaziale , c 
Commenda Cardinalizia , ha il fuo Primicerio , 
iq. Canonici , io. Ebdom^idarj , c circa go. tra 
Sacerdoti Beneficiati, e Chierici , ridotta a Col- 
legiata per Privilegio d’ Innocenzo XII. Pignatel- 
li . I Canonici portano il rocchetto , e fui me- 
defimo r armuccio olTu mozzetta, con cappu>ccet- 
%o y come quella che velie il Papa, nell’ inverno 
^ veUuto cremefi- , nell’ elià di. rafo dello stelTp 
colore.,, x;on. goca. pelli^cir^ diarm.ellioo all’intorno: 
gli Ebdomadari portano^ 1 ’ armuccio color paonaz- 
zo eoa pellicci^ argpqtina : P^i^icerio. veste a 

mo<lo de*;- Canonici della. Cattedrale . , . , 

’ Ufeiti^ dalla Chiefa di S. Giav Maggiqre,^^^ 

Ifl flelTa porta piccola donde^ fiamo. entrati- ^ dac- , 
chè la porta maggiore^ riguarda" verfo jf, oriente', 
e vi è innanzi, un^ fcalinata, per cui, fi, cala nella 
^rada^ già- detta di mezzo. cani;\ope ') fi può, pren- 
dere la direzione pel lato finiftro verfo occiden- 
^ e dapprima troveralfi a delira una Chiefetta 
chiamata S. Marta, della Candelora antica- 

mente stava' fituat'a doY.’è oggi il Palszzò de’Filamar 
.riqi , poffeduto prima da D. Alfonfo, Sances Man- 
chefe di Grottola Regio Teforiero , il quale nel 
1547. ^^>^cata l’aocica Chiefetta per ingrandire la 
^ ' *' . ■ O i Tua 


Digitized by G< 


J 


Aia abitazione , edificò a fiie fpefe la nuova nel 
prcfentc luogo. Oggi fi governa dalla Piazza del 
, Popolo, di cui veggonfi le armi Alila 'porta. 

Poco più innanzi trovali a finiftra un lar- 
ghetto colla Chic fa de’ ’ *■ 

' , SS. COSMA E DAMIANO. 

Xn 'qucfto luogo a tempi del Viceré D. Pietro, 
di Toledo erano alcuni Banchi di Negozianti 
Napoletani. Nelle turbolenze del' 1547. furono 
' ijuefii buttati a terra dal cannone del Caftel Nuo- 
vo. I Negozianti compratofi il Aiolo di altre ca- 
fe convicine , parimenti fpianate , rifecero i loro 
Banchi in miglior forma, ed il luogo prefe il 
'nome di Banchi nuovi, e quivi adiAiaVanfi due 
Volte la fettimana ; ma perchè- tale unióne riù- 
fciva pernicrofa al pubblico , Airono queAi ' Ban-. 
chi particolari aboliti , - ed il luogo fu' comprato 
dal'iudetto Alfonio Sances : e porcchè 1 ^ Comu- 
nità de’ Barbieri avea ceduta la Aia antica Chie;» 
fa a’ PP. deir'Gratocio , come fi diffe , comprò 
nel tóió. queAa luogo dal detto Sances peé 
focati zcxso, i' evi edificò la nuova Chiefii', 
che al preiènte fi vede. In effa nel maggiore Air 
tare tutto di bei marmi vedefi una antica tavola 
della Purificazione dcllà B. Vergine; ed a finiftra. 
in una Cappelletta evvi una tavola della Nafcita 
del Signore di Andrea Salerno; e due bei quadri' 
fuir entrar della porta nelle due Cappelle latera^ 
•li uno di S. Rocco , e 1 ’ altro di S. Anna . 

Seguitando la medefima direzione, a finifira trò- 
vali parimenti 'h Chiefa de’ PPv Somafehi detta 
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S. DÈMETlilÓ. 

On fi fa ia fondazione* ma nel loóz. fu 
data a’ PP. Benedettini, e ’l di loro Moniftero- 
era allato alla Chiefà , dov^ è oggi il Palaggio 
de’ Duchi di Cafamaffima j pàfsò pofcia a’ PP. dì 
S: Bafilio , c quelli nel ii8^. di qui sloggiaro- 
no per ordine di Gregorio 15 ^. , fu il Moniftero, 
abolito, e la Chfefa data in Commenda ; indi dal 
Commendatario fu conceduta a quelli t’P. , i quali 
vennero nella nostra Città di Napoli nel 1^07. • 
con ordine di Paolo V. per la direzione di alcu- 
ni orfanelli rinchiulì in una cafa, dqv* è oggi il 
il Confervatorio della Pietà de’ 'forchini . Il di 
loro IftitUto fu fondato da S. Geronimo Emilia* 
ni nativo di Venezia, èd accrefeiuto, e confer* 
inato da Papi Paolo III. e IV., Gregorio XIll.^ 

Siilo V., Clemente Vili.,' ed altri : elli dicónfi 
Chierici Regolari di S. Majolo di Pavia , ovvero \ ^ 

della Congregazione di Somafea , giacché in So* > ' 
tnafea prelfo Bergamo fu la prima Cafa dal lo* ’ 

ro Santo Fondatore ilìituita . Éflì anno in Nap* \ v 

la direzione di molti Collegi, come abbiamo di ' 
già divifato , e tratto tratto andrerti divifando . 

La loro Chiefa , come di prefente fi vede , fu 
edificata da quelli PP. col difegno di Gio: Bat- 
tllla Nauclerio . l'Jel maggiore Altare vi è un qua- 
dro della Kafcita del Signore • nel. Cappellone 
dalla parte del Vangelo vi è un (Quadro col S* 

Fondatore, e nell’altro dalla parte dell’Epiftpla 
S. Ignazio Martire nel L3go de* Léoni . La loro 
Cala fla accanto alla Chiefa , e la facciata dei- 

Ó ^ 
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la medelTma è dì un Palazzo fabbricato nel 
da Antonio dì Penna Segretario del Re Ladislao 
colla porta di marmo alla Gotica , e fu di eflà 
le armi Ahgibirtei., - . 

Paffando innanzi \ a lini lira vedcfi un Portico, 
per cui fi tala al Serraglio de’ Tintori di fcta da 
noi menzionato, e qudU calata dicéfi il Pendino 
di'S. Barbara per una Càppelletità di quérta San- 
ta , che quivi era; PàflTando un piccofó ftrcrto, 
trovàfi un altro larghettó ', ed a* delira là Chicfa 
dedicata al SS, Ecce riowo.Quefta fu fondata da 
’ alcuni divoti Nàpblétanij, pet quivi ift'radare nelle 
opere di pietà in tutte le felle dell’anno i poveri 
ciechi j ftroppj &c. ,che andavatib per la Città ac- 
dattahdo , facendo loro nello fteflb tempo abbon- 
danti elemófine . Oggi fi governa da ProfefTori di 
JViufica. , ' , 

; A fioiflra vedefi altra Chiefa detta 

. I • • / 

S. MARIA DELL’ A JUTO . 

N È1 due ragazzi Napoletani figli di 

Coltrari oflìano Fabbricatori di coltre ,Jjrefero una 
figura di carta colla Immagine, dellà Bi Verginei 
e la pofcro in un fineftrino baffo della Cala dei 
Signori Pappàcóda i che quivi èra , è con due 

piattini chiedevano r'elemolina a chi paffava per 

iftrada, affine di mantenervi la lampada "accefa 
dinanzi : ac^ìiìftàto un poco di denaro con tale 
queitua , fecero dipingere una Imniàgine fihìilé à 
quella della carta, c ’i dipintore iccecit fotto'^ 
i due ragazzetti in atto di orare ■'''-fhbe la pii 
vozione de’ Napoletani a quefta' >’■ 'tnni^girtèj per 

aver- 


^ àveme ricevute infinite grazie nella pelle del i<^s 5 ., 
e fubito dalle grandi obblazionì .fatte alla B.Ver- 
gine fe ne comprò il fuddetto . Palàggio i e butta- 
tolo al fuolo \ col difegno dì Dionilìò Lazzari vi 
fu edificata la prèfente Chiefa i thè vieile gover- 
nata i e nìantenutà con foriiraa pulizia da Com- 
^latearj ; e vi fi efercitàho moltiffime opere di 
pietà. L’Immagine è quella appunto che offervafi 
fuir Aliare maggiore fu di un graziofo obelifco* 
11 Cappellone dalla parte dell’ Epiflola è dedicato 
a S. Giufeppe l^rotettore della buona morte * 1 * 
altro dalla parte del Varìgelo è datò rifatto nel 
1780., come al. prefente fi vede, dagli aggregati 
al Monte della Morte improvvifa , e hel quadro 
fatto nel 1781. da Giufeppe Fortino fi vede Ift 
B, Vergine in gloria , fe fotto ogni forla di per- 
fone, per intercedere dalla medefima di eflcr libe* 
H da una morte còsi pericolòfa ^ e tanto frequen- 
te in Napoli . Vi folio poi nella Chiefa altre di- 
pinture di Gafpare Traverfi; . 

Seguitando il cammino per la mano finiflraall 
ùfeire di quella Chiefa , potrà entrarfi nel primo 
vicoletto che incontrerafli a delira, per oflervarfe 
la bella Chiefa di Dame monache detta 

S. MARIA DONNA ALVINA * 

^I vuoie i che quivi folle uria Chiefa à tempi 
di Teofilo, o Teofilatto Duca di Napoli « e che 
la di collui moglie chiamata Flifràfià fondato 
hvfeffe il Moriillero lotto Piolò Vefeovò di Na- 
Jjoli , che viflc verfo il po^. ; thè quivi ella poi 
fi thoriacalTe , e rie fulfè diVenùta Superiora e Ba« 

Ò 4 defla. 
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deffa. La regione chiamavafi allora d’ Albli^ i 
perchè un gentiluomo Romano così chiamato fat- , 
ta avea a fue fpcfe una Rocca 'nel luogo ove è ( 
oggi il Mdniftero di Si Maria la Nuova, per for-' 
tincare la Città, e per venire ammeflb alla Cit- < 
tadinanza di Nap. con altri due fuoi compagni , 
i quali fecero anche a loro fpcfe altre due Roc-p 
che in altri luoghi della Città » Altri dicono che' 
tre, monache Greche Benedettine venendo in Na- 
poli , campando miracolofamcnte da una tempefta, 
fecero voto edificar quella Chiefa , c Mo'niftero j 
c che una di elfe chiamata Albina fufie fiata la 
prima Badeflfa . Checché di ciò fiali, io credo j 
che la conft-ada fi chiamafle d’ Albino per effer 
forfè quivi fiata una tal famiglia , Comecché ver 
defi , che dalle famiglie prendeflero- allora nome 
le altre* Contrade di Nap. » A tempi del Card. Ar- 
civefeovo Alfonfo Carafa furono aboliti due Mo- 
nifieri di rtionache Benedettine uno detto S. Aga- 
ta , che flava verfo mezzo cannone i 1’ altro di, 
S. Agnello , che rimaneva dove oggi è la tribu- 
na di S. Maria la Nuova ^ còitilpondente filila^ 
ftrada detta del Cerriglioj c nel 15^3. furono le 
fuore paflTate in quello Monillerò , 

Oggi la Chiefa è delle più belle che fiano iii 
Napoli tutta adorna di vaghi marmi , C fiucchi 
polli in oro. La Cupola in cui vi è dipintala 
vifione eh’ ebbe S. Benedetto in Monte Cafinò 
della dilatazione del Tuo Ifiituto per tutte le quat- 
tro parti del Mondo , . e le limette della Croce 
colla Fede, Speranza-, Carità, e Purità fono tut- 
te a frefeo del Solimena , di cui fono ben anche 
i quadri ad olio della Crociera , cioè la Nafititd 

dei 
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del Signore , I S. Maggi alla Capanna , l’ Annun^ 
crata , la Vifitazione della Vergine a S. ElifabcN 
ta , il fogno di S. Giufeppe, e li Fuga in Egitto. 
I.e quattro ftatue di ftucco dorate fono di Loren- 
zo Vaccaro . La foffìtta è tutta dorata con ì 
quadri di Nicola Malinconico , i quali! rappre- 
fentano , quel di niczzo la Vergine Aflunta in 
Cielo , e gli altri due il, Martirio di S. Agata, 
e S. Agnello Ab. che libera Napoli da Sarace- 
ni ; delio (ieflb Malinconico' è tutto il dippiìi a 
frefeo dipinto nella nave, col fovrapporta ,che rap- 
prefc«ta T entrata di N. S. in Gerofolima . I Co- 
retti che fi, veggono ai lati della porta , c fulla 
porta medelima , furono difegnatl da ìrerdinandd 
Sanfelice. L’Altare è di fini (fimi marmi commef- 
fi , ed in mezzo un vaghiflimo Tabernacolo . E' 
ricca la Chiefa di argenti , e fuppellettili , e fra 
gli altri vi è un Paliotto di argento col martirio 
di S. Lorenzo con belliflimi perfonaggi di riliè- 
vo , opera di un tal Perrelli , che collò da circa 
4o‘oo. feudi. Quella. Chiefa vicn mantenuta dalle ^ 
Signore Dame di quefto Moniftero con ogni pro- 
prietà , e pulizia . 

Tornati nella ftrada onde ci fiamo fcollati , tro- 
vafi un largo con a 'delira una Chiefetta òggi 
detta 

S. GIUSEPPE È CkiSTÒFARO. 

(jOnfalvo di Cordova gran Capitano del Rè 
Ferdinando il Cattolico volendoli fabbricare una 
Cappella gentilizia dentro S. Maria la Nuova ; 
Bc icelfe una dedicata a S. Giacomo e Crillofaió. 

cti 
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eh’ era di una Confraternita , alla quale In contradi 
cambio egli comprò quello luogo , .perchè vi fi 
edificane questa nuova Cappella , locchè fu efegui* 
to ;e vi fu trafportata l’antichiffìma tavola ; ch’era 
nella già detfa antica Cappella, colla B.Vergincin 
mezzo , a ^eflrà S.Giacòmo , ed à fìriifirà S.Grifto- 
faro : éflifità iridi col tefiipo la Confraternita, è 
trafporfafa iri quella Chielètta là Paròcchia di S. 
Giulèppe i prelè il nomé di S. Giufeppe e Cri- 
ftofaro . Quivi è fepolto il Celebre Grammaticó 
Antonio Sedidrio. . „ 

, Rimpetto a 'quella Parecchia vedefi il ^raiì 
Convento de’Frati Oflervanti di S. Francefeo coU 
la magnifica loro Chiéfa detta 


S, 


S. MARIA LA NUOVA ; 


lA Francefeo d’ Affili fondò iii Napoli uria 
Chiefetta dedicata alla B. Vergine A ffunta in Cie- 
lo con piccolo Convento pei Frati nel luogò doi 
ve Ila al prefente il Callel Nuovo j e pofevi alla 
direzione il B. Agoftino anche d’ Àffifi fuò difee- 
polo, il quale morì in quel Mobilierò nel iztó. 
nello fleflb dì éd ora che morì S. t^ran<'e(co .Car- 
lo r. nel volere edificare il menzionato Cartello 
diè quellò bel luògo ai Frati , eh’ era antica For- 
tezza della Città , ed a fuè Tpefe loro fedificò que- 
ftà Chiefa e Convento nel • izóB. col dil^no di 
Glò: Pifano* quale poi bel del tutto di- 

ftrutto i è riedificato nella forma èotne al prefen- 
te fi vede fottò i Re ‘Aulìfiàti , Filìpp. IL e IH, 
col difegnd del ranco nortrO Napoletano . Fu det- 
ta S. Maria' la Nuova in riguardo alla veichii 

Chiei 



Chiefa , che fu disfatta per dare luogo alla fai^ 
brica del Cartello . . 

Si afccnde in efla per un ampia fcalinata late- 
rale alla Porta , il cui architrave è fortenuto da 
due colonne di marnrio ’d’ ordine Corintio « Nella 
fafeia fuperioré fi legge ' 

Templum a Carolo L 'v4ndegavenfì in %4rce vettri 
oonJlruHum illujìrióri forma piorum oblationiòut i/bì» 
dem r^itutum dtvaque Morite offiitmpt/e 'dicatum 
Pbilippo IL ac IlL^uJlriis Rsgtbus invìBiff. 1 %^^. 

Entrati in Chiefa fi vede il Coro fuperiore de* 
Frati fortenuto da due altre colonne di marmo 
mifehio. La foffitta è tutta pòrta in oro con ON 
timi quadri del Santafede ^ dell^Imparato , di Gio: 
Antonio di Amato,, ed altri eccellenti, dipintori» 

1 quadri a frefeo nella nave di Lfiigi Poderico il 
Siciliano \ di., cui auclie fono le Sibille é i Pro- 
feti 'della foffitti. Le , Lunette fulle Cappelle a , 
frefeo fonò di,^Nicolò Malinconico , in cui ha di- 
pinte tutte ie Virtù di S.Francefco,cioè fulla pri- 
ma Captila la Penitenza , la Modeftia;p F Arti* 
itenza ; fullà ièconda la. F^e la Speran^^ è la 
Carità • fulla terza là Fortezza , 1’ Orazióne 6 ' 
la Manfuetudinc ; è così di mano in mano'.,, 
il primo Cappellone a finirtra Entrando ih Chie- 
ià è dedicato a S. Giacomo della Maìrca : è a 
forma di un altra Chiìefa',ed è «Quella appunto e- 
difìcata da Gonfafvo di .CordoVa come fi diirte ì 
Sul maggiore Altare di vaghi marmi in uh ai*, 
ta con tuoi crirtalli avanti vedefi l’ intiero cbfpo 
di detto Santo morto iu Napoli a z8. Novèmbre 
. 147 ^* 
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147^. j ed eflfèndò fiata afcrltto nel càtalagd de* 
Santi , nj dalla noflra Città dichiarato Padrone per 
le infinite grazie che fi era più volte de- 
gnato di compartire al Popolo Napoletano . Fuo^ 
ri di queftó bellilfimo Altare veggonli lateralmen- 
te al ificdefimo dall’ una banda , e dall’ altra due 
fepolcri di' marmo fatti dal celebre fcalpello di 
Gio: da Nola : quello a delira è del Gran Gene-* 
rale Francefe Odetto Folio Lotrecco. Quello Ca- 
pitano caro a Francefco Re di Francia morì nel- 
l’alTedio di Napoli a 20. AgollO del 1528. ; un 
foldato rubbò il di lui corpo fepolto fiotto un 
monticello di arene, per venderlo a caro prezzo^ 
Gonfalvo Ferdinando di Cordova lo comprò tuN 
tocchè Spagnolo , e nemico , e gli fece eriggere 
quella memoria colla epigrafie fieguente fatta da 
Paolo Giovioi 

Òdetto Fttxto Lautreccò 

Conjalvus Ferdtnandus Ludovici F^ Corduba ma* 
gni Confalvi Ntpor quum ejus offa quamvis ho* 
Jlis in avito Jacello ut belli fortuna tulerat fine 
honore jacere comperiffet • humanarum miferiarun* 
memor Gallo Duci Hifpanut Princeps P. Obiit an* 
‘ 1528. * 4 ^ ug . 15. 

‘ ' 

L’altro a fìnillra è di Pietro Navarro . Collui 
fu Capitano Spagnolo ^ indi fi ribellò a favore 
de’Francefi < e fu compagno di Lotrecco nell’afi- 
lèdio di Napoli . Fu fatto prigione da Spagnuoli 
verfio la Città di Averla j ed imprigionato in Na- 
poli nel Callei Nuovo , fu trovato morto nel fup 
letto * efTaadefi da le fteffo fofifogato , per non labi* 
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jrc la pena del taglio della fua tefta , alla quale co- 
gli altri ribelli ftatq era condannato da Carlo V, 
c lo fteflb Gonfalvo Ferdinando gli fece eriggere 
■qutfta memoria colla feguente Ifcrizione dello 
ftcflb Giovio. 

Ojftbus memoriét Petti' NavMtri Cantabri fo^ 
letti in expugnandis Urblbus atte clatijjimi Con^ 
falvus Fttdinandus Ludovici filius Magni Con- 
'/alvi Nepos Suejfa Ptinceps Ducem Gallotum par~ 
tes fecutitm pio fepulcbri munere honejlavlt . Quum 
hoc in fé habeat ptteclata virtus ut vel in hojìe 
~fit admirabilis j Obiit ann. ?5i8. »yftfg. 28. 

■ Déntro TAltare vi fono altre due memorie una 
a terra di Carlo d’Auftria già Amida figlinolo del 
|le di Tunifi fatto Crifliano , coi fegueiiti diftici 

T unì fi Regts Soboles hic extat %^mida 
Catolus tAufitiades lumine didus o 4 qua: 

Canobio qui cunda dedit mitiffimus ifti • 

Ut pto fe ptecibus calie a Regna petant . 

Pratote magnanimò piotate infignis. & armìs '' ' 
- - . Vixify & afeendit Sydera vefte minori 

•.fnno Domini 1601. ' ' 

• i « . ! - J * • 

L’altra è del Ricevitore di Màlta F. D. Fran- 
cefeo Cordova ^ Il Cappellone è tutto dipinto à 
frefeo dal Cavalier Mailimo Sranzioni con varie 
gefta del gloriofo S. Giacomo. La piU bella opera' 
è quella luiringreflb della Cappella, in cui five-' 
il' corpo del Santo portato proceffionalmente - 
^contro al Vefuvio nel 1^31* eoi ritratti al na>> 
; J ^ tura- 
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furale del Viceré di allora ed altri Signori . La 
ma Cappella laterale^ dal, lato/ del Vangelo è della 
famiglia Aquinq/clei^ Duchi di Cafola • ha le dipin- 
ture a frefeo del de^to h/^aflìmo • il quadro dell’Al- 
tare di Giufeppe di Ribera,*Ie ftatuc di^marmo del 
Cavalier Cofmo . Quella che viene appreflb è de- 
dicata a S. Gio; Battifla : la Aatua di quello San- 
"V to in marmo è di Pietro Bernini ; le dipinture 
fono tutte del Giordano . Nell’, ultima Cappella 
dalla parte della Epidola vedefì un bel quadro 
della Nafcita del Signore ’idel Baflan giovane , ed 
in quello dell’ adorazione de’ Maggi fi vede il ri- 
tratto di Alfonfo,^ II. Siegue a quella altra Cap- 
pella della famiglia Turboli in cui fono tre beU 
le llatue di marmo , cioè la B. Verpine , e due 
Santi Erancefeani , le quali fono dello fcalpello del 
• Naccarintf. * * 

Ufeiti in Chiefa,la prima Cappella a delira fa- 
lendo verfo il maggiore Altare è della famiglia 
Severina. con varj_ lepokri di marmo e vaghe lla- 
tue fu i meclelimi • Il quadro con 1’ Arcangelo S. 
Michele li dima opera di Michelangelo Suonar- . 
roti , ma al prefentc da molto, patito . Nel pri-' 
mo Altarino^ clv3 s’incontra vi è un quadro del- 
la SS. Concezione . Nella Cappella feguente vi è 
fuir Altare un baffo rilievo., colla_ Natività del Si- 
gnore , e due quadri laterali di dipintura moder- 
na -Nel facondo Altarino vedefi l’Immagine di S. 
Miria degli Angeli di ’AlIill , ed a delira G. C.' 
in gloria , e fotto S. Francèfeo . Nella terza Cap- 
pella è un belli flimo' quadro col SS. Crocififfo , 
fotto la B.Vei'gine , la Maddalena , e S. Giovar^, 
ni ^ opera delle pili belle di Marco da Siena :iia« 

tcra- 
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^rali colla flagellazione , e coronazione di fpine 
del* Signore fono modernamente fatti . Nel ter^ 
5^0 Altarino vi è un quadro colla B. Vergine ia 
gloria^ e fptto le S. Anime del Purgatorio. Sic* 
guel^ quarta Cappella, e fqirAltare vedefi unacona 
con intagli in legno di S. Euflachio, che §’incon- 
tra colla cerva miracplofa ^ ed in efla fono, bei 
quadri laterali Nel quinto Altarino vi è una bel- 
la Immagine di S. Francefeo di Paola . Dopo que^ 
fto trovali la Cappella dedicata a S. Bonaventurar 
i quadri fon di Santillo Sannini : in quello del- 
r Altare vedeQ il Santo in Gloria fqftenuro da- 
gli Angeli * nei laterali il Santo che vien com- 
municato da un Angelo, e ’l medefitno cl^e rifu- 
feita un ragazzo :* viene’ appreflb la Cappella de- 
dicata a S. Francefeo con una antichiffima Im- 
magine del medefimo : i laterali di quella Cap- 
pella erano anticamente, in quella della* B* Vergi- 
ne della Grazia , c fono di Giufeppe, Coringa af- 
fai belli e degni di elfer veduti . Nell’Altarino 
fhe fiegue vedefi N. S. che appare a S. Elifabet- 
ta j[leina d’Ungheria, ehe yclli rabitq F^ancef- 
fcano / Nell’ Altaripp feguente vi' è un bulfori- 
lievo in marmo colla B, Vergine Annunciata ; in- 
di fiegue l’ultima Cappella folto roteano dedica- 
ta^ a S. Pietro d* Alcantera ; j quadri fono del no- 
minato' Santino Sannini ^ quello dell’ Altare rap- 
prefentq il Santo in ratto verfo la Croce a ne’ la» 
terali vedefi il Santo., che comunica S'.Terefa, e’I 
medefimo' che yien palciuto a menfa .dal Reden- 
tore . A quefia fuccede una Cappella piccola, 
tutta di marmi ed in mezzo una Ila tua in le- 
gno colorito del SS. Ecce Homo di Gìj; da Nq- 
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la. Paffando nella Croce della Chiefa non vi fon 
ilo Cappelloni, ma varie piccole Cappelle: nella- 
prima a delira , evvi una bella tavola còl marn 
tirio di S. Caterina, nella feconda un quadro col « 
la B. Vergine di CoRantinopoli , e nella terza una, 
Immagine di Maria divina Paftora, ed. ip. e/Ta è 
fepolto il Configliere A niello Cappellaro . Tro- 
vali dopo la Cappella del Crocififlb di rara fcul- 
tura di Giovanni da Nola, eoa alcuni (quadri late- 
rali, e colla Crocififllone del Signore dipinta a frefeo. 

Dentro il maggiore Altare dalla banda del Van- 
gelo vedefi un maellofo Depofito di marmo eoa 
vaghe llatue fopra de’ Signori d’ Afflitto de’Con- 
ti di Trivento ,chc dicono di avere la loro origine 
da S. Eullachio martire.! due quadri laterali del- 
la Croce uno colla Nafcita del Signore , 1’ altro 
eoli’ Adorazione de’ Maggi fono di Nicolò Malin- 
conico . Il Coro vedefi tutto dipinto egregiamen- 
te a frefeo da Simone Papa noftro Napoletano . 
Il difegno dell’Altare , e gli ornamenti che fo- 
ftengono 1’ antiebiffima Immagine della S. Vergi- 
ne eh’ era nell’ antica Chiefa nel Caftel Nuovo , 
tutto è opera del Fanfaga . Le due ftatue di S. 
Antonio , e^ S.Francefco folle porte che introduco- 
no nel Coro fono di legno colorite a modo di 
bianco marmo , e fatte da. Agoftino Borghetti 
Napoletano , ed il Colmo non volle farle in mar- 
mo , perchè non fi toglieflcro quelle , eh egli Hi-, 
mava di fomma perfezione.! due puttini di bron^ 
20 dorato che foflengono le lampadi fonodifegna- 
ti dal Cofmo , ed efeguiti da Raffaele il Fiamingo. 

Nella Cappella laterale all’ Altare maggiore dal- 
la banda del Vangelo fi venera una ralracolofalm- 
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inagine di S. Maria delle Grazie, la cui Icona ^ 
Baldacchino , cd Altare è tutto di argento fatta 
coir elerhofine de’Napoletani , che non lalciano ogni 
giorno ricevere infinite grazie dal Signore per mezn 
zo di quella Santa Immagine. I laterali fono fiati 
modernamente dipinti . Si^uc a quefia una Gap» 
palla con usa fiatuetta in legno del B. Salvato^ 
re d’ Orta ; ed appielTo altra piccola Cappella della 
famiglia Citarella con una bella tavola , nella quale fi 
vede la B Vergine col Bambino in braccio, e fot- 
te S. Francefeo di Paola , ed adtri S^nti ; opera 
di Luigi Siciliano . 

Calando poi per la nave , a delira trovafi da 
prima nel pilafiro una Cappella colla fiatua in le* 
gno colorito della S. Vergine Addolorata fatta a 
fimiglianz^ dell' Ecce Hotno da Gio: da Nola . 
Vien dopo un vuoto fotto 1’ organo per cui fi 
pafla nel Chioftro, e nella Sagreftia . In elfo vano 
veggonfi due Puttini fatti dal Giordano io età'di 
fette o otto anni , mentre egli afpettava il mae-, 
ftro che veniflc a dipingere ; e quello eh’ è mi- 
rabile, egli allora non avea cominciato ad appren>% 
dere neppure il difegno , e molto meno l’arte del 
colorire. 

Nell’Altarino dopo queflo vario vedefi' uria fia% 
tua di marmo colla Beata Vergine detta dclPAr^ 
cp , la quale fia feduta , ed è opera di Mlchelan^ 
gelo Naccarini. Sulle ginocchia di quefia ilatua 
vedevanfi incaftrati due ovatinì con due carnei, c 
e loro crifialli fopra/ uno dinota il’ Calvario» col- 
la Grocififfione del Signore in mezzo ai due la- 
dri , cd al prefente fi vede • 1’ altro dinotava fa 
Refurrezione del medefirao coi Ibldati che guarda- 
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▼ano il fepolcro , che oggi non fi Vede , per elfcrq 
forfè fiato rubato ".“"La prima “ Cappella calandc^ 
▼erfo la porta maggiore è dedicata a S. Raimo , 
e nell’' Altare, vcdefi un quadro col fuo martirio.’ 
Dopo. U pi^lpito,' di marmo fofienùto da va- 
ghe colonnette, vedelì la Cappella di. S. Antonio^ 
da Padova colla fua immagine,' in mezzo a quella 
di S. Pafquale Bailon , e S, Gio: da Capiftrano 
i laterali ’a frefcQ con due miracoli del Santo 
fono del Benafca . Siegue a quella un Altarino' col- 
la Immagine dellb Sagra Famiglia col' Bambino 
Gesù che fcherza col’ fanciullino Battifta ’;' indi^.. 
trovafi la Cappella tutta di vaghi marmi dedicata 
alla SS, Concezióne la di 'cui ftatua ini legno fta 
ripofta in una Cona di marmo ; i laterali che e- 
fprimóno il parto. , e la morte della gloriola S. 
Anna madre della Vergine ‘ fono, delio steflb Be-[ 
nafca . ‘ Nell’ Altarino appreflb. vedefi una tàvola ,i 
colla B. Yerginc j e fotto i S, Filippo e Giaco-* 
ino:' e finalmente l’ultima Cappel/a è d^icata al 
B. Francefco Scolano , ed altri SS. Martiri Fran- 
eefcani. Siegue dopo, un Altarino con una l^lla Im- 
magine del Redentore, e di là dalla Cappella di 
S. Giacomo altroAltarino^ con altra tavola, in cui 
è dipinta la B. Vergine e più folto S. Michele 
con Lucifero a fuoi piedi . (Queste tavole dèfcritte 
negli Altarini fono affai belle , e tutte di buoni 
autori comè del Poderico , dell’ Amato , dell’ Im- 
parato , e del Santafede , ' 

Polfono poi pffervarfi i due Chiostri tutti pog- 
giati su moltilfime colonne di bianco marmo . Il 
primo de’ medefimi fu tutto dipinto a frefco d% 
Simone Papa colla vita di S. Giacomo delia Mar- 
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oggi a cagione dell’ umido (la tutta la di- 
pintura guasta', c maltrattata . Il fecondo era di- 
pinto da Luigi Podcrico; ma cffcndo le dipintu- 
re andate a male' fu tutto; stuccato ed imbiancato. 

Dal primo Chiostro può paflarfi ad oITervarc la 
bella Sagrestia , nella quale vedefi il Sepolcro di 
Carlo Emmanuele di Lorena morto in Napoli 
24. Settembre i 6 o^> col feguente Epitafio. 


- Il Convento poi è capace, di circa ^00. Frati. 


del Signore , ed intorno vairj[^ ritratti de’ Re An- 
gioini * ma per eifere mal concio dal tempo fu fat- 
[toccare: vedoofi anche nell* atrio del mede- 


i 



filto Lotharlngio Somariva Corniti 


Regio, Jfujìrafia Sabaudia Prìncipum genere darò 
peragratà Italia ^ t/ffrica UBoribus 
ad fuorum,^ gloriam eimulandam 
Neapoli immature defungo 
Maximi Phìiippi Regis' magnificentia decorato 
O* Jo' %Alphonft Pìmentelll Beneventanorum Comitis 
Regnique Vicartì pientijftmt Principis 
bojpitali humanitate honofiato 
‘ Principe^ parentes\ 
licet in externo folo 

inter avita tamen Siculorum Regunt monumenta 
maflijfimi pofuere 


Obiit anno CIDIDCIX* 


Il Refettorio era; aflai bello, e tutto dipinto da 
Pietro ed Ippolito del Donzello^ con 1 ’ Adorazio- 
de* Maggi ed altri fatti 'della vita e paffione 
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fimo due belle tavole con due Htcatti df'Lusa d£ 
Olanda. Sotto del Convento dalla banda del Cer-, 
figlio fgorga acqua efquifitiflìma, che va nella Fon- 
tana della strada di Porto detta della Quaquiglia. 
Alligata al Convento vi è una ben grande Infer- 
meria, che ferve per tutti i Frati della Provincia;, 
alla quale fi ha ben anche 1’ ingrefìfo dalla banda’ 
della strada di S. Giufeppe, rinipetto al Palazz,a 
del Principe di Ottajano della famiglia Medici . 

Ufeendo da questa Chiefa, e calando per la fi- 
nìstra, giungefi ad un quadrlvi<^. c per la lìnisti'à 
mcdefima fi può prendere il cammino , trovando!^ 
in primo^ luogo a destra la Chiefa dedicaU a 


F 


S. GIUSEPPE . 


U questa edificata nei f 500. dall* arte de* Fà<> 
legnami), dalla quale anche.oggi viene mantenuta;' 
La Cosa del maggiore Aliare fii fatta da Giovan- 
ni da Npla.<con fiatue di legno' rapprefentanti la^ 
Natività del Signore. Oggi la Cona fi (la facen- 
do tutta di marmo col difegno dell’ Architetto, 

D. Gaetano Barba . Sammartino vi fQolpifcq. il 
Padre Eterno, ed un Angelo ;iun altro ne fcol- 
pifee Angelo Vìiva , il quale ha fatti ben anchp. > 
gli Angeli filila Cona della Cappella dei Signori ^ 
Cito in S. Chiara . Tutta la nave è dipinta 'a fre- 
feo da Beli fario Corenzio . Il quadro dell’ Al- 
finita nel Cappellone in cornu Evangelii è di 
Francefeo Curia j nell’ altro Cappellone i» cor» 
nu Epftola frvede un quadro del noftro Gio:.» 
Battifia Caracciolo. La Cappella di marmo bian- 
co allato alla; porta piccola, dedicata, a. S-' Ni» 
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fcbh còl qùa 3 ro di Luigi Scaramuccia Perugino 
fu fondata dall’ Ab. Gio; Antonio Ghezzi Roma- 
no nel 1Ó24. per la fua famiglia. Fu quella Cap- 
pella fatta col difegno di Gio: Domenico Vinac- 
eia , e lavorata da Gio: Mozzetta : preflb la por- 
ta grande a delira vedefi un quadro de’ SS. Mag- 
gi alla’ Capanna di Bartolomeo Guelfo detto il 
Pilloja . 

Rimpetto a quella Chiefa ve n’è un altra, la 
quale fi appartiene alla Confraternita del terz’ Or- 
dine di S. Francefeo compolla di varj galantuomi- 
ni , e mcrcadanti della nollra Città •. 

Seguitando il cammino colla medelìma direzione 
trovafi il nuovo Sedile di Porto ( detto oggi dal 
volgo il Sedile di S. Giufep^ ) di cui abbiamo 
fatta menzione alla pag. 1^2. Quello fu quivi co* 
(fruito col difegno di Mario Gioffredo , e termi- 
nato nel 1748. La volta a ftelco* fu dipinta da ' 
Francefeo Mura . v 1. >; , . ' 

La Chiefa , che trovali a finillra "con non picn 
colo Convento , porta il nome di S. Gioficchino ^ 
ma vien detta comunemente < , 

♦ 

O S.P E D A L E T T O* 

JL U edificata nel 1514. da D.Giovabna Callriota 
Cameriera della Regina Giovanna , moglie di Fer- 
rante I. con un piccolo Ofpedale pei poveri gen- 
tiluomini ; onde i- fu detto 1 ’ Ofpedaletto . MOrta 
detta Callriota, fu abolito 1 ’ Ofpedale.; e ’l luogo 
del medelìmo colla Chiefa fu conceduto a Frati 
Minori Ofl'ervanti , i quali la rifecero, e la in- 
titolarono a S, Diego di Alcalà del . loto. Ordine 
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morto nel 14 ^ 3- 1 c canonizato da Siilo V. nel 
1588. • Eravi una volta bellilfìrna con vaghe di« 
pinture ad olio . del Cav. Maflimo', di Andrea 
Vaccaro , ed altri ; ma queda rovinò in una not* 
te del mefe di Decembre del 1784. ed al pre- 
fente fi è rifatta coii varj quadri a frefco rappre- 
fentanti alcune azioni di S. Diego . 11 , quadro , 
e le lunette . più .proffime al maggiore Altare fo- 
no del CaVaiier Mattci ‘di cui fono ben anche 
le volte delle, due navi più piccole: il rima'nentè 
è di Angelo Mozzillò'. Nell* entrare la porta di 
mezzora! due lati della raedèfima dalla parte di 
dentro oflervanfi due fepolcri in marmo fatti col 
difcgno di Solimena, ed efeguiti da Giacomo ICò- 
lombo, l’uno di Nicola Ludovifio ultimo della 
famiglia de’ Principi .di Piombino ; 1 ’ altro della 
di lui madre Anna Maria. Tutte le Cappelle fi 
veggono ornate di bellifiimi marmi, ed in parti- 
colare quella di S. Antonio da Padova, fatta col 
difegno di Muzio Nauclerio . Il quadro della 
morte di S. Giufeppe nella Cappella fuficguente 
è di Maflimo. 1 due Cappellopi laterali all’ Al- 
tare maggiore uno dedicato a S.Franccfco dal la- 
to della Epiftola, e l’altro a S. Maria .della Con- 
folazione dal lato del Vangelo, fono ricchi di mar- 
mi , di flucchi dorati ; e di quadri . I laterali , e 
la volta del maggiore Altare a frefco fono di Ni- 
cola Rofll . , I ' . 

Ufciti da quella Chicfa, fi potrà ritornare nel 
quadrivio di S. Maria la Nuova , ed andando 
verfo fettcntrione per linea retta, troveremo a de- 
lira il funtuofo Palazzo dei Duchi di Gravina 
Orfini collructo alla Romana col difegno di Gà- 

brie- 


\>rielc d* Angelo noftro Napoletano . Leggéfi nel 
Cornicione • Feridinandus Urjlnus Genere Romanus 
Graviehfium ,Dux ac Nerulanorum Comes canfpu 
cuam hanc domtm ftbi , fuifque amicts omàibus 
a fundamentis erexin Le teftè '^i marmo fulle fi. 
ncftrc , ed i tondi nei córlilé fono del Vittorio, 
che fu hi'pòtè di Lòrénió GibeHi, Fìòteìritino. 

À finiftra.tì' offerya una vaga Fòntana >icca di 
acque 'colla, ftatua «li bronzò /òpra . di Carlo II. 
fatta a .fpefe della Città nel Ì66H. fottò il Vice* 
rè D. Pietro Antonio di Aragona ^ col difegno 
di Donato Antonio Cafaro Na^rctanò; 

A fianchi di quella Fontana vedèfi fituata full* 
«Ito della ftrada la Chiefa col Moniftero detto di 

MONTE OLIVETO» 

I^JeI ijip. Bernardo Tolomei Senatore di Sic» 
na y c due fuoi compagni Ambrogio Piccolomini, 
e Patrizio Patrizj , della mcdeGma condizione di 
Bernardo 'y ritirarohfi.^ a menar vita folitaria fili 
Monte Oliveto nel Contado di Montalcino Dio» 
cefi di Àrezio y ed iftituirònb la nuova Congre- 
gazione de* Benedettini bianchi còh aptirovazione 
di Papa Giovanni XXL , che incaricò Guido di 
Pietraxnola ih 'quei tempii Vefcovo di Arezzo , 
^cclò loro dettalTe le regole pel nuovo Iftituto , il 
quale fu hèl Ì37Ì* confermato da Grfcgorio XI. 
Gurfelló Origlia Cavaliere Napoletano del Sedile 
(dì Portò gran Protori'ótariò ‘del Regno , e fami- 
liare del Re Ladislao i fondò in Napoli' quello 
Moniftero e Chiefa nel lìiogò ove al prefentc lì 
Vede , ed iu cui eravi prima una antica Chiefetta 
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detta S. Maria de Scotellls ' vi fu polla la primà 
pietra a I4‘. Febraro 1411. Gurrcllo. donolla à 
quelli Padri, e facendola Jufpadronato di Tua fa- 
miglia 4 dotolla di pingui rendite ; alle quali in 
progrelTo unironfi altri effetti ri malli dalle due 
nobili famiglie Avalos , e Piccolomini . Alfonfo 
n. d’Aragona Re di Napoli, ebbe particolare af- 
fetto per quelli Padri , e donò loro alcuni Feudi. 
SI la Chiefa , che i belli 4 e fpaziofi Chiollri fo- 
no flati da tempo ià tempo rinnovati , ed in mi- 
glior forma ridotti* ma l’ ultima perfezione la 
riceverono fotto il gòvetno del P. Abbate Cioc^ 
ca , il quale modernò la Chiefa , come al pre- 
icnte fi vede , còlla direzione del nollro Archi* 
tetto Gennaro Sacco • rifece il maggiore Altare 
di marmo col difegno di Gio; Domenico Vinac- 
cia , pollo in opera dai Scultori Bartolomeo, k 
Pietro Ghetti * ridulfe Tantico Refettorio, dipinto 
a frefco dal Vafari nel 1545 >in una nobiliflima 
Sacreflia ; e diè mano all’ edificio del quarto mae- 
flofiflìmtì Chiollro , che fa cominciato a fabbri- 
carfi dopo del i 6 t^. col difégno di Gio; Giacomo 
Conforfo, il quale fe ne morì poi nel lògi. ;e’l 
quarto lato del medefimo fa compito nel i 6 yp.* 
come il tutto andremo partitamente olfervando» 
E prima entrando in Chiefa fi trova a man 
delira la Cappella della Famiglia Ligaoro , e full* 
Altare una flatua tonda rapprefentante la B. Ver- 
gine col Bambino tra le braccia, é fotto S.Gio-t 
vanni , e due altre belle llatue ai lati : opera di 
Gio: Mcrliano da Nola. Siegue la Cappella della 
Famiglia Maflrogiudice con varj fepolcri , e (la- 
tuc di marmo ; e fra gli altri fi vede quello di 

Ma* 


Di-j' 


. ^33 

lyiarino Correalc tanfo caro ad Alfonfo primo > 
che volle fi fofle intagliato fùìla di lui fépoltura 
il feguehte difiicb 

Qui futi *A'lph»h/t quondam pars maxima Regis , 
Marhìus modica mine tumulatur humo * 




Keir Altare fi ammira una tavola in marmo dell*. 
Annunciazione della Verginei è varj fchérzi è. 
baifirilievi d’.intofno , fcolpita dal fiorentino Bé« 
pedetto da Majano . A quella- Wc'edè • la ^ Cappel- 
•Ja -di S. Francefea Romana : il quadro dell* Al- 
tare è' di Baldaflarre Àldivifi Bolognefc , e le 
dipintore a frefeo fonò di Giufeppe Simonel- 
)i . Vedefi dopo la Cappella della Fam. Naucleriò, 
fui cui Altare una (tatua tonda di S. Antonio <fa 
Padova di Girolamo $antac/oc'e, è dipinta a fré^ 
feo da Nicola Malinconicò .che anche dipinfe a fre^ 
feo la feguente Cappella del CrocifilTo , Nell’ ùlf 
rima Cappella di quella nave fi vede il quadro di 
S. Crilloffrp d,el Soli mena , é le dipinture a fre- 
feo fono dei Simonelli . Per entro quella Cappel* 
la fi palTa in alcune altre Cappelle interne.troi- 
vandofi- dapprima a min lìnifira quella della fapii- 
glia Orefice con due fepolcrì jn marmo di An^o* 
nio Orefice Prefidente del S^aqro Configlio a téòi^ 
pi di Carlo V. e Filippo li. ,.e.di Gio; Frari- 
cefeo fuo figlio Vefeovò di 'A, derno : la tavola 
dell’ Annunciata eh’ è, fùll’ Altare è dipinta dal 
Curia , éd il frefeo è di Luigi Siciliano . Segui- 
vano a quella , altre Cappelle degli Alefandri, dè* 
Piodi, de’ Bovio; ma quelle fi fono tolte, refianclo^ 

vi folo. alcuni depofiti^di ,còlloxo>.per dare il paf« 
' *• *" ■ ' ■ ' '' 
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faggio alla Cappella del S. Sepolcro ; prima di 

giungere alla quale v'edefi un vano ofeuro coA 
una fpecie di Coro; era.quefta l’anhca Capi 
pella de’ Signori di Noja deVPriùcipi di Siilmona 
famiglìà già èftìnta ; ed in eìTa. appena àpparifeo- 
no alcune* Hìpintiire à ,frefcodi France'fcq Ruyiales 
detto il i^òildiiirinó, che Tono ftate maltrattate dal 
tem^, dalla poca, cura à\^uèa i di eflc, _ Quivi 
Ila Icpolto il Card. Pompèò Colonna Viceré di 
Napoli morto nel. 15^2.. Il Santo Sepolcro, ché 
nel. ibn^o di quella Cappella ^fi.offcrvàj vien com- 
porto dà otto rtatue tonde dì creta cottali model- 
late dal celebre Modahin da Modena ; che^ fiori 
verfo il 1450. Si vede il Crirto morto fulla San- 
ta Sindone , la B. Vergine fventita ; c foftenuta 
dalle Sante Marie; ma ciò che vi è di più pre- 
2Ìofo fi ravvifa nel volto di Nicodemo j in cui 
r autore effiggiò Giòviano Pontahò ; cd in quello 
diGiufeppe Abarihiatea, nel quale cfpreffe Giacomo 
Sannazaro: nel S. , Giovanni piàngente , .e , nell 

àltra ftatua ch’ivi fi vede fono effigiati Alfonf» 
li.; e Ferraiidino fuo figliuolo.. Il quadro full 
Altare; iti cui sta efpreflb il Calvàrio ; è della 
fcùòla del Solimena : à deftrà vedéfi una vaga 
tavola di marmo colla depofizioiìé dalla Croce dt 
N. S. ; ed a finirtrà altra tavola , parimenti di 
màrmó bolla Réfiirreziofie dal fcpolcro ; opere |di 
rara fcUltiirà i Nell’ iifeite da quella Cappella ye- 
defi a finirtrà Una tavola colla . B. Vérgine Af- 
funta dipinta da , Bernai^dò Pintòncchio ; , o 
Pcnturchio difcéj^ió di Pietro ^ Perugino . Peé 
la man delira Un piccolo corridojo introduce 
nella Sagreftia ; ma prima fi palla per la Cap- 




^•lla dei Signori di Sangro ; ed il quadro deU 
ia B. Vergine Aflunta , ,ch’è ^full’ Altare, è opera 
'del noftro Gio:, Strada. Paiffando innanzi trovanli 
due portQ.una rimpetto all>ltra ; per .quella a fi- 
niftra «ntrafi in una^ Cappella ch’ era l’antica Sa- 
sreftia', ridotta ora pcs comodo ,’di, tenervi i pa- 
rati , e gli argenti ; della Chiefa ; quella a delira 
introduce nella belliffima Sagrellia., -, eh era^. prima 
deflinata. ad ufo di Refettorio;. /^uefta è tutta di- 
pinta a frefeo dal .celebre Giorgio Vaiare. La tM 
vola eh’ è ìuir Altare rapprefentante la B..,yergi- 
ne,' che prefenta a . Simeone il fuo, figliuolo Gesii, 
^ opera di teònardò da. Piftòja’.. Quello .quadro 
era.fituato in Chiefa heU’ Altare, maggiore; ma 
■perchè il volto .'del S. Vecchio Simeb;ne ;cra., il .ri- 
tratto di un Avvocalo Fifcale. di . Vicarìa , Anto- 
nio Barattucciò* quello 'della- Vergine', di Lucre- 
zia .Scaglione ; quello dell’ ■altra. do'nna , ’di D^ana 
di Raó ambe Napoletane *, Signore llimatc allora 
'di gran bellezza; /e finalniehte^ 'per elTcrvi nelle 
altre figure effigiati Lelio Mirto, Vefeovo di. Cà- 
jazzo , e (tappclìan IVIaggiore , Gabriele Attilio 
Vefeovo dì,PolicaIlro ,, ed il Sagfellano d’ allóra 
di quellà Chiefa', il Vafari diè ad.Jnfèntó a* 
Padri eficre fconvénèvole *, che ftalTe in Chiefa 
un tal quadro’, e ne volle fare eflb un. alfró, 
eh’ è quello efifiente oggi nel Coro diètro il mag- 
giore ATtarCi rapprefentante lo ftclTo. MiUero della 
Purificazione , cui fu dedicata la Chiela è fu 
pàfrato l’ antico ove, al prefentè ,fi trova. Tutta 
poi la Saoreflia ne’ Banchi è mirabiltóntc lavo- 
rata con intagli in legno a prorpéttiva fatti da Fra 
Angelo da Verona laico Olivetanò , con altri va- 
ghi 


ghi intagli del ’i'arfia. L’Ànhunciaziofie ih tiilè 
^uadfi nella ftèfla Sagreflla è df Gio: Battifta Ca* 
Vagna Romanò . 

Paflando poi nel maggiore Aliare della Chiefaj 
è’ quello tutto commelTo di vaghi marmi , iituatc* 
nel mezzo dèi presbiterio , , che vìen chiufoda un 
Bàlaullrodi marmo' con lo ilchima di quell’ ordifid 
ili delle Tmprefe di ottone : il tuttb perfeZiònatoi 
dilli fuddetti fratelli Ghetti j col difeghtJ del 
Vinaccia. Tutti i marmi però, che vcggonfi die^ 
tro l’Àltàre , c Hanno lìtuati nel Goto, lono quca 
gli antichi che vi erano lavorati dal Merliano da 
Nola . Le dipinture a frefco del Coro , che fu fatto 
hel 15^1. con architettura del detto Cavàgnaj fono 
del no'ftrò celebre Simone Papa . Allato al quadro 
del Vafari dall’una parte , c dall’altra veggonli due 
memorie in marmo , una di Alfonfo li. , che 
malamente dice il Parrino nella fui nuòva Guida 
de’ Forellieri di llar fepolto ih quella Chiéla i 
giacché lì fa effer égli fepòlfo nel Duomo di Mef» 
lina , ove dopo rinunciato il Regnò a Ferrante 
fuo figliò , Te ne pafsò a finire il rimanente de’ 
giorni fubi * e l’altro del- Fondatore Griglia. Ili 
quella di Alfonfò fi legge 

t». Ò. M. 

%éflphonfo 11. Jfragoneo' Ferdinandl Pirimt filto ^ 
Pegi fórtunatljf. erga Deum pìentifi ■ Domi 
^ue rebus gejìis clarijf. qui CoUegium hoc' patrfi> 
monto dettato auxit ditai/it colàit Olivetanus or* 
do dum ledei has réftiiuit Regis Hberalijpmi me* 
àior P. Ct 

‘ i In 


Diyi^ ^ 


|a quella delP biglia Ha fcolpitó ' 

. , . t • » f ' 

D. O. M. - , 

^urrelh %Aurilta Neap. b,ujuis Regni Logothet<t'ac- 
Prothonatarte fumme apu*d^ Ladislaum Regem 
jidem eximiam auciorhatis adeo ut feptem filios 
Comites viderit foftunatijfimtu' qui adet has ednr\ 
ftruxit patrimonio donato. ùrt^jQlivetatms pietas 
ps ergo F.C. ' *>i^ 

yi fooo ben anche denteo al 'Coi’o fjtuati <i fo-l 
polcri in marmo còlle mCmocie dell’Abbate' Fer^' 
flinando Brancaccio, del Vefcovo di Avcrfa Gio: 
FTaolo ValTailo figlio di Arnoldo, di Fabio: 
tucci, ed altri . 'Fu quello' Coro colla Tiia 
edificato . come' fi è detto nel i5pi< colla di rexio« 
ne dell’ Architetto Gio; Battifta' Cavagpa l^oitba<>' 
no ,. il quale attorno ai' finefironi della Chiefa', 
vi-dipinleila Vita di Si Benedétto . La'Toffitta 
come al;prefente fi vede fu fatta nel iéo6. ' 

Allato al maggiore Altare^ vi: è una Cappella' 
dalla p^rte deh 'Vangelo con un quadro di S. Mi* 
chele di Francefco Pereti. Segucia quefi'a l’anticat 
Cappella dèlia -famiglia Tolow,'1)ggì diruta , ef-- 
fendevi 1 rimafie alcune antiche, di pinture 'a frefeò 
Calando pec la nàve'vedefi k prima Cappella’ 
in corna .EvàngeJii dodioata'^'a ;S..Gio: Battiftar 
con una fiatuetta tonda<> dèi ; detto SantO’ , 1« 
quale fi vuòle. fiata, fofie 'lar prima fcultura’in 
marmo di^jC^io: da' Nola . 'Lei dipinture a frefed 
fono del Malinconico . Siegue dopo la Cappella 
flel B. Bernardo Tolomei : il quadro dell’ Altare 
^ di PacèccQ. di Rofa^^,’» i lj|teràll.,con alcuni nri^ 

raco- 
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^acoli del Santo^ di Francefco di Maria , e le di.» 
pinture a frélc^ di. Paolo de Matteis . Viene do- 
po la Cappeiia della famiglia Ca?aniglia dedicata 
ai SS. Mauro ',‘ e Placido * il quaidro' dell’ Altartf è; 
del nominato de, Matteis \ e dipinta a’ frefcò.' dal 
Malincònico, Nel, lato' del. Vangelo' di quella Cap- 
pella fi vede un baffb^ rilievo di marmo con N. S. 
alla Colonna lotto al quale legge fi quella Ifcri-' 
zionc « - 

Petrus & Joan. Carolus Raparti tnemores pajffto- 
nttm Xpi condidere MDLXXVI. '' : 

A 'quella fuccede U belHflima Cappella della fa-^ 
viglia d’A valos nell^' quale fi ‘ con ferva il SS. Sacrai 
mento <11 quadro,^ dcll^lSitarc in cui Ila efprefia 
la B.- Vergine' coi Bambino in bràccio , e fotto S.‘ 
Tommàfq d’Àqufno’ ,"e S, Benedetto ' ^ di ‘ Fabri* 
zio Santafedc : E), tutta dipinta^ ftclco nelle 
volte da Gio; Ànt.Ardfto: indi effendoG abbellita^ 
ve ne lòho ftate^ fatte altre da^ Antonio Sarnelli . 
ultima Cappella di quello Iato ^de’Signori Piccolo* 
mini de’ Duchi di Amalfi. In efla fi vede una tavola 
di marmo coìlà^ Nalicit^ dei. Signore , che non può 
defideràrfi^ veramente'' cofii di meglio , e .fi vuol^^ 
open' del^ celebre' Donatello,'. Allato di quello Al- 
tare' fi offervà il fepolcró della Duchcfla Maria dj 
Aragona figlia naturale di Ferrante I. Rè^dt Nap» 
lavorato' dal celebre Antonio Roflellinoì" Scultore 
Fiorentino che vifie nel XV. fecoio , col fegucntc^ 
Fpitafio^ ' ' ' ■ 

gut hgis .hmc fubmijput hgas ne dormhntem ex’* 

^ ’ eitet 
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Terdinando^ ortt( Maria^ yfragtnta^ bic 
^laufula ^ . Nupfit %^ntònto Picfqlomtneo ^malfia 
Pucf Jirenuo ' cuij reliquit treìi filios pignus amo* 
rfs mutui'. Puetlam quitfcere credibile^ eft qute tno* 
ri digna non fuit . rix, */fnn. XX, anno. Domini 
MCCCCLX. ’ ‘ .1 

Nella Cappella vi è altra tavola dì marmo 
con N. S. in Croce, e fotto la Vergine , e S. 
Giovanni dello fteflb Roflcllino , con quella Ifcri» 
zione • • ‘ ‘ . 


(^onflantiq Davalq , Beatrix piecolominenJlli/t 
rodditis qua funi Cali Calo qua Junt terrot 
Urrà ut femper uno- vixere, animo fic uno tondi 
tumulo volutrq , 0 beatam & mutui amoris cot^ 
Jiantiam . ' ' ' 

..t t . ■ , 

* . . ' - / 1 

Ufciti d«| quella Cappella allato alla porta mag<^ 
giore fe ne plTervà un altra 'della >iam. del Pezzq 
^on alcune lìatue tónde di marmo, fra le qua* 
li quella I ddla B, y ergine, che non può defide* 
rarfi piò bella, fattq d^l ^a^àcroce ad^ mulazioac 
di quella fcolpita' dal Nola, nella Cappella oppo- 
^a della fanv. X^iguo^^ da ' noi mentovata di fopra. 

Vi' fono ancora In quella Chiefa fepolti Francci^ 
(co , e Carlo di Armena %lipoli ‘ naturali di Fer* 

wotó'i/‘.v-; ■■■ ‘ V' 

' L’organo poi che Ha (opyra la -porta della Chie^ 
là e de’ migliori che fiano in Italia .«Fu lavo*^ 
fato nel 14^7. da Celare Catarinozzi da Subiaco* 
ma nel 160 /. fu -col difi^np . di Mario Cartarp 
fituato come oggi fi vede^ e; fu aumentalo; l’or* 

•‘-C ’ 8»“^^ 
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gano di nuovi regiftri dal Gavalier Afcflahdro Fa»? 
bri noftro Napoletano, che vi lavorò diecc^nni; o 
dicono avcffe coftato oltre i quattro mila feudi, 
Ufeiti dalla Chiefa fi può offervare il vallo Mo- 
ni ftero , il quale ha quattro chioftri : il fecondo 
di eflì perfettamente quadro ha otto archi per 
ogni lato foftenuti da colonnette di bianco mar- 
mo , e fopra al fecondo ordine ha gli archi di 
piperno : nel mezzo ha una^ piccola Guglia di 
bianchi marmi , con varie antiche ftatuette di 
marmo all’intorno, e fopra quella della B. Ver- 
gine col Bambino in braccio^ che fu fatta col difegnq 
di Muzio Naucierio. In un lato di quello Ghioftro 
vi è una antica Cappella della famiglia Palo con un 
piccolo Altare, fu. del quale una tavola di marmo, ^ 
efprimente N. S.' che apparve in Emmaus ai due 
difcepoli,e d’intorno varj altri baflìrilievi con N.S. 
eh’ entra in Gerofolima , ed altro : opera del piìi^ 
volte da noi mentovato. Merliano da Nola . Nel 
muro di quello ChiollrOj che attacca alla Chiefa veg- 
gonfi due mezzi bulli uno di bronzo colla imma- 
gine di Àlfonfo II. ,e l’altro di creta cotta e di- 
pinta di Gurrello Origlia colle fcguentilfcrizioni. 

^phonfh Ih ab %Ar agonia Neapolis Sicilittque Re-, 
gi pacis bellique artibus inclyto de hoc vero Mo- 
riajìerio iaxatis adibus porticibus extruBis con- 
cejjii latifundiis indultifque privilegiis optime me- 
rito Tbeodorus Pifatius ac Monachi qftum Obeli- 
feum B, Virginì humante labis experti dicacene 
fìgnifque exernajfent vetuflam Regis- inviBìJJìmi tC' 
neam Jlatuam confpeBijfimo in loco erexerunt . 

D. MDCCXXXmi^ / ' . - 


1 


. . ' . . . 

Gurelio Neapolitani Regni Legotheta apud^ 

Ladìslautn optimum Regem ob morum gravitatem ac 
prudentìam gratio/ìjjfimo quod Divino monìtu OrdU 
nem Móntis Oliveti nuper Senis injUtutim Neapo» ■. 
ìim transtulerit ades hafce a fundan^entis excita- 
verit pradiifq» ditaverit idenj Or do b.eneficii me- 
mor P. MDCCXXXmi. \ 

Viene dopo quello un faltro piccolo chioftro a _ 
due ordini, al quale prima corrifpondeva l’antico 
' Refettorio oggi ridotto Sagreftia* e finalmente fi 
trova r ultimo e più Ipaziofo con due ordini _di 
volte , ed in mezzo/ una. vaga fontana perenne c / 
' giardino deliziofo . In eflb vi fi amnaira il bel; 
vafo del nuovo Refettorio in cui fono fiati tra- 
fpor^ti molti quadri del Vafari , ? nel lato che^ 
riguarda occidente vi è un magnifico Teatro : for- 
mato il tutto col difegno dell’ Architetto Gidi- 
Giacomo Conforto, e dopo la cofiui niorte ter- 
minato colla direzione di Muzio Nauclerio . Tie- 
ancora il Moniftero un ampia e ben correda, 
ta Libreria , come anche una Formacopea in cui 
nulla manca de’ medicamenti più necelfar) all’ u- 
mana falute , e fià questa fi tuata dalla parte del- 
la firada che corrifponde alla Carità, eftendendofi 
il Monifiero dalla ftrada Toledo fino all’altra detta 
de’Guantarì ,che fa angolo al quadrivio di S.Ma- 
ria la Nuova, e Palaggiò de’ Principi di Ottajano.' 

Nel I74p. aprirono i PP. Olivetani la via , 
che conduce per linea retta dalla porta della loro 
Ghiefa alla piazza della Carità , e vien chiamata 
nuova ftrada' di Monte O-'.iveto . Nell’ angolo 

i . . O 

ove quefta termina vi è fiata fituata la fegucnte 
Ifcrizione in marmo . 

''Tom.lL .0. , 
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frequentior. ad faerjtrn, ^devt, cotnpmdj^rtuj^ q 4 
Tqletanam vìam aditus. pqterqt Olivetani Patres 
prò civlum defiderìo Urbis ornattt privi foli ùfu 
'publieato ab. adverfo fonte viam banc duxerunt 
flrav^unt /ìlice & atnplis conduBkiis tedibus bine 
inde adflruBis augu/ìiorem reddjderunt adf^tien- 
tibus Vlf Viris V’iocuris qui hoc optts extra fuam 
tutelam pojitum nullumque /ibi in ilio viale jut 
,ejfe folenni /cito agnoverunt ,A. D.CIDDCCXLIX, 

In alcune ftanze del principale Chioflro di que» , 
[lo Monillero fi regge il Tribunale Mi/ìo.. 

Fu qucftq iftituito nel 174.1. pel trattato di 
accomoaaniento paflato tra ’l Pontefice Benedetto 
XIV. , e la Maeftà di Carlo III. ora Re delle 
Spagne , per terminare le cqntrqverfie giuridizio- 
nali tra l’una e l’altra Ppdeftà Laica,' ed Ec'clet 
fiaftica . Vien cqnjpoftq di un Prefidente , che 
dev* cfleré perfona Ecclefi^fiica , c Regnicoli , U 
cui nornina fi fa dal Re , e di quattro altri Mi- 
niftri anche Regnicoli , cioè due Ecticfiaftici , e 
due Laici togìjti , quali fono triennali . Vi è an- 
cora un Segretario che ha luogo nella Ruota , 
un Cancelliere , p quattro, Attitapti , ed altri^ fu- 
balterni . Le caule decidonfi colla pluralità de* vo- 
ti , e i Decreti fqttofcriyonfi da tutti e éinque £ 
Miniftri^ Decide quello Tribpnalè intorno alle^ 
controverfie delle immunità locali j caufe Spettan- 
ti a Curfopi d^’Vefcqvi, éd altri ordinar] • fullc 
perfone Ecclelìalliche carcerate per delitti di omir 
cidio , o alfaflinio ; fopraintende ai Luoghi pii go- 
•yernati da Laici per quelle controverfie che na- 
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poflbno dalle reddizioni de’ conti ; invigila 
all’ adempimento, dei Legati pii* ed altro, che 
fi può rilevare dal Trattato fuddetto, che porta 
il nome di (Concordato. 

Ulccndo per la nuova ftrada di Monte Olivete 
accennata di fopra,fi ha ringreflb alla Piazza det- 
ta la Carità, e fi trova quafi in prol'petto la Chic- 
fa e Monifiero detto di 

S. NICOLA DE’ PP, PII OPERAR}. 

Uefti Padri ftabjliti nella, Cafa di S. Gior- 
gio a* Forcella ,• come, abbjam detto, di fopra, dal 
per. ordine, del Card. Buoncompagno furo- 
no intenti al governo., fpirituale. della Chiefa , e 
ColIegÌQ. di S. Maria, della Carità , di cui parla- 
r^emo' da qui a poco, ed abitarono, una angufia 
cafa ivi preflb:nel i<^47* per caufa di un legato 
di docati dopo. , che loro, fece, un piendico da 
efli, fpftentato per. parecchi anni , fu ^if^cata una 
picciola^ Chiefetta , che poi , mercè 1’ clemofine 
di. un ricco^ Napoletano di, cognom.c d’ Angelo , 
fu ridotta come al prefen^te fi vede, col difegno 
di Onofrio Gifolfi^ R^io ArchitettOL, che fucop- 
retto, e terniina to, dopo dai Cavalier Cpfmo Fan- 
faga per. operi del P. D, Antonio.de Colellis.il.. 
quadro, dell’ Altare, maggiore ,i laterali a quello, 
|;Ta volts^, come anche! gli quattro angoli della 
Cupola a, fr^feo. fono, di Baolo.de Matteis . La 
Cupola a frefeq , ed i S.S, Dq.ttori tra i finéftroni 
della medefima fono di Francefeo la Mura . Così 
i quadri dei due Cappelloni , in uno de’quali fi ve- 
de la Vergine in gloria, e fotte S. Pietro c 
" Q. a Pao- 


Digilized by Goo; > le 


“•TT . J ' 

Paolo , nell’altro S.Fraocefco di oales, S.Francelai 
d’ Affifi , e S. Antonio Padova , come la vol- 
ta della Chiefa a freico , eoo diverfe Virtìi , e mi- 
racoli di S. Nicola , fra quali fi diftinguono U 
nafcita , la prigionia del Santo ^ e ’i prodigio d* 
involare il fanciullo al Re Turco , fpqo del Sa» 
limena . II quadro fulla porta della Sacreftia , e 
quello fuir altra porta a quella corrifpondente foi 
no di Vincenzo detto il Foggiano difcepolo di 
Franccfco la Mura : quivi erano due ov^ti a 
frcfco del Solimcna colle Immagini della Vergi- 
ne Addolorata , e dell’ Ecce Homo * ma quelli 
tagliati nel muro fono oggi in Sacreftia, ed in 
^ loro luogo vi fi fono foftituiti i due quadri del 
Foggiano . Le volte dei Cappelloni fono di Alef- 
fio Elia . La Cappella di S. Nicola è tutta di-? 
pinta a frefco • il Padre Eterno pel mezzo è di 
Nicola Ruflb , i laterali con alcuni miracoli del 
Santo fono di Francefchiello ; di cui ben anche è 
la volta nella nave avanti la Cappella medefima , 
che forma una piccola Cupola . Il quadro dellq 
Sponfalizio di S. Giufeppe nell’ultima Cappella è 
dii Andrea d’Afte , e quello della SS. Trinità dall’ 
altro lato è del nominato Nicola Ruffo , Può an- 
cora vederfi una vaga Cappella nella nave a dcf 
lira dedicata a S. Liborio col quadrò di France- - 
fco' la Mura , e nei laterali gli Arcangeli _S, 
Michele, e S. Raffaele. Il fpvr^porta a frefco è 
di Paolo de Matteis. In facrèftia vi fono alcuni 
belli 'quadri , e fra gli altri un miracolo di S. Ni-, 
cola, ed una depofizione del Signore dalla Crofe; 
oltre un quadro a frefco del Solimena della Ver- 
gine della Pietà . La facciata come al pref^nte (i 

vede 
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Vede è difegno del Selimena , febbene |cfegBÌto 
molti anni dojjo . Le Fede che i PP. celebrano 
in quella Chiela colla maggiore follennità fono 
Quelle della SS. Triniti, di S. Nicola, e lanet- 
te del S. Natale del Signore . Vi fono poi nel- 
la Cafa d| quelli ' PP. alcune 'Congregazioni di 
Laici , che con fommo profitto efisrei tanfi in va- 
rie opere di pietà . I.j. 

A fianchi di quella Cafa , e Chiefa , per la man 
delira ufeendo fi trova un Confervatorio di gen- 
tildonne Napoletane colla Chiefa. detta ' - 

S. MARIA DELLA CARITÀ'. 

N E 1 152^. alcuni Confrati Napoletani illituU 
rono un opera di pietà per fovvenire gl’ infermi 
f)overi della Città, e quivi fondarono quella Chie- 
la fotto il titolo di S. Maria della Mifericordia* 
a quali Confrati Paolo III. nel 1547. concedè 
molte indulgenze, e loro mandò in dono una Im- 
magine della SS. Vergine col Bambino in braccio, 
e S. Gio; Battifta dipinta da Giulio Romano, 
che ora fi ófferva fui* maggiore Altare . L’ opera 
confilleva di andare continuamente in giro per la 
Città , e fovvenire gl’ infermi poveri , fommini- 
ftrando loro medicamenti , e danaro , e facendoli 
affillere da medici , che a tal uopo aveano feelti. 
Paola Acquaviva Dama Napoletana legò a quella 
Confraternita 3O00. fcJudi per l’erezione di un'Con- 
fervatorio, acciò vi fi riceveflero quelle donzelle ver- 
gini , che non avelTero modo di maritarli , o mo- 
nacarli , e quelle donne che foflero in pericolo di 
perder la vita per mano dei loro mariti, fratelli, 

Q 3 s o al- 
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o altri \ L* opera fu eH^uita ^ ed a pòco a pocò- 
difmeffa la prima , fi trova oggi quello Conferva- 
torio iolixiediatamente fotto la Reale Ph)tezione j 
e vi fi ricevobd foltanlo vergini colle refpettive 
doti. ^ • 

A man delira entrando in Ckiefa fi legge là 
feguente Ifcrizione ^ 

Templum hoc colleSitio Neapolitanorum are amo 
h/lDXXVI. a fundamentis extruBum ^ & a Jeanne 
Zunlca Nèapoli Proregè anno MDXCI. cum fplen» 
didijftnìo Cànle'gió Virgtnum S. Mafia Caritati's in 
Regiani clientelam receptum , pèrpètuò'què P rat orti 
Patrocinio commendatum , Maria Geltrudis Zigarr, 
ejufdeni Conlègii Virgo Templi curandl honorem 
adepta anno MDCCLXXVII. diè IIL menf» ]Au» 
gufti honejlijjjimo apparata fuà impenfà confecrari 
dedicàri'qué turàvit . Dedicante Thomà Battilori 
Epifeopo Claudianopoiis'.Ferdinàndó IV. Rege an* 
no XVIÌI. lII.'KdfugujU die adniverfaria dedicatioi 
nis hujus Liturgia conftitutus . 

Le dipinture delle Cappelle fono del Malincò- 
nico , la foffitta è del Cirillo. Nel 15^7. fu de- 
(Hnata Parocchia^ che poi nel iòp4. fu trasferita 
a fpefd di duello Collégiò nel vicolò proffinip « 
quella Chiefa j nel qtìale ha la fua pòrta minore. 
La nuova Pardcchia fu intitolata S. làhorio y ed 
in efla fi legge la fègùente Ifcrizione 

V 

^d P. R. M. 

Uonagìntafeptem poft annos y quibus Parochìalis 
ra ad modum provifienis proxtma Eccita Régaìii 
, Col» 
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Collegii Vhglnutn Diva Maria Cbaritatts repofita 
ejì ; dèmum ne facrarunt virginum officia , ìm-, 
portu'nis horis ; prò Sacramentali adMiniflratione 
turbarentur j translata e/l ad Eccleftam bone ’ 
quam D. ò. M. \ Beata Virgini , Divo Liborio 
Epifeopo dicarunt } ‘ac praviis utriufqUe potejia» 
tis legitimis^ af/enfibus \ a fuìidamentis erigi , pro- 
prio Collegti are , curarunt Prote£ìor Guber- 
hatires illius Spe&ab. D. Felix de Laurina Ulloa 
Regens RegUm Cancellariam ^ S. R. C, Prafes , 
Viceque Prothdnotàrius , U. Ì)D. FranciJcuS 
'de Fufco \ Marcus i/fnt. Pifcione\ Joan. LeonarduS 
Rodoerius , Michael ^Angelus Baccalà » \Anno re- 
parata falutis MDCXCIF'k 

,, Per ùh vicoìetto eh’ è quafi rimpetto à qùeftà 
' , Parecchia fi pafiTa. nella ftrada detta della Pigna 
^cà s nella quale fono circà fette anni per Reali 
t)rdihì fi_ veggono ridotti tutti i Venditori de’cómfc» 
Ribili , che avéanó i loro pofti bella ftrada della 
tarità , onde quella veniva talmente ingombra , fche 
riufeiva difficile il paflàggio allò caroaze j ed al- 
ia ,'gehtc a ^iedi . . 

Nd quàdrivió che ^rta il hortie del SS. Éc* 
ie Homo della pigna fecca a delira andando Verfo 
i*ettcntrioné vi è Una piccola Chiefetta détta S. 

' -idarià^ del Pr^dio\con uh Omferòatotio di dontie 
dette le Pentite di S. Giorgio i 
, Nel Ì6gi. l’orribile é fpaventòfo incèndio 
dei Véfuvio molte e molle Meretrici lafciando il 
loro infafiié mèftiere furono dai PP. Pii OpCrarj 
Raccolte in Una cafa nel vìbòló de' ZuróH * nel 
id47> ió tempo delle rivoluzioni della plebe paf- 

Q. 4 fa- 
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Tarono in ^ueftp luogo ^ e \ 66 i. mentre .!^ 
Cafa mina^ìava rovina fu dii nuovo edificata , 
e ridojta nella forma prefente* mercè del Reve? 
rendo D* Andrea Pironto , e D. Mattia di lui 
fratello ricchi gentiluomini Napoletani ^ e Pro- 
tettori di quefto luogo ^ dei quali nella piccoli 
Chiefetta offervanfi le memoHe , con un mezzo 
t)ufto in marmo di Mattia, e ’l ritratto a baffo 
rilievo di Andrea . Sono quelle donne governate 
nello fpirituale dai PP.Pii Operar], ed afeendono 
oggi al numero di circa fedània . -v 

Paffando innanzi per là fleffa direzione trovali 
uno fpiazzo detto il largo della Pignafecca, dove 
oggi fon ridotti i venditori di pefce • e più avan- 
ti a delira s’ incontra la Chiefa detta 
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LA SS. TRINITÀ' DE’ PELLEGRINI . 


L Cavaliere Gerofol. D. Fabrizio Pignatelli 
dei Duchi di Montelione nel 15^3. fondò una 
Chiefa detta S. Maria Mater Dornini , folto il 
PontelìcatO di Gregorio 3 CIII. còn un piccolo 
fpedale accollo per i Pellegrini , ed un divotp 
Oratorio pei medelimi dedicato alla SS. Trinità. 
D’ altra banda una ‘ Confraternita di iVapoletanì 
nel 1570- intraprefe quella llelfa , opera di pietà 
verfo i Pellegrini , . ed ereffe un spedale nella 
Chiefa di S. Arcangelo a Bajarlò , ch’era come 
dicemmo Monillero di monache fòppreffo nel 
1577. > quello luogo pafsò la Confraternita 
S. Pietro ad Aram , e quivi cCercitò I’ opera li- 
no al 1583. Circa quello tempo, o preffo a po- 
co, D. Camillo Pignatelli concedè il prefente 
/•; ' "g® 


go coir ofpedale a quella Confraternita, la quale 
lubito intraprefe la nuova fabbrica dell’Oratorio, 
e Chicfa, che oggi fi vede cóli’ ampio j e decente 
ofped^e , efercitandò non folo. l’ opera di ricevere 
i Pellegrini , ma ben anche i convalefcenti Na« 
poletani ulciti dagli ófpedali di S. Angelo a Ni- 
do , e della Pace; giacché quelli degl’incurabili, 
ed A. G. t*. hanno i luoghi à bella polla pei 
convalefcenti . Quella Confraternita è compolla di 
ógni ordine di perfone , cominciando dalla prima 
nobiltà al piu vile artiere, e fra di loro portan- 
do il Tacco addolTo ch’è di fajo colore fcarlatto 
non vi ha tra i diverfi ceti preminenza alcuna 
nelle pubbliche funzioni . Il governo confille in un 
Capo detto Primicerio , che per lo piu elTcr fuo- 
ìe o Prelato, o Cavaliere di Corte, e quattro al- 
,tri detti Guardiani; uno Nobile, uno Cittadino 
tenellante , uno Avvocato, e l’altro Artiere, 
quali in ciafcun anno li eliggono , e prendono il 
pofleflb nella fella della SS. Trinità. I confratel- 
li alTillono una fettimana per turno all’ efercizio 
•della ofpitalità de’ Pellegrini , con lavar loro, i pie- 
' dijfervirli a menfa,ed altro che occorre. In ogni 
Domenica , éd , in tutte le felle principali inter- 
yengono all’tìratorio , e particolarmente nella Set- 
timana Santa affillono alle funzioni Sacre, che lì 
fanno colla maggior pompa, e folennità. Hanno 
efli fo'tterramento éd alTociazionc della Confrater- 
nita, a quale oggetto lotto la Chiefa vi è un am- 
pia fepoltura pei Confratelli . Si fale al magnificò 
Tempio per una maèftofa fcalinata . Sulla porta fi 
legge : Uni Ter t/fugujìa Trinitati Trina Unitati 
Unique J^eitati Sacram Mdem 
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pracefque [ubi pròcumbè adora . Entrando iil 
Chiefa fino all’ ampia tribuna della mèdefimà 
vi fono fei . Altari con bellifiSnii quadri : nel- 
li tre a delira vij è S. Gennaro ; la immacola- 
I ta Concezione della B. V. j è Gesii in , Croce • - 
negli altri tre a finiftra S. Antonio da Padova 4 
S. Filippo Neri; è la morte di ^S. G'iifeppé ch’è 
del Fracanzano. Nel mezzo dell’ Altare maggio- 
re di fcelti marmi s’ innalza una bella Piramide; 
fulla quale fta^fituafo un gruppo dèlie Tre Divine 
Perfonè; ch’è di fiaccò ; dentro la tribiina vi fonò 
Quattro quadri a frefcò del nóftrò Giacinto Dià^ 
nà • iti imo la Cena del Signore; iti lin altro. là 
Pilcinà Probatica; è. negli altri vi fono due azió- 
ni della vita di S; Filippo Neri. Dietro a que- 
flò maggiòré Altare vi è. il maefiofo Oratorio* 

Il quadro delia Trinità che fia in mezzo del me- 
defimo è di Francefco la Mitra* i quattro Èvan- 
gelifii nei quattro àngoli fono di Paolo di Majo; 
In Sacrefiia ; e nell’atrio; che dalla mcdefima in- 
troduce nell’ Oratòrio; vi fono bei quadri; èd i 
ritratti dei pih luminòfi Soggetti che fono fiati 
aferitti in quefia Confratèrnita ; là quale oggi è im- 
mèdiatamehfé fottò la Reale Protezione : PòlfonÒ 
poi olTèrvarfi il luo^ó d^llà Lavanda , il Refetto- 
rio ; il Dormitorio dei Pellegrini ; è particolar- 
mente fe fià in tempo’ dell’ Anno Santo , ò in 
quello immediatamente dopo. Sulla porta del Cor- 
tile che corrifponde al vicolo vi fi legge la fè^ 
gQente Ifcrizione in marmo; 

Peregrtnanùbus Hojpìtium 
Conva fefe entikus V aletudinarìum 

iÀnèk 
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0mplìore opere excìtatum 

%^nno Jìtbtlai Sacro MDCCLt 

' ' 

La volta à frcfco ìnéir atrio di quella porlà 
con S. Filippo , Neri in gloria è di Lorenzo di 
Caro. Per qiiellò Vicolo', o pel cortile racdefimo 
di quella Cafa di ,'pielà fi può paflatè n'èllà cen« 
nata Cappella di S. Maria Mater Domini'. Nel 
‘maggiore Altare Vi . fi .“bircrva un quadrò del» 
la Nafcità della B. Vergine e. laterali al mede* 
fimo duè altri con S. Filippò Neri , 'é S. Carle», 
Borromeo . In cornù Evangeìii vi è un fepòlcrò ^ 
di marmo- con una helliffima fiatuà di bronzo di 
Fabrizio Pigha'telli fondatore * c fiotto Vi fi lègge 
Il fieguentè epitafio. 

• » V * H ^ 

. . , , Fabrìtio Pignatelli 
mtlhi Hterofolj/mhano S. Eufemia Bailo 
JEdis Hofpitii^e 'piàrum Peregrindhtium Fundatori * 

^ HeSlor^ MòhtisleÒnis Dux IIIL 
fir in Regno CaìaJdunico ’Prerex 
Patruo magno pietatis ergo Pi 
'•d'nn. MDCIX, 

J / 

, ììficendo da quella Cbiefia dei Pellegrini /trovali . / 
la ftrada che mena alla Porta detta Medina . 

Quella prefie un tal nome per effere fiata aperta'- 
dal Viceré Duca di Medina , giacché prima 
in flucfto luògo fi paflaVa per un Pìrtugiò attra* 
verló il muraglione : dalla parte, di déntro vi è 
éomè nelle altre il mezzo bullo di S; Gaeta rid j 
fcoHa Ifcrizioae al di lotto : al di fuori poi fi 
Icggé 

Mi- 
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Mirarts me , Civis , ex foramtne perènne in anté 
plum increvtffe ojìium , nempe opus , quod ol'tm in^ 
fiituerat Henricus Gn^ntanus OUvarienttùm Conies^ 
' refecii y & in banc formam redep^ìt Ranitrus Pòi* 
lippus Guxmanus Medtnènflum Dux y iterrique Pro* 
rex . Ille virtutum exemplar Repnique tutamen , 
hic tanto viro genere junBus ejufque rebus pracla» 
te geflis invitator . Philippo IP', mando regnante * 
' *rinno reparata Jalutis CniDCXXXX. 

, Seguitando però 11 cammino per la lirada , chd 
6a per lo appunto di profpetto all’ ufcifa della 
Trinità dei Pellegrini , fi comincia la falifa del 
Monte S. Ermo, che refta verfo occidente, e dap- 
prima in profpetto fi trova laChiefa, e Moniftero 
detto II Rofariello alla Pigna fecca . Quefla Chiefa 
fu edificata con un piccolo Confervatorio circa il 
I5<58.da quelli fteffi Confi-atelli eh’ edificarono fa 
Chiefa dello Spirito Santo per collocarvi le loro 
figliuole: al prefente vien governata da^PP. Do- 
menicani * e vi fono donzelle civili fotto lare- 
gola di S. Domenico . La Chiefa che fu moder- 
nata nel 1724. è piccola , ma adorna di belli 
fiucchi , e mantenuta con fomma pulizìa . 

Ufeendo da quella Chiefa, per la delira fi feguità 
Jafalita*,e fe ne incontra un altra per Ib fteffo la- 
to, che chiamafi da Napoletani la falita della Ma- 
donna de’ fette Dolori ^ e fubito alla finifira trO* 
vafi un Moniftero di Suore con una bella Chie- 
fetta intitolata S. Maria dello Splendore. Fu que- 
llo Confervatorio fondato da Lucia Caracciolo 
fotto la riforma di S. Francefeo , e S. Chiara 3 
‘ , xno^ 
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jnodo de' Cappuccini nel 15^1. • pofcia ampliato, 
e ridotto a forma di Moniftero a tempi del'Car- 
dinal Gefualdo nel i^oz. La Chiefa è piccola 
ma ben tenuta . Su T Altare maggiore vi è un 
quadro della B- Vergine Aflunta . I cinque qua- 
dri ad olio fotto la volta del Coro delle mo- 
nache fono di Paolo de Matteis. In queftp Mo» 
niftero vifle la ferva del Signore Suor Maria Mad? 
dalena steflich , e fon circa undici anni mori in 
concetto di Santità , dicendofi di avere avuto in 
vita fin anche il dono della profezia. 

Seguitando il cammino per la falita, fi ritrova 
di profpetto la Chiefa , e Moniftero de’PP Serviti 
col titolo di S. Maria d’ogni Bene, ma da Na- 
poletani chiamata 

LA MADONNA DE’ VII. POLORK 

J L luogo ove quella Chiefa fu edificata nel 
J585. dalla pietà di tre Napoletani, tra’ quali 
vi fu Manilio Caputo Patrizio Cofcntino , djce- 
vafi Belvedere , perchè da un tal fito vedevafi , 
come anche oggi fi vede, per linea retta una lira» 
da fino alla Regione di Forcella di Iiz 8 . palli 
Fu data a PP. Serviti, i quali a tempi del Card, 
Gefualdo non volendofi contentare ,che^ nella loro 
Chiefa vi fblfe fituata una Parocchia , furono man- 
dati via • pofcia vi ritornarono per opera di Cle- 
mente Vili, “e dal Conte Francefco Magnocavallo 
fu conceduto ivi preflb un poco di fuolo per edi- 
ficarvi la nuova Parocchia , che fu chiamata pa- 
j-irnenti col titolo di S- Maria d’ogni Bene, co- 
ma -'la Chiefa de’PP, Serviti; ma pofcia con De- 
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c^Éto, Wit Congf«gflzione' d«* Riti' d^‘ t|i 
Febrtm,^ì^o. fu ^ifoluto doverli, chiamare S. 
d’ogni .grazia , e così^ fu efcgiiito. 

Eatraiti in Chjefa nelU prima Cappella a de> 
dedicata a^ S; Pellegrino , qufidri fono di 
Ciarlo. Malinconico. Nello (lelTo latc^; yi è. una 
^JoUilfima Cappella^ tutta di vs^hi. marmi, e ftuc-" 
ch^ dorati dedicata alla B. Vergine, de’ yil. D07 
lori da P, Carlotta Colonna P.uchelTa di Madda» 
Ioni , e jus padronato, di quefta] Caja , la qual^ 
nella, terza Domenica di Settembre fa ogni anno^ 
in quella Chiefa una folenniffimà fella' con mu fi- 
ca fceltiflìma , facendovi cantare nei primi yefpri, 
i Salmi DIxit y*' fraudate Confitebor y mottetti 
c Salve. 'y e nella mattina, la Meffa a due Co- 
ri , e Stabat, Mfter del celebre ^Pergolefi , che. 
mentre vilTe fu Maeftro. di, Mu&a; 'di, quella 
rifpettabililTima, Cafa : nel giorno poi.fi fa una] 
divota , e nobile. I^roceflione coll’ invito ‘ del 
Collegio, de’ Teologi Napoletani , ed interven- 
to della Città, per, voto fattone quella B. Ver- 
gine de! Dolori in occalìone di elTere fiata pre- 
lervata nell’ orrendo^ tremuoto del, 1738. Nell’ ul- 
tima Cappella di qu.(;fio lato, vi fi vede un bel, 
Madro di S» Sebafiiano. del celebre. Mattia, Preti [ 
detto il Calabrefe. LIÀ^are. maggiore è fiato ul-’. 
timam,ente fatto di vaghi marmi ^ La^ fofiittà è 
dipinta da Francefeo, Bartolomei' Ge^ovefe La 
pnma Cappella poi dalla parte. ' dcl/Vangelo ca- 
lando verfo. la porta, ^ dedicata a- S, Francefeo di 
Paola , ed è jus Pa^onato della, famiglia. Caputo, 
vffendo fiato Manijio Capilto uno de’ fondatori di 
questa Chiefa » .come abbiamo accennato ; quale 

Man- 


I^anillq fondò ben anche la Confraternita del SS. 
Crocififfq aggregata all’ Arciconfraternita. di S. 
Marcello di '‘Roma , alla quale fi entra per la 
Cappella del Crocifìflb, ed è grande quafi quanto 
quella Chiefa : dalla quale ufcendo , per la liniUra 
lì vede il Moniftero di Dame Monache wn una 
belli Rima Chiefa detta 

LA SS. TRINITÀ' DELLE MONACHE . 

t-. j - * 

■ ^ Ssendo Monaca in S. Girolamo del terz’Ordi- 
ne di S. Fr^qcefco , del quale abbiamo già parlato 
nel tomo priipq , D. Vittoria de Silva col ‘nomo 
di Suor E^frofina ^ defiderofa collei di vita 
più auflera , unirli ad ^Itre Religiofe di quel luo- 
go , col permpflQ del C^rd. AlfonfpGefqaldo Arci- 
vefcovo,e con Breve d| Clemente yill.fominciò 
' pna nuova Riforma in alcune pafe comprate fegre- 
tamente sellai Pia^u di CoRantinoppli in nome di 
D. Girolamo delli Monti Marchefe di Cotigliano 
(Irettp parente della Suor Eufrolìna; indi comperato 
in quello luogo il Palaggio de’ Signori Sanfelice, 
vi fondarono effe Suore il nuovo Moniftero , e vi 
paffaropo nel jóoB. agli li. di Giugno; nel 
poi fu cominciata la prefente Chiefa col difegno del 
P. D. Francefco Gripialdi Teatino; però la fcala 
di bianco marmo con due llatue nel principio di 
effa che figurano due facchini , i quali follengonor 
.^r^ISSt^llri della pièd^fima , e l’ atrio della Chic* 
fa dipinto vagamente a frefco con un S. France- 
fcp in ellall nel mezzo, e d’intorno varie azioni 
di alcuni S. Francefcani da Gio: Berardino«Sici« 
|iano , e ’l pavimento della Chiefa di marmi mi- 
• fchi 


fchi vagamente commeffi , fti opera del ’ Cavai^ 
licre Cofmo Fanfaga . Quanto ' vi è di pittura a 
frefco- nella Qiiefa sì nella cupola , come nelle* 
volte , e mura laterali alla porta , è tutta opera 
del lodato <3io: Berardino . Nel maggiore Altare’ 
di finiffimi marmi fi vedeii quadro della SS. Tri- 
nità colla B. Vergine , e varj Santi d’ intorno di* 
Fabrizio Santafede . Il Tabernacolo eh’ è fopra 
r Altare tutto ' di pietre ^jreziofe \ e rame dorato, 
con alcune fiatuette del detto metallo, modellatoT 
da Raffaele il Fiamingo, è una delle pili belle, 
cofe che fiano in Napoli • d^l lato deirBpiftoIa* 
il quadro del Cappellone , in cui vi è 1* Eterno' 
Padre col fuo figliuolo Croci fiflb innanzi , è dei- 
detto Gio: Berardino: i quadri nelle Cappelle la-:j 
terali fono, cioè , quello della Vergine del Ro?, 
fario di Luigi Siciliana , il S. Geronimo del ce- 
lebre Ribera . Il quadro, poi del Cappellone dall», 
banda del Vangelo , in cui fi vede la B. Vergine,! 
S. Giufeppe , e ’l Bambino Gesù 'nel mezzo, con 
S. Brunone , ed un altro Santo, è del menzionato * 
Spagnoletto : i quadri delle due Cappellette late- 
rali fono, cioè , la Santiifima Concezione di GìoTn 
B attifiello , il S. Onofrio del detto Gio: Berardino.' 
Frefib alla porta vi fono due quadri uno colla en- 
trata di N. S. in Gerufalemme , lUltro colla '‘ca- 
lata del medefimo al Limbo , quali fono {limati' 
del Palma il vecchio , e furoiro aHe fiiofe donati- 
'da Leone XI. Nella SacreiHa corredata di bèllif- 
fimi parati , e ricchiffinal arredi fi^rri ,- vi fono > 
ben anco de’ buoni quadri . Il Móniftero è de* 
più belli e maeftofi di Napoli , tanto pel- fito , 
quanto per la llruttura . Il Cenacolo è tutto dii 

pin- 
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pjnto dal ccnnato Gio: Bcrardino in varj quadri' 
con N. S. fcduto a divcrfc mcnfe ; pitture allullve, 
al luogo. ! I ' 

Un poco pili fu di quefta Chìefa, camminando 
prima per linea retta , indi girando per la fini- 
ftra , trovafi la Chiefa, e Convento di 

' ,\- 


N. 


S. LUCIA DEL MQNTE , 


\ 


E1 1557. fra Michele Pulfaferrq di ^foni» * 
tella, ed altri Frati Minori Ffanccfcani per riti- 
rarfi in un luogo più folitario ^ e fare una Ri- 
forma della loro Regola , comprarono qqefto luo* 
go da Gio: 3c.rnardo Brancaleone con una Cap- ( 
peHa , e ci fabbricarono (I Convento , e Ix Chie- 
fa, quale dedicarono a S. Lucia. Nel 155 ^. ot- 
tennero licenza di Riforrna, e fi fecero chiamare 
Minaci Conventuali Riformati. Nel is 87 > da 
Sifto V. furono aggregati a quella Riforma i Fra- 
ti di S. Franc^feo Scalzi di Spagna venuti 'in Ita- 
lia fottp la gilida di Fra G|o; Battifta da Pefaro. 
In tale occafione la^ Riforma de* Conventuali mu- 
tò d’ abito , e fi uniformò quali al veftire de’ Seal* 
/zr. Nate varie difieilzioni tra gli uni, e gli. al- 
tri col progrefTo ^del terapo^ finalrajpnte fqtto il 
Viceré D. Pietro Antonio d’ Aragona venuti in 
Napoli alcuni Frati pinoci Scalzi di S. France- 
feo della Provincia* di S. Fictro d’Alcantera del- 
le Spagne, ottennero quello Qinvento ad inter- 
celfiòiie del Viceré pi’efTo; Clemente I3fà , con che - 
i pochi Conventuali Riformati, che v* era n rima- 
ni , avefiero dpvi^to vivere coi Minori Scalzi^ i 
quali oggi vivono, in eflb Convento fomma 

^femplaritàiL. ' ' 

R Sul* 
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^Sulla porta della Chiefa al di ftiori fotto ‘di' 
un mezzo bufto^della Santa fi legge 

IfJé adltus Cali mortali lùmtm caffo’ ^ *• 

Panditur 0“ ^donat Lucia SanBa dìenr , 

> %Atino Domini MD^XXL 

, • . . . . . V. y 

. Nel maggiore Altare della Ghiera vi è un qua^ 
dro della depofizione dalla Croce di N.S. di LuU 
gi Siciliano . Nelle Cappelle dalla banda dell’ Epi- 
fìola vi è quella rifatta ultimamente e d^cata q 
S. Francefco. tutta' di ftucchi' dorati e dipìnta a 
frefcQ dal Foggiana fcolare di Franc’ef?hiello : fier 
sue a quella la Cappella dedicata a Rofàlia col 
quadro di Andrea'yaccaròyin éfla confervafi 'dal-, 
la Città la ftatuetta di argento di detta Santa in-, 
viata dar Senato di Palermo alla Ci ttà di Napo- 
li in compenfo della ‘ lampada ‘ di argento mandai 
ta da qucfta a S.'Rofalia, per avere^ il Signore 
Iddio ad interceffione di efla Santa liberata’ Na- 
poli dal contagio' che temevafi nel 1721.* con. 
averla ben anche dichiarata Padrona dèlia Città • 
c quindi fotto l’ Altare dì tal Cappella vi fi 

Diva RofaVue^ Virgini & Patrona." ‘ J ‘ ' ' 
ut diram luem anni MDCCXXI,^^, ^ 
ipfis Italia finibu^ 

ab hac Vrbe Regno aver^m^^ ‘ • 

: ^diles Nea;,olitar^f^i^^^**^^^ 

Ford. Sanfelicius , D, Frajfcrfcp de Sangro ,D.^ 
Fraaci/cus CJpkius im, D. Francifcus de Con~ 
fiàntio , D. Marcus Monius^Ctòffi Marchio Oltve- 
ti. D. '^icolans^MufcettofafD*JofepÌ Brunaffus. 

lA 
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La Chicfa poi è mantenuta con una povertà 
che infpira divozione , e venerazione infieme ; e 
per la vita efemplare dei Religiofi vi è un con- 
corfo grandiffimo , 

La ftrada a man deftra , ufeendo da quefta Chie- 
fa , conduce al Moniftero di Suor Orfola , di cui 
parlaremo in appreso; ma tornando per la ftefla 
via alla Madonna dei VII. Dolori , e calando per 
la ftrad^ maeftra , dopo quefta deferitta Chiefa , in 
un vicoletto a delira vi è la Parecchia di S. Maria 
d’ogni grazia, edificata pet^toglierfi quella dalla Ghie* 
fa di S. Maria d’ ogni Bene de’ PP. Serviti ; ed a 
fini (Ira vi è il Confervatorio di donzelle detto 
S. Marta del Scccorfq fondato nel l 6 oi. dal 
P- D. Carlo Carafa ( poi Fondatore de’ PP. Pii 
Operar)) da Vincenzo Concu bietta , e Gio: Pietro 
Bruno Sacerdoti per quelle donne che lafciar vo- 
leflero di menar vita proflituta . Oggi però vi fi 
l^icevono, per monache donneile onorate , e con do- 
te, e (gualche donna onorata che trovili in qual- 
che. litigio^ col marito . Nel maggiore Altare tutto 
di vaghi marmi vi è il quadro dell? B. Vergine 
del Spccorfo del, nollro Santafede , e due ftatue di 
marmo laterali al medefimo , rapprefentanti S. 
Gioacchino, e S. Anna. La Chiela febbene pic- 
' cola , ha cinque Altari , e molto ben tenuta . 

Siegue dopo dallo ftelfo lato qn altro Confer- 
vatorio di donzelle , colla Chiefa dedicata a S. Ma- 
rta del Conjìglfo . Verfo il lóoo. i Scrivani del 
S. R. C. al, numero allora di circa 150. unitili 
infieme llabilirono di erigere un Monte, dal qua- 
le , pagando ciafeuno di elTi un carlino al mefe , 
potefierp elTer foccorii in cafo di malattia , o^ al- 
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tra nccefiTità . In poco tempo crebbe il Monte ^ 
fegno , che poterono erigere un piccolo Confer-» 
vatorio per mantenervi le lor^ figliuole educande, 
alle quali, volendofi maritare, fi davano ducati 
goo. per dote : vi ereffero ancora la prefente 
Chiefa , filila porta della quale al di fuori fi leg^ 
ge ; S. MariéC de Cwfilìo Scritte S. R. C. dedr- 
carunt ; e veniva governato il luogo da fei di efi 
lì, che ogni anno eliggevanfi da tutto il ceto. 
Oggi però quella bell’ opera non è continuata , 
non effendovi come prin\a unione nel Ceto de’Scri^ 
vani* ed il luogo oraj ferve per donzelle civili, 
che o maltrattate da loro parenti, o difFubrdìenti 
9 medefimi vi fono rinchiufe . La pìccola Chie- 
fetta ha tre Altari* e fui rnaggiore vi è il qua- 
dro della B. Vergine del Configlio . Vi è ancora 
una memoria in marmo eretta' a Gio: Domeni- 
co de Angelis , il quale morì nel 16^6. con 
aver lafciata al luogo una pingue eredità . 

Seguitando a calare verfo il mezzodli trovali una 
ftrada trafvcrfale : per la finiftra fi caja nella via 
^i Toledo , per la delira li fale al Monifiero , q 
Chiefa detta 

1 

LA SS. CONCEZIONE DI MONTE- 
CALVARIO 

^SJeì 1579. nella vicina Chiefa di Mo^itcCabi 
vario de’ PP. Oflfervantì Francefeani , c della qua- 
le frappoco farem menzione, fii fondata dal Guar- 
diano Fra Antonio di Elia di Nola una Confra- 
ternita fotto il titolo della Immacolata Concezio- 
ne , ailu quale ottenne da Roma tutte le |nda^ 
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geme che godonfi in S. Lorenzo in Damafo di 
quella Città; locchè elfendo flato pubblicato dall’ 
eloquenza del P. Francefeo Panigarola , che poi 
fu Vefeovo d’Afti , nella quarefima di quell’ anno 
fui pulpito della Chiefa dell’ Annunciata , fi aferif- 
fe alla detta Confraternita un immenfo numero 
di perfone, giugnendo nel dì lé. Aprile detto an- 
dò a 43/mìla; per Capo , e Governatore della 
quale fu eletto D. Gio: a’ Avalos. Da quella Con- 
fraternita verfo il 1585., eflendo Governadori del- 
la rnèdefima Orazio de Lanonia Principe di Sul- 
mona , Scipione Orfino Conte di Pacentro , c Gio: 
Geronimo di Gennaro pei nobili ; Fabrizio Car- 
'^dito , Gio: Domenico Barone , e Fabrizio Paglia- 
'ca pel popolo, fu comprato quello luogo della S, 
Gafa dell’ Annunciata , che allora fcrviva pei Con- 
valefcenti , e vi fondarono un Col leggio per quel- 
le donzelle che voleflero dedicare la loro vergini- 
tà a Dio fotto la protezione della B. Vergine Im- 
macolata . Fu tollo la- Cafa ridotta a forma di 
claufura , e vi fu accomodata, una piccola Chiefa* 
ed in effa in Decembre detto anno furono trasfe- 
rite le enunciate Indulgenze in virtù di Bolle 
Apofloliche . 

Si mantiene quedo Collegio di donzelle eoa . 
molto decoro > eflendovi foltanto ammefle le più 
civili della nollra Città , le quali portano 1 ’ abi- 
to al di fiotto bianco , ed azzurro al di fopra . 
La Chiefa come di prefiente fi vede fu in quello 
fecolo riedificata dalle fondamenta con un bellifi- 
fimo , e graziofio di legno in forma quali rotonda 
A tre navi dall’ Architetto , Scultore ,c Dipintore 
pomenice Antonio Vaccaio, con fette Altari. L* 
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Altare maggiore è tutto comporto di vaghi mar- 
mi colla rtatua della Concezione iìtuata in prò- 
fpetto in mezzo a varj Angeletti tutti di bian- 
co marmo , opera dello fcalpello del detto Vac- 
caro , di cui fono ben anche tutti i Tei quadri de- 
gli altri Altari' 

Per la man delira ufcendò da querta Chiefa £ 
cala nella rtrada di Toledo, e neirufcire alla me- 
defima trovafi a finirtra la Cafa^ 6 

' MONTE DE* POVERI VERGOGNÓSI * 

N E 1 i^oó. ertendovi in ^lapoli una gran cài 
rcftia, cominciò la Congregazione de* Nobili eret- 
ta nel Chioftrd della Cafa Profefla degli Efpulfi 
ad andar queftUando per fovvenire quelle povere 
perfone civili ^ che non avean coraggio di chiede- 
re rcletHofmaj e conO Icendofi efler qiierta un ope- 
ra necertaria in una Città così popolata j contri- 
buirono i nobili Confratelli buone forame di de- 
naro per ciafeheduno, e fondarono un Monte, le 
cui rendite letvir dovelfero per tale oggetto. Mo- 
rì in quello frattempo Gio: Antonio Borrelli uno 
. de’ promotori di quell’ opera pia^ e rimafé al ^on- 
te circa joOi mila ducati^ onde nel 1^14. i Go- 
vernatori comprarono quivi per lyt mila ducati 
una Cafa del Prefidehte Curtisj e vi aècorhòda- 
reno una piccola Chiefa col difegnò di Bartolom- 
meo Picchiatti dedicata alla B^ Vergine de’ Pove- 
ri Vergognofi j appiggionando il ritnanente del Pa- 
lazzo . Nella pelle del iÒ5Ò.colla occafione di una 
dirot’tiflìma pioggia caduta à 14- Agorto detto 
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anno , imboccandofi le lave pel condotto maeftro, 
che dalla Pigna fecca porta le acque piovane per 
fotto la ftrada di Toledo fino al lilogo detto il 
Fiatamone preflb la Chiefa della Vittoria fuori 
la Porta di Chiaja ; é ritrovaridó il condotto fu- 
detto tutto ripieno di càdavéri di appellati j 
dottivi in tal tempo dalla malvagità dei becchini, 
c di altre maflerizie di cafe di appeftàti buttatevi 
da Napoletani ; avvenne che fi ruppe il condotto da 
quello fito fino quafi alla (Irada di S. Brigida, deva- 
ftando tutle le abitàziohi j e particolarmente il Con- 
vènto di S-Tómniafo d’ Aquino , e quella Cafa del 
Monte, che fu tolto riedificata nella forma come . 

’ bgpi fi vede col difegno di Frànccfco Picchiatti , 
eflendo rimallà però illela la Chiefa ■ nella quale 
' il quadrò dell’Altare maggiore colla B. Vergine 

in gloria in mezzo ad unà fchiera di Angeli è 
dèi nollrò Gio: Antonio di Amato i i due quadri 
laterali dove in uno è èfpreflb S. Gennaro abbrac- 
ciato da M. S., in un altro là B. Vergine i e fot- . S 
to alcuni Santi Gefuiti fono di Paolo de Matteis. , 

A delira poi della llrada ché cala dalU Conce- y 

zione di Montecalvarió trovafi la Cafa de’ PP. 
Teatini colla loro Chiefa detta 

LA MADONNA DELLE GRAZIE 
. A TOLEDO. 

^^Ollé fovvenzioni de’ Napoletani nel i 540 . fu 
edificata da’ Padri fuddetti quella Chiefa , c dedi- ^ 
tata alla B. Vergine di Lòreto ^ per efìerfi fiato 
collruito un modellò della Santa Cafa LaUrètana* 
fka nel 1722. fu rifatta a tre davi, come alpre- 

R 4 


« 


fcntc fi vede , c ne fu tolto il fuddetto modello, 
effcndofi alla medefima B. Vergine eretta una ma- 
gnifica Cappella in cornu Evangdii preflb alla Sa- 
creftia , ìulla porta della quale fi vede un qua- 
dro del Cavalier Farelli . Il quadro che fi oflTcrva 
nel muro a delira della porta quando fi entra in 
Chiefa , colla B. Vergine , e fiotto S. Gennaro , t 
S. Severo è del Maflirao . 

Pel fecondo vicolo dopo di quella Chiefa fi 
fiale al Convento de’ Frati Francefeani Oflervanti, 
e loro Chiefa detta 

MONTE CALVARIO. 

JP' Ondata dalla Signora Ilaria d* Apuzzo Nobi- 
le Napoletana nel i$6b- . La Chiefa, alla quale 
£ afeende per una ficaia magnifica , è molto am- 
pia, e vi fono dipinture di quel fiecòlo; e fra lè 
altre una tavola della B. Vergine del Rofario , 
una depofizione di N. S. dalla Croce, e verfo il 
chiollro una Annunciazione « e lateralmente alla 
medefima una S. Veronica , .ed un S. Andrea Apo- 
ffolo.Sull* Altare ove fono fituate tali pitture evvi 
una bella fiatua tonda di iiiarmo del B.Salvafore 
d'Orta . Nel Chiollro vi è la Confraternita fiotta 
la protezione dell’ Immacolato Concepimento di 
Maria , dalla qilale ogni annò nella notte del Sa- 
bato Santo uficiva Una celebre Procellione con ab 
carro nel fine di efla tutto illuminato’ a' oéfe' con 
(opra r Immagine della B. Vergine CO|Scetta fert- 
za macchia di orisi nalé peccato , tletta ■ là Procefii 
filone del Carro de Battaglini , forfè perchè alcurii 
Sigaori di qUefiò cogaonie ne furono i pròinofo- 
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; ma fotì circa 40. anni eh’ è (lata quefia Pro» 
ceflione abolita, per qualche difturbo accaduto. 

Tornati in iflrada Toledo , per la finiftra , e 
rimpctto allaChiefa di S. Maria delle Grazie, tro- 
vafi la porta di un Chioftro in forma ovale e 
fcoverto,per cui fi può paffare nel Moniftero de* 
PP. Predicatori detto 

S. TOMMASO D* AQUINO . 

Uefló primo Chioflro , che fu quivi aperto 
da’ PP. circa il tòzo.^ fu fatto col difegno 
di un làico Domenicano chiamato F. Giufepp^ 
Nuvolo k Egli vi formò d’ intorn^ una piccola 
Volta', fotto la quale potelTe cìafeuno in tempo di 
pioggia paffare fenza bagnarfi Effendo rovinato 
nel 1Ò5Ò. per l’alluvione del mefedi Agoflo, del- 
la quale abbiamo ragionato pili fopra,fu quello 
chioflro rifatto , i dipinto a frefeo poi , come og- 
ni lì vede, da Andrea Viola, e Nicola Vaccaro^ 
iebbene le dipinture per l’umido hanno patito di 
molto. Nél fecondo Chioflro a. due ordini di pi- 
ladroni di piperno fono le pubbliche fcuole di 
Filplbfìa ,^c Teologia , che per particolare privi- 
Iwio infegnano quelli Frati* ed in uno de’lati di 
elfo vi è la Congregazione del Rofario , nella 
quale alcune tele della Paffione di Grido del no- 
dro Andrea Vaccaro padre del lodato Nicola . Di 
profpetto trovafi nel Chiodro la piccola porta 
che introduce alla Chiefa . Prima però di offer- 
varla , è di bene dar conto del tempo , in cui fu 
edificata. 

Nel 1505* Ferrante Francefeo d’Avalos Mar-' 

V .• ; •• , che. 
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chcfc dì Pefcaracol dio teftamento ordinò fabbri» 
carfi .una Chiefa fotto il titolo di S. Maria della 
Fede, cd in efTa una Cappella a S. Tommafo d 
jAquino • che per là fabbrica fi rpepdefleto 800. due» 
all’ anno • c dopo ridotta quella a perfezione aflegnati 
li folTero ioóo. due. all’ anno ^el manténimento di 
3Ò. Frati Domenicani; Mortoli Fé^rantè fenza figlij 
gli fuccedè Alfohfò Davalos filo Cugino i il qua- 
le non adempì la volontà del Teftatore. Pel con- 
trario Laura SanfevCrinò figlià del Principe di 
Salerno, e vedova d’ìnnico Davalos Marchefe del 
Vado cominciò a fabbricarli in alcuni ludi giardi- 
ni* che quivi éranò, una fpécie di Ritiro i in cui 
volea elia ttienare gli ultimi giorni fuoi : ma pre- 
venuta dalla morte rimafé l’opera incompifa ^ é 
Alfonfo d* Avalos di lei figlio Marchefe del Va- 
llo , c Duca infiemé di Pefearà per 1 eredità di 
Ferrante fuo Zio* donò quefto luogo a Domeni- 
cani nel 1534.. II Padre Maelìro Ambrogio Sal- 
vie , di cui abbiam parlato irt occafione della CKie- 
fa dello Spirito Santo, tanto fi adoperò con Fer^ 
rante Francefeo d’ Avalos juniore primogemtò di 

Alfonfo, che né ottenne larghiflìme fovvenziohi, 

onde nel 15^7. cominciò la fabbrica di quella 
Chiefa e Convento nei Giardini della ridetta 
Laura Sanfeverinò * è fu la Chiefa dedicata all 
Angelico Dottor S. T<>rrimà(ò* Verfo la inetti 
dellfécolo palfato fu cominciata a mòdernarfi la 
Chiefa, ch’era di antica llrutturà, dal Padre Mac- 
llro Ruffo* che fU poi Arcivefedvd di Bari* ma 
caduta parte del Convento contè fidiffe. nel ió$o»i 
fu fofpéfa là nuov'a fabbrica della Chiefa , che mol- 
to tempo dopo fa terminata. Ultimamente, 


tandofì Icfìonati dué pilaAronì grandi, è 
tutta riaccomodarla j e fì è tolto molt 
che V* era nell’ antica . Là cupola a frefco fu di- 
pinta dal Benafca , ma al prefente Ha molto pati- 
ta . Li tre quadri parifttehti a frefcò fulla volta fo- 
no recènti -, è del pennellò di GiufeiJpe Bonito , 
il quale in efll Vi ha efprèlfe àlcune azioni di 
S< Tommafò ; 11 quadro di qUeìlò Santo nel Cap- 
pellone dalla banda del Vangelo è del hoHro Gib: 
Antoniò d’ Amato ‘ quello del Ròlario nel Cap- 
pellone rithpetto è di Gio. Berardino Siciliano » 
I quadri Alile Cappelle , e nella bave della Chic- 
fa fono di Domenico di Marino allièvo del Gior- 
dano i con varj fatti dellà Vita di S. Tbmmafo . 
Nelle Cappelle che fono al numero di ottooflcr- 
Vanfi molti bei quadri , e fra quelli quello dell* 
Annunciata di Luigi Franzoniò Borgognóne * la 
Trasfigurazione del Signore di Antonio da Ver- 
celli * è negli àditi delle porte piccole j una che 
Va verfo il Chiollro j l’altra eh’ efee dalla banda 
dellà Corsèà j Vi fono i quadri del Benafca che 
prima ftavanò dentro al Coro i 

Nel Chiollro di queftó Convento fi tiene la 
Reale Borfa de*Cambj j c Commercio, la quale 
fi aduna due volte alla fettimana , cioè il Lunedi 
per'trattare gli affari di commercio, c formare 
i cambj colle piazzò cfterc* c’I Veherdì pel me- 
defimb oggetto i è fifTarc il cambio con Roma , 
Sicilia , e Piazze del Regno » Vien compòfla da 
ìih Delèpatò Togato « circa nove Deputati Nego- 
iianti di Ragionò Napoletani , ed altrettabti Mcr- 
tadanti foreftieri ^ un Segretàrio ì circa otto o 
diece mezzani de* Cambj , ed Un Notajo della 
JSorfa fudetta . ' • , Ufccn- 


bifognato 
o di ciò. 
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quadri colla nafcita , predicazione , e martirio di S 
Gio; Battifta fono del Balducci ; di cui anche fono 
i due quadri piccoli uno fulla porta che va nel 
vicolo, c 4 un altro a quella rimpetto, il S, Car- 
lo Borromeo nella prima Cappella a finiflra en- 
trando in Ghiefa ; il Crocifìflo colla B. Vergine, 
S. Giovanni , c la Maddalena • e la Natività del 
Signore in due Cappelle a delira . Le Hatue di 
marmo che veggonft nelle nicchie fono del Nac- 
carini . 

Si venera in quella Chiefa una miracololilTima 
• Immagine della Vergine Addolorata , cui fi vede 
eretta una fpeciofa Cappella tutta 'incallrata di 
marmi . 

In quella Chiefa Ha parimenti fepolto il Mar- 
chefe Bernardq Tanucci pifano Primo Segretario di 
Stato di S. Maellà delle due Sicilie, noto a tutta 
r Europa per le lue valle cognizioni , e fopraffi- 
nà Politica . Egli venne in Napoli col Re Carlo 
Borbone nel 1734. , e fu tallo eletto Segretario 
di Giullizia j indi colla partenza dql Marchefe 
Fogliani pafsò a Segretario . degli affari elleri in 
Giugno 1755. ■ moti a 30. Aprile 1783. dopo 
avere con fomma lode ed integrità difimpegnate 
le fue rilevanti cariche per lo fpazio di circa an- 
ni 50. . Sebbene vi fiano innanzi al maggiore Alta- 
re nel fuolo molte Ilcrizioni fatte per la fua fami- 
glia, niuna ve fe ne legge fatta per lui . 11 fuo 
migliore elogio per altro è quello di. vivere tut- 
tavia nelle menti di Carlo Borbone Re delle Spa- 
gne , di Ferdinando Re di Napoli, e Maria Car 
foHna fua Rcal Coniorte, e di tutti i loro fede- 
Ijlfimi Vaffalli; c viverà nella memoria della pi b 
iarda pofterità. Per 
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Per la porta piccola ufeendo , e girando per 1 % 
lìniftra , fi torna nella ftrada di Toledo .Ma prir 
ma di feguitare il cammino per la medefima, fa 
d’uopo accennare, che preflb il laTg®. avanti la 
Chiefa de’Fiorentir^i vi è un''jf“eatrq , che porta 
quello ftefiTo nome, ultimamente rifatto col (fifegno! 
dell’ Architetto Francefeo Scarola . Fu eretto que- 
llo nel XV I, fecolo per ufo, de’ Commedianti Spa- 
gnuoli , vependone allora compagnie fam^ofiffime 
in Napoli : al prefente vi fi rapprefentano da un^ 
compagnia di Lo_rpbardi Cooiedie , e Tragedie* 
ed opere buffe in mufica, colla fcelta fempre de* 
migliori cantanti sì Napoletani, come Forellieri. 
Dietro al cennato Teatro evvi la Parecchia dcllsi 
'Nazione Greca denominata 

S. PIETRO E PAOLO. 

^ J,"* Omafo Paleologo dell’ Imperiale Stirpe di 
Cotlantinoppli nel 1518. fondò , e dotò quella 
Chiefa , ed intitolò la medefima ai SS. Apolloli 
Pietro c Paolo. Nel 1573. effendo fiate da Tur- 
chi diftrutte Coro , c Patraflb Qittà nel Levante, 
molti Greci furono condotti in Nappli dal Prin- 
cipe Gio: Andrea Doria , cortefemente accolti 
da Napoletani , e mantenuti allora a^ fpefe def 
Regio Erario, affegnando loro ben .anche que- 
fia Chiefa* per Parocchia ,e perchè aveflero po- 
tuto ufficiare nella medefima fecondo, il loro Ri- 
to , come tuttavia fanno ì Greci che fono in Na- 
poli , mantenendo quefia Chiefa con una inconi^\ 
parabil decenza . 
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' Nel pìccolo Gòjrtne che la'^prcccdc , leggefi que- 
fta Ifcrizioiìc * - < ’ ■/ ' 

V . ' ■ D. O. M. 

' - Pètlippo in» Regnante ' . 

• • . ' D. Retro Giro» OjfunaiDuec' 

ìnclito Prorege Neap. ' 

Rhratrla Grtcorum qui tyrannide ^turcica 'patfiit 
Jedibut .pùlfi Hìfpanorum , ittrmfq.' Sicilia Rf 

gum' ptetate f & benignìtàte tecepti ^ ramifica 
liber alitate nutrid ' Confettatomi lAnoris VirgW 
num & mulierum' fua'nationfS fub< Regia prote- - 
Elione erigendum curayit . U- /"• D- Joatt. Baptifla 
V>alengttola Velafqueg^ Regio ConCtl iario ’ ejufdem 
Phr atrite ProteHore , Capitanìo Hieronymo Cambi ^ 
Bellijario Corengi ^ D, Stauro *tdpfara Gubernqtoii 
ribus MDCXVIL ' ‘ ^ * * 

E fuUa Porta della Chiéfa 

^ ■ ' .p.' O, M. ■ ^ 

Et' ^pefiolfs Rétro Paulo facellam tequé.a Gra» 
co Tboma ^Jfan ' Paieoi, ogo or eButts ^ tr in annis 
fingitlis in due. 7. '>benef prò ReBore a VìBa- 
ria Ralles ^jfau barede duntaxat Grteco ejus prò* 
via eleB. nominat. ab addita per Pontificem Con- 
fràternitate tanturrt jpeBante auBojritate Pontifi- 
cia^ promiffarum Divini Officii , ceterqrumq. Sa- 
Éramèntorum adminiJìrq.ttone ad 'Ritum Gttppellanos^ 
ad nutum adminere , & dmittere ProteB. Illujìri 
Marcbidne Belmontis RegenPe C aralo T apia Primate 

Confi untino Corenfi-, Gubern antibus P. Jeanne Ba- 

pd- 


ptijìa Molet , Petro Cavalletta , C>* %Anàrea Nicom 
litio , quorum teffellatum lateritwm , O" inftaura-> 
tio annorum 1^33. 

• • 1 

Tornati in iftrada Toledo, e fegultando il cam- 
mino verfo il meziodl , la prima ftrada larga che 
n ritrova a finiftra vien detta di S. Giacomo , 
perchè conduce alla Chiefa , e Banco di quello 
nome, e ne faremo di qui a poco menzione ^ 
Quivi fono ancora le carceri dette di S. Giacomo, 
edificate fulle antiche mura della Città ; lè quali 
fervono pei militari, e fono addette ai Tribuna- 
li della Udienza dei Reali Elerciti , e deli’ Al- 
•caidato . . j 

Piu innanzi per un vicòletto a delira, ch'è iL 
terzo dopo quello che Ha rimpetto alla llrada 
$. Giacomo , fi fale alla Parocchiale Chiefa de^ 

SS. FRANCESCO, E MATTEQ. 

fituata la medefima di profpetto al vico- 
lo fuddetto , fui cui principio evvi una piccola 
Cona di marmo con dentro una Immagine del 
SS. Ecce Homo . Fu quella fondata circa il 
1587. dalia Communità de’ Cocchieri , e dedica- 
ta a S. Francefeo d’Aflifi* ma poiché a colloro 
venne proibito di qui congregarfi , fu data la 
Chiefa a’Frati Francefeani, che anche l’abbando- 
narono per non trovarvi li moline, e fu com'prata 
da Complatearj nel 1588., i quali coirajuto de’ 
Confratelli di S. Matteo, che prima llavano neU 
la vecchia Chiefa della Concordia , e. pofeia qui- 
vi vennero, a fìlfiirfi , la cdific^ironQ. , intitola ndpia 

S.Fraa- 
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S. Franeefco C' Matteo. A tempi del Card/ Gc- 
fualdo fu desinata Chiefa Paroccbiale di quelU 
hioghi . Sta nel mezzo di due Con^egazionl. di 
Laici , una come fi è detto intitolata.' al pari della 
Parocchia ed ha la foflitta dipinta da Paolo de 
Matteis ; 1 ’ altra denominata S. Maria della Let- 
tera fondata da alcuni divoti Napoletani a 2. 
Giugno 162^. 

* Tornando di nuovo in iftrada Toledo, la |jrimai 
Chiefa che trovafi a fini (tra è dedicata alla 

’ SS. CONCEZIONE DE’ SPAGNUOLI . 

I^JeI 1585. i Governatori della Chiefi , ci 
Oipedale di S. Giacomo de’ Spagnuoli a tempi di^ 
Gregorio XIII. intraprefero la fabbrica di guelfa 
Chiefa , con un contiguo Monillcro corrifpondente 
ilei Cortile di S. Giacomo , perchè fofleroivi rice- 
vute, e rnonacate fenza pagar dote veruna didotto 
donzelle di Officiali Spagnuoli , i quali ifervitó 
aveffero Sua Maeftà in cariche importanti ; -Vi 
fu buttata la prima pietra- da D. Pietro Giro» 
Duca d’Ofluna Viceré di Napoli, -e- fu bene* 
detta da Annibaie di Capua allora noffro Arcive- 
icovo . Le Suore vedono un abito -bianco , cordo- 
ne di S. Francefeo , fcapolarc turchino , velo ne- 
ro, e portano una piccola Immagine della SS. Coft- 
fcziqne nel petto . Al prefentc vi fono tutte fi- 
glie di Nobili Spagnuoli , e pagano buona dote 
per entrarvi . 

La Chiefa è tutta polla in oro, gli Altari tut- 
ti in marma, ed ha belliffime dipinture . - Nell’ 
~T9fn.IL S arco 
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arco fopra l’Altare maggiore l’Eterno Padre fo- 
fìenuto dagli Angeli in atto di benedire j ne’mu- 
ri laterali all’ Altare evvi la Morte , e 1’ Affun- 
zione della B. Vergine ; fulla porta della Sacre- 
ftia dal lato della Epiftola vi è la depofizione di 
N. S. dalla Croce; di rincontro vi è la fuga iq 
Egitto ; fopra la volta di quello lato della Croce 
della Chiela in mezzo fi veggono le nozze di Cai- 
na , e ne’ cantoni la difputa di N. S. nel Tem- 
pio, e N. S. che portala Croce fqlle fpalle. Sul. 
la volta dell’ altro lato della Croce dalla parte del 
Vangelo in mezzo vi è la Circoncifione - del Si- 
gnore , e lateralmente a quello la Nafcita del me- 
defimo , e l’adorazione de’ Maggi ; attorno ai fì- 
nellroni di quella Croce vi fono 4 . Sibille , Più 
fotto lateralmente al fepolcro di Ferdinando Ma- 
jorica vi fono due belle figure eoloflali rapprefen- 
tanti la Fedeltà, ed il Merito, ed intorno all’ al» 
tro fepolcro di Porzia Conilia vi fono altre, dq? 
Virtù rapprefentanti la Concordia , e Tlnnocenza, 
Nella Cupola vi fono dipinte quattro Illorie di» 
vife con le figure dei quattro Profeti maggiori , 
c fono la nafcita , 1 ’ adolefcenza , e 1 ’ orazione del» 
la B, Vergine, e la vifita fatta a S. Elifabetta , 
Negli angoli della Cupola veggonlì i' quattro 
Evangelilli dipinti con molta grazia. Tuttocciò 
fu opera di Gio; Luigi Poderico foprannominato il 
Siciliano , il quale fu avvelenato dal Suo Maefifq 
Bellifario per fola invidia concepita contro il me- 
delìmo, a cagione delle lodi > che riceveva^ Luigi 
per quella bell’ opera , dicendoli , che in ella 
avea luperato il fuo Maellro . Morto dunque Po- 
derico fu la volta della nave della Ghiefa dipinta 
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dai celebri Giufeppe MaruIIo , e Pacecco di Ro- 
fa , il quale dipinfe il quadro di mezzo , che 
rapprefenta S. Giacomo a cavallo che fuga i Mo- 
ri, coll’ ajuto di Aniello Falcone fuo parente gran 
dipintore di Battaglie. Le figure a chiaro leu- 
ro intorno a quefte belle pitture fono del celebre 
Raffaellino, Sopra gli archi delle Cappelle vi è la 
Vita della B. Vergine a frefeo in piccole figure 
del Cavalier Maffimo Stanzioni . 

Sulla porta della Chiefa al di fuori fi legge • 

Mt^rta Vtrpjnum fiori D. 

Benedica tpt in mulierihus & B. *Artna Mater ex 
cujus utero tua fitte labe procejpt caro 'v'trginea 
R. Hofp. m^rtfis a fund. erec. MDXXXIX. 

Per un vano che refta tra le cappelle dal Iato 
del Vangelo fi palTa al vafto Cortile della Chiefa, 
Pfpedale , e Banco di 

S. GIACOMQ PETTO DE’ SPAGNUOLI . 

Jn quefto Cortile ofTcrvafi dal Iato che riguardai 
il fettentrione la Porteria del cennato Monaftero, 
fulla quale, vedefi una ftatua touda di marmo , 
rapprefentante la SS. Concezione , nel cui* piede- 
ftallo evvi fcolpito Tota pulcra es Maria ^ c fot- 
to fi oflcfva quefta Ifcrizione 

Mdes Virgìnum tutela Regìs commendati Jfim£ 

' adita ante hac angujìa & fqualentes 

quinquevirum Curatorum previdentia 

S 2 mar- 
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'Marmorll^-f 4 s tthieils ev are eaneeìlìs 
in/iaurftta exorhatceqtie MDCCLX. 

IntoroQ all;( fondazione di ^ueflo luogo è d;| 
fapcrfi j che il Viceré D. Pietro di Toledo Com- 
mendatore dell’abito di S. Giaconio de Spada re- 
dendo che i foldati Spagnuoli non aveano nelle lo-, 
ro infermità commodo ol'pedaìe, deliberò farne co- 
Hmire uno ben ampio , e capace per tale foldate- 
fca , c colla licenza dell’ Imperator Carlo V. , e 
Breve di Paolo III, comprato quello luogo , che 
dicevalì prima Genovq piccola, abitandovi gran nu,r 
mero di Genovefi,col denaro pervenuto dalle gran- 
di contribuzioni fatte a tal uò^o da Signori Spa- 
gnuoll, ed anche Napoletani, a < 5 . Marzo del 1540. 
cominciò la gran fabbrica di quella Chiefa ed ofpe- 
dale elTendovilì bottata la prima pietra agli ir^ 
Giugno detto annó dal Cappellano Maggiore Tom- 
mafo Caracciolo Arcivefeovo di Capua , coll’ in- 
tervento. .dcUo fteflb Viceré , e prinia Ufficialità ; 

C perché l’ opera fuflc torto fpedila , fi pofe una 
contribuzione a tutta 1 ’ Ufficialità Spagnuola di 
circa ó^og. ducati all’anno. Nel 15^0. fu a qae. 
Ao pfpedale unito 1 * altro fondato da D. Gio; d* 
Aurtria nel 1572- » e detto di S. Marta della Vit- 
toria in memòria della rotta da lui data ai Tur- 
chi nel Golfo di Lepanto; quale Ofpedàle ftava 
prima nella contrada detta" delle I^cteUe , dov^ 
oggi Ila il Moniftero <li S. Caterina ttla Siena , 
di cui avremo tra breve A ragionare . In <^uell* 
Ofpedàle al prefentc nori folo vi fi ricevono 1 ^ 
foldati Spagnuoli , ma anche Napoletani . 

Fu la Chiefa dedicata all’ Apertolo S, Giacomo 
■ - ‘ pars 
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particolare. Protettore della, Nazione , ed architet* 
tata dal froftro Ferdinando Manlio, il quale per 
fare che il tnaggipre Altare corrirpondclTc per 
* retta linea alfa Àrada che conduce fui molo , la* 
fciò gran .vuoto dal lato del, Vangelo, in cui veg- 
gonfi le Cappelle affai profonde , laddove dall’ al- 
tro, lato fono appena rilevate dal. muro. Quella 
Chiefa è a tre navj , e dietro al maggiore Alta, 
re nel Coro di. profpetto vedcG un. maelloro orga- 
no tutto dorato fatto da non molti anni f ina quel- 
lo eh’ è più da offervarfi nel Coro medefimo, è 
il fuperbo fepolcro del Fondatore D. Pietro di To- 
ledo fcolpito in marmo dall’ incomparabile' nollro 
Gio: Merliano da Nola , e merita che da noi fc 
ne faccia una particolare defcrizzionc. . 

Su di una larga bafe quadrata, ergefene un al- 
tra parimenti quadrata , ma alquanto più Arctta ; 
fui piano orizzontale che refia fulla prima bafe 
veggonfi alcuni arabefehi fatti con una efirema 
dilicatezza , ed alcuni piccioli quadretti con var; 
baffirilievi , che fembran9 di cera , anziché di 
tnarmo : in tre lati delia efpreffata* feconda bafe 
furono dal celebre Autore fcolpite alcune azioni 
della vita del Toledo a mezzo rilievo, e fra le 
altre la vittoria eh’ egli ottenne contro Barbarof- 
fa Corfare di Solimano Imperatore de’ Turchi, 
allorché avendo coAui nel t^54. affalita , ed in- 
vafa la Città di Pozzuoli , appena vi giunfe Don 
Pietro colle fue truppe , che lo aArinfe a fuggire* 
cola tanto nobilmente efpreffa , che reca Aupore 
per la fomma finezza dell’intaglio , e grazia nel 
dileguo. Ne’ quattro angoli della prima bafe vi 
/bnó quattro Aatuc tonde, che poffono Aafc a fron- 

S 3 


1 'i‘1^ 

te delle più belle opere Greche, e fono le qaaN 
tro Virtù cardinali , cioè Prudenza , Temperanza , 
Giuftizia , e Fortezza : fui piano poi della fecon- 
da bafe veggonfi le flatue del Toledo , e di D. • 
Maria OfTorio Pimentel di luì moglie co’ loro 
volti al naturale, e quèfte ftanno ginocchioni, e 
rivolte al maggiore Altare in atto di fare orazione. 
Nel quarto lato della feconda bafe rivolto verfo 
T Altare medefimo vi fta fcolpita la' feguente Ifcri- 
zione . ^ 

, Petrus "toletuS 

' Friderìci Ducis */flva filius 

Marchio Villa Francba Reg. Neap, Prorex 
Turcar. hojìiumque omnium fpe fublata 
rifiuta Juflitia urbe maenìis arce foroque' 
au£la munita & exornata 
denique tato Reg, divitiis. -, . 

Cf' hilari fecuritate repleto monumentunt 
vivens in Ecclejìa dotata 
& a fundamentis eresia pon. man* 
vixit an. LXXIII. rexit XXL 
ob. MDLIIL vii. Kal. Feb, > ' ■ 

Maria Oforio Pimentel conjugis clarif. imago 
Garjìa Reg. Sicil. Prorex 
marifq. Prafeclus Parentibus opU P* 
MDLXX. 

La femplicità che regnà'in queft* opera , fenz4 
.tanti ornati , e cartocci , e lo 'ftudio finiflìmo 
nella efecuzione del lavoro delle ftatìie , baffi ri- 
lievi,’ ed arabefehi la renderanno lempre fingola- 
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re. Quefto Sepolcro fu cominciato dal nominato 
Artefice vivente D. Pietro di 'Toledo , che vole- 
va mandarlo in Ifpagna per effcr ivi lepolto j ma 
morto il Toledo in Firenze nel 1555. allorché 
per ordine di Carlo V. (Imperatore paflava all* 
imprefa di Siena , fu il di lui cadavere per or^ 
dine di 'D. Garzìa fuo figlio eh’ era Viceré di Si* 
cilia fatto tralportare in Napoli , fu quivi ,fcp. 
pellito , e vi fu fituato il Oepolito ridotto a fi- 
ne dal Merliano con altri dicialfette anni di 
fatiga . • 

Mentano di elTere oflervati in quella Chiefa 
il quadro che' fià filila porta colla Nafcita del Si- 
gnore opera di Bartolomeo PalTanti Nap. uno de* 
iriigliori allievi dello Spagnoletto: il fepolcro di 
Gio; Gualtieri Tédefeo, che militò fotto Carlo 
V. , e morì nel 1557* colla Tua ftatua di marmo 
all’ entrare della porta maggiore a man delira : il 
quadro di Marco da Siena nella prima Cappella 
di quello lato colla B. Vei^ine in gloria , e fot- 
to S. Antonio , t S. Francefeo di Paola : la ta- 
vpla antica còl S. Geronimo nel Deferto nella Cap- 
pella apprelTo , nella quale evvi un fepolcro in 
marmo -di Pietro Gannizzario Vargas Cavaliere 
Spagnuolo morto nel 1 $ 66 . : il quadro eh’ è nella 
Cappella fondata da Alfonfo de Vega , che Ila 
nel pilaflro maggiore dalla banda che riguarda la 
porta • 1’ altro quadro che fta nell’ altra Cappella 
dello ftelTo pilaflro in fito oppoflo , cioè riguar- 
dante' r Altare ntaggiore, che li vuole di Raffaele, 
ma dagl’ intendenti vien creduta copia ; il quadro 
fatto ultimamente dai Bardellini nella Cappella 

S 4 ' ' alla- 
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allato al menzionato maggiore Altare nel corno 
del Vangelo , in cui ha efpreflb S. Pio V. , c 
D. G io: d’Auftria Gcneraliflimo della lega forma- 
ta contro al Turco tra quefto Pontefice , il Re 
di Spagna, e.i Veneziani il quadro della Nafci- 
ta del Signore nella piccola Cappella nel pikftro- 
ne di quello altro lato : la gran Cappella detta 
della reazione Catalana col quadro della Vergi- 
ne Aflunta di Notar Gio: Angelo Crifcuolo , e 
le belle dipinture a frefeo l'ulla volta colla vita 
della B. Vergine , e i due quadri bislunghi uno 
colla chiamata che N. S. fece a S. Pietro, e l’al- 
tro quando quello Apollolo ripugnava di farfi la- 
vare i piedi da N. S. ; il quadro di S. Giacomo 
nella Cappella feguente di Marco da Siena : la 
bella tavola di marmo colla B.Vergine delle Gra- 
zie , e fotto le anime del Purgatorio nella Cap* 
pella appreflb , ov’ è un fepolcro con flatua dello 
Spagnuolo Alfonfo Bajardo , che militò fotto 1 ’ 
Imper. Carlo V.j e le dipinture a frefeo di Ora- 
zio Frezza: l’antica tavola della Pietà, e l’altra 
di N. S. in Croce nelle due Cappelle che vengo- 
no dopo • e nella penultima nel muro laterale 
un bel quadro grande di Domenico Vaccaro : c 
finalmente la bella Cappella tutta incaftrata di va- 
ghi marmi dedicata alla B. Vergine de’ Dolori . 

In quella Chiefa fi unifeono, e prendono l’abi- 
to i Cavalieri detti di S. Giacomo della Spada , 
ì quali vefiono di bianco con Croce roflà, ed an- 
ticamente fin dal 140Ò. univanfi- nella Chiefa di 
S. Giacomo degli Italiani: ma poi 'per gli ordini 
di D* Pietro di Toledo, rinnovati dal Viceré 
Cavaliere dello fielTo abito D. Ionico di Mendoz- 

za 
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ea '€ Mondejar’, Ijan fatta Tempre ^uivi la lora 
refidenza j c Je loro funzioni * ^ 

•Fuori di c}ueAa Chiefa, al lato deliro nell*ufci« 
re dalla medefima, evvi una Congregazione di No- 
bili Spagnuoli col titolo del SS. Sagramento, dal» 
la quale ogni anno nel giorno dell’ ottava della 
Feda del Corpus Vomint efee una divota Procef- 
fione deh Santiflimo 1 innanzi al quale va il nume- 
fofo Clero della deferitta Chiefa di S. Giacomo, 
c tutto il Coro de’ mufici della Reai Cappella ; 
-ed in quella occalìone fi eriggono quattro raaello- 
fi Altari , o per meglio dire Cappelloni di fmiftì'- 
rata altezza due in illrada Toledo, c due nel lar- 
go del Caftdlo, ;^ei quali paffando la Proceflione » 
li dà la benedizione al popolo in mezzo alle fal- 
, ve de’ Reali Callelli j e quelli Altari fi fanno a 
gara da diverfi Ordini di Regolari , con pompa > 
e magnificenza j per cui vien detta la fella de* 
quattro Altari , ed è una delle pili fpeciofe della 
nollra Città, dopo quella del-Corpus Domini, e 
r altra di, Piedigròtta, come diremo a fuo luogo» 
Pel. Cortile di quella Cafa e Chiefa ove ab- 
biam detto- effere il Parlatorio delle monache 
della Concezione , nel ^cui mezzo fi vede una gra- 
ziola , e perenne fontana , fi pafifa al Banco detto 
di S. Giacomo e Vittoria, a cui fu dato princi- 
pio nei 15^7. per ordine del Viceré Conte d’Oli- 
vares • efiendofi parimenti in elfo agli 8. Marif 
x 6 o 6 ‘ aperto un Monte per ricevere i pegni . p| 
quello Banco fi ferve la Reai Corte nel fare i 
pagamenti , perchè più vicino al ReaT Palazzo; 
ed il Governo non dififerifee da quello degli altri 
. fianchi della Città, dfendovi un Configliele De- 
li.; . Ic- 
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legdto , quattro Governatori del ceto degli Avvo- 
cati , un Segretario ^ ed un Razionale . 

Per la porta di quello Cortile può falirfi di 
nuovo alla ftrada di Toledo • e per la man fini- 
lira feguitando la ftelTa direzione verfo il mezzo- 
dì fi giunge fino al Reai Palazzo, chiamandoli 
tutta quella llrada di Toledo, per effere fiata cosi 
ridotta dal cennato Viceré D. Pietro di quello 
cognome , avendo tolte tutte le caferme che 1* 
ingombravano , e deturpavano . 

Noi però prima di andare verfo il Reai Palaz- 
zo, farà bene che ci portiamo di nuovo fulfalto, 
ad offervare quanto vi è in quello Iato del Mon- 
te di S Ermo, o S. Martino, e nell’altro conti- 
guo detto Echia, oflìa di Pizzofalcone . Paflato 
dunque il vicolo rimpetto alla porta della Chie- 
fa della Concezione , a fronte del bel Palazzo , 
che fu prima, della famiglia dei Signori Wande- 
neiden , oggi dei Signori Colonna Principi di 
Stigliano ( nella di cui Galleria ammìrafi una co- 
piofa raccolta di quadri di mano de’ più fcelti , 
e rari dipintori ) vedefi un altro vicolo che va 
verfo occidente; e prendendo la direzione pel me- 
delimo , troveraflì a finiftra ‘ nel terzo vicolo una _ 
propria, e pulita Chiefetta dedicata a 

' j 

S. MARIA DELLA SPERANZA . 

C *' . 

Hiamata da Napoletani la Spefanzella , e 
coll’altro nome di S. Rita per una Immagine di 
quefia Santa che vi fi venera . Fu fondata da 
Francefco de Cueva , e Gio: d’ Eiria Portocarre- 
xo nobili Spagnuoli, i quali nel la ^tinuri- 
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darono a D. Geronima Colonna ] moglie di D. 
Camillo Pignatelli III. Duca di Monteleone , la 
quale dopo averla ampliata e dotata , donolla à 
Frati Agoftiniani Ferrando , e Francefco Segura 
Spagnuoli , con che aveflfe dovuto fervire per abi- 
tazione* di Frati Spagnuoli di queft’ Ordine . Vi 
fta dunque un piccolo Convento, ftato pochi an- 
ni fono riedificato da PP. Agoftiniani della Con- 
gregazione di S. Gio: a Carbonara , che c^i an- 
no l’irpezione del luogo, una colla Chiefa, cl^ 
parimenti è ftata nel 178^. ampliata» e ridotta 
nella pulita forma ^ come al prefente fi vede , 
eflendovifi pofto nel maggiore Altare un be) qua- 
dro antico colla B. Vergine in aria , e fotto due 
Reali Profeti di Ccfare Fracanzano . Nelle Cap- 
pelle poi vi fono alcuni quadri del Giordano , e 
nella prima di effe entrandofi ia Chiefa vi è un 
quadretto colla Nafcita del Signore del Badano |1 
vecchio. ‘ , ' ' 

Tornati folla ’medefima direzione della ftrada 
intraprefa, trovafi di profpetto un altra Chiefa con 
un atrio foftenuto da due Colonne detta la 

SS. TRINITÀ' DE» PP. SPAGNUOLI. 

CZ|on un Convento di quelli PP. Trinitari 
detti della Redenzione de’ Cattivi. Fu la Chiefa 
fabbricata da Napoletani nel 1 573., e rinnovata nel 
1588., e pofcia conceduta a quelli Padri, i qua- 
li vanno veftiti con un abito bianco, Una Cro- 
ce, a due colori rodo , ed azzurro , ed ebbero 
principio fotto Innocenzo HI. , conofeendo per 
loro Iftilutofi il B. Felice t Anacoreta., che atii- 
. tava 
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fava pftfflb ]e Alpi in uftà Càtn^agtìà ctóamafa 
Aglifera i cui fi unì Gio: di Matta Provenzale* 
i quali pofcia per Divina ifpirazione andaronain 
Roma a piedi del nominato Pontefice * da cui ri* 
csveronò la regola, c’i niodó di vi vere. La Chic* 
fa è a tre 'navi, con una anticà foffitta dorata ,ed 
alcune mediocri dipinture nella mcdefima . Il mi* 
glior quadro che vi fi oflcrva, è una Nafcita del 
Signore in un laterale dal iato del Vangelo del 
maggiore Altare di mano del citato Bartolomeo 

Paffante * . ' 

' Ufcendo • da qucfta Chiefa fi prenderà la dire*' 
sione pel primo vicolo a man delira* indi giran* 
do per la ftefla mano verfo occidente, fui finire 
di una falita , trovali la Chiefa denominata 

S. MARIA' DELLA CONCORDIA 

Tipificata circa il i*SS<^. dalP.Maellro Giufeppe 
Romano nollro Napoletano Vicario Provinciale 
dell’ordine Carmelitano, coll’ elemofinevde’Nap^ 
letani , e con un piccolo Convento in Cui dappri- 
ma vi furono i Frati Carmelitani della Provincia, 
dopo conceduta a quelli Riformati della Congregazio- 
ne di S.Maria della Vita , de’ quali faremo menzione 
nel tomo feguente nel vifitare i Borghi della Città. 
Quella Chiefa fu rifatta , e modcrnata nel 1718. 
coldifegno dell’ Architetto GiorBattilla Nauclcrio. 
Nel muro a delira entrando in Chie/a vi è il fe- „ 
polcro di Galparc Benamerino figlio del XXL Re 
di Fez in Africa morto nel id4t. , il quale al^ 
bandonato il fuo Regno fi fece Crilliano , militò 

folto le infegne di Filippo IH. » c fi» afcritto da 

•fr* 
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Urbaao Vili.* tra Cavalieri Commendatari dell’- 
ordine della Immacolata Concezione della Vergi-’ 
ne. I quadri che ftanno nelle Cappelle dalla ban»' ^ ’ 
<ia del Vangelo fono cioè ; quello col Profeta ' 
Elia, e S. Frgncefco d’ Aflìfi di Gio: Battifta La- 
ma; quello della B. Vergine del Carmine, e S. 
Michele Arcangelo in atto di liberare diverfc Ani- 
me dal Purgatorio è del Ribera”*'" quello di' S. Al- 
berto è di Paolo de Matteis *' di cui ben anche 
è il quadro dietro all’ Altare maggiore. Il quadro 
di S. Maria Maddalena de Pazzia nell’ altro ‘ ht* 
della Chiefa è del nominato Ribera. / 

Veduta quella Chiefa , prendendo la mano fini- 
Ara in ufcire dalla medefìma, trovali una falita che 
conduce ad un luogo nominato il Crijìo Grande 
per una fmifurata Croce che ivi fta dipinta in 
un muro a profpetto del Moniftero di S. Nicolò 
Tolentino, del quale poco dopo faremo parola. 

Per quefta falita fi lafcia a delira il Palazzo de’ 
Principi Cariati , ed immediatamente trovafi un*' 
^ada a finillra ; e di. rincontro una piò alpellre 
falita : per quella fi và al cennato Monifiero di 
S. Nicolò,* indi fi cala a S. Carlo delle Mortelle, 
fer quella fi fale alla" Chiefa, CMonillero della 

SS. CONCEZIONE DETTA DI a 
. - S VpR ORSOLA . ■ ^ t 

C^Rlbla Bcnincafa nata in Napoli , ma origi- 
naria della antichiifima Città della Cava nella 
Provincia del nollro Regno detta Principato Ci- 
fra , fondò quella ,divota Chiefa , ed efemplariflì- 
pio Moaillero-, Elia yivea quivi d’ appreflb in 

una 
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una umile abitazione con una vita ritirata , e 
coftumi irreprenfibUi , per teftimonianza ben an« 
che di S. Filippo Neri , cui , trovandofi Suor Or- 
fola per vifitare i Santi Luoghi di Roma , fu da 
Gregorio XIII. , che volle vederla, e parlarle affi- 
datala direzione del di lei fpirito . Godei adunque 
nel 1584. confidò ad un tal Abbate Gregorio Na- 
varca elTere volontà del Signore, che in quedo 
luogo fi edificane una Chiefa ed un Ritiro, di 
donzelle vergini fiotto il Patrocinio dell’ Immaco- 
lato. Concepimento di Nodra Donna , e todo il Na- 
varca , prefio a cenfo quedo luogo da Gio: Tom- 
malo de Magnatis nel di primo Maggio detto 
anno cominciò la fiibbrica della Chiefia , che dal 
detto Fondatore fu data in governo a PP. delQ- 
ratorio , e da quedi dopo alcuni anqi conceduta 
alla Duchefla di S< Agata Cornelia Pignatelli , 
che todo la donò a Suor Orfola • e codei avendo- 
vi accomodato un piccolo Ritiro, nel 1587. vi fi 
racchiule con una fua forella chiamata Cridina , 
e due loro ni poti j c bentodo il luogo fu ripieno 
di onede donzelle, facendo a gara i Napoletani di 
affidare le loro figlie fiotto la difciplina di sì buo- 
na Maedra, U quale , in atto che dava quivi e- 
dificando un altro luogo per. idituirvi un Colleg- 
gio di Romite, che non aveffero in tutta la rima- 
nente loro vita alcun commercio con perfione fie- 
Colari,a 20. Ottobre i 5 i 8 . fe ne pafisò agli eter- 
ni ripofi , e la nuova fabbrica rimafe incompita 
fino al 1055. ; nel quale anno, nel mentre in Na- 
poli cominciava ^ pullulare un contagio attacca- 
toli nelle parti del Mercato , e Lavinaro per al- 
cune lane infette introdotte , un certo Prete fipar- 


fe voce , e flampò be'n anche un manlfefto ^ nel 
quale diceva , che la M^dre Suor Orfola avea pria 
di morire profetato , che la fabbrica del nuovo 
Romitorio doyea compirfi nel maggiore travaglio 
della Città : non vi volle altro perchè la gente 
fpaventata dall’orrore d’un male sì formidabile , 
correflTe tofto in quello luogo per ajutare , e col- 
l’opera, e con denaro alla perfezione del nuo- 
vo Ritiro • contribuendo anche a ciò il Vi- 
ceré Conte di Caflrillo , che volle portarvifi in 
pcrfona , e cavò colle proprie mani dodici celioni 
di terra: full’ cfempio del Viceré ognuno volle 
concorrere all’opera,* chi per divozione, chi per 
curiofità • e correndo allora 1’ elliva Ragione per 
elTcre la mettà di Giugno, la mifcela del popolo 
rilcaldato dal fole , e dalla alpeflra falita fè sì , 
che in pochi Rimo tempo divenne il contagio eftcfo 
a tutti i quartieri della Città , la quale fu in due 
niefi , quanti fe ne contarono fino a’ 15 . Agendo, 
preflbcchè interamente defolata . Crefeiuto dunque 
il male , la fabbrica del Ritiro per neeeflità ri- 
niale in abbandono: ma circa il fó68. il Viceré 
P.Pietro Antonio d’ Aragona la perfezionò a fpe- 
fe Regie, e nel jóóp. a z.. Febrajo previo 1’ af- 
fenfo Pontificio, fendo fiato il Moniftero dichiara- 
to Claufura , vi fi chiufero alcune donzelle fotto 
la direzione di una Signora di cafa Orfini Mona* 
caufeita dal Moniftero della Trinità delle Monache 
da noi fopra accennato . Sopra la porta della Chic- 
fetta di quello nuovo Eremitaggio vi fi legge la 
Jfcrizione che fiegue 
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D. O. M. 

Carolo IL *^uJlrtaco Regnante inclyto Hìfpaniarttn% 
Rege y tf’ D. Retro tAntonio %Aragonio Neapòlitanr 
Regni Prorege opimo , quam '' Virgini fine lab» 
Concepta SanSlimor^iaiium Eremum V. Mater Urfo^ 
la Benincafia delegìt , rnfìituit , ac Thieneo regi^ 
mìni addixit profufo fidelijjìma Civitqtis are flra* 
tam , partimque extru^an^ , Prorex prafatus auxity 
€y ad coronidem ufque perfecit ycorgnandus &" ipfè 
immqrtal itati pìetatis adorea , qui fupra -firmam 
petram fibì donum immortalitatis excitavit *A. 2), 
MDCLXyiL - 

• 

La Chiefa di quefte Romite ha un folo Aitare ^ 
ed ‘è mantenuta fui gufto di quelle de’ Frati Cap- ^ 
|)uccini . La Chiefa poi fuperiore, che fu la pri- 
ma edificata , è tutta adorna di marmi e ftucchi 
dottati . Nel maggiore Altare fi adora la facra Im- 
magine della Concezione , quella medefima eh* 
era venerata da Suor Orfola , la quale fia fepolta 
dal Iato 'del Vangelo , come dalla Ifcriziojie che 
ivi fi legge , La foffitta della Sacreftia è dipìnt^j 
a frefeo dal Fofchìni . Le Chiefe,e le Suore ven- 
gono dirette da PP. Teatjni . Sulla porta di que- 
ft’ ultima evvi il feguente Cpitafìo . 

D. O. M. 

_ e 

^emplum Deìpara fine Labe CotteeptS dìcatum , 
frequentibu/que muneribus oblatis prafentia NumU 
his ejus , in meUorem facifm opere , &' cultu fplen- 
dtdìore redaSlum , Nicola'us de Rofa Epifi. Puteo^ 
lanus Regni Cappellanus Major confhcravit , -s»»- 
lentè de fuo D. Maria Carmela de Roberto Tea- 
tmaratn Psrginum una Sacrarti Praft&a IP. Kal. 
OBob. ' 
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\Calati ^ quefta Ghiefa fì prende la direzione 
per la delira , e trovali ben tofto dal lato mede- 
fimo. la falita che conduce alla Ghie& , e Ohi- 
vento- di \ ' . ' . . . 


S. NICOLA DA TOLENTINO . 

I .-’ ' 

L Configliere Scipione de Curtis ij^ffezzionato 
a Padti Scalzi - AgolHniant nel iói8. donolH un 
fuo Palazzo e giardini che quivi aveva, per fon- 
darvi un luogo" da fer'vire ai PP. infermi del lo- 
ro Iftituto • vi' fu accomodata perciò una pic- 
cola Ghiefa , ed un Conventino a tal uopo j ma 
pofcia dopo il, in cui accadde una grande 

«razione del Veruvio , elfendofi quivi liabilità là 
'Gala del Noviziato di quelli Padri , che prima era 
nella Villa di Relìna , fu ingrandita^la Ghiefa co- 
me al prd|[ente fi véde,e .riedificato il Convento',* 
11 luogo non può defiderarfi piU ameno . La Chie- 
fa ha un bel profpetto , 'cinque Altari e buoni 
quadri . • ' ' ' _ ! ' 

Calati da quella Chìefa , prendendo la fiefia 
direzione per la delira, trovafi un larghetto * ed a 
finillra la Chiefa denominata ' ' 

•' ' • - • . . ■ 

S CARLO ALLE MORTELLE. • 

T7 . V '■ 

JT Ondata coll’ ajuto di alcuni divoti Napoletani' 
dà PP. Bèrnabiti'- nel 1616. in quello fito allora 
difaftrofo 6 pieno di tnortelle , onde prerdc.a il 
nome la contrada^ e- vi fu adattata pél* ilfi un.a pic*~ 
Tom.il T cola 

t • • • 
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cola Chiefa . Ha quefta 1 ’ Altare maggiore di 
fcelti marmi commclfi, e fei bellifTime Cappelle. 
I quadri colla Vita del Santo Cardinale fono di 
Antonio de Bellis Napoletano fcolare di Malli- 
mo, che morì nella pelle del 1^)5 < 5 . , ed il piU 
bello tra elfi è quello, che fovralla all’ Altare mag- 
giore, in cui fta efpreflb il Santo che porta l’Eu- 
carllHa per comunicare gli appellati .. Il quadro 
di S. Liborio nella fua Cappella è del Giordano, 

' e la volta è del Cavalier Farelli . * - . 

La llrada erta che fi vede in profpetto aU’ufcirc 
•dalla porta maggiore della efprelTata Chiefa condu- 
ce l'opra S. Martino , e ad una bella Chiefetta , 
che trovali per la mano finillra denominata S. 
Maria .Apparente , con un piccolo Qonvento di PP. 
Conventuali , uljimarnepte fppprelTo d’ordine Reale^ 
Fu la Chiefa fabbricata nel 1581, dal P. Maellro Fra 
Filippo di S. Giorgio di quell’ Ordine della Città 
di Perugia , rifatta dopo qualche tempo a tre navi. 
Oggi è addetta per Parocchia in quello fito , per- 
chè troppo dillante da quella di S. Anna di Pa- 
lazzo * della quale è però fulfraganea . Il luogo è 
amenilfimo , e fovralla la bella Marina di Chiaja, 
onde al pari delle altre Chiefe da noi di fopra 
menzionate , le quali fono edificate fui giogo de^ 
monte, ha una bellilTima veduta. 

Calando di bel nuovo nel piano della Chiefa 
di S. Carlo , fi può per la man delira calare al 
Monillero detto S. Maria di Bettelemme di Suo- 
re Domenicane riforniate , Quello luogo era del 
Regente Carlo Tappia,che lo teneva per fua de- 
lizia vcrlb ;1 it?40.:e vi fu edificato i! prefente 
Monillero con la bella Chiefetta a tre navi . Qui- 
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vi Oggi vi fono donzelle della pili fcelta civiltà 
della noflra Capitale* e nel maggiore Altare evvi 
un bel quadro della Nafcita del Signore. 

Tornando fopra nella defcritta Chiefa di S, 
Carlo, fT può prendere la direzione della man de- 
lira calando yerfo i’ oriente per la ftrada laterale 
alla cennata Chiefa; ed a finiftrsf s’ incontrerà una 
bella e magnifica Chiefa con un Moniftero detto 
Il Ritiro di Mondragone , fondato nel i^5^. dal- 
la Duchclfa di Mondragone D. Elena Aldobran- 
dini lotto la immediata Regia Protezione ; e fu 
la Chiefa dedicata a S. Maria delle Grazie. Que- 
ft’tjpera fu introdotta dalla cennata Duchelfa pei* 
riceverfi Signore nobilj povere , sì vergini , che 
vedove , le quali volefi^o ritirarli a menare una 
vit^ folitaria . La ChlR come al prefente fi .ve- 
de è difegno dell’Architetto Gio; Batti Ila Naucle- 
rio . 11 quadro della B. Vergine, delle Grazie è 
del Marnili , 

Seguitando lo fteflb cammino, per la mano fini- 
lira ufeendo dalla defcritta Chiefa , e girando per 
la linea ralente le mura< di elfa , allorché li 
efee ad una firada che ha> la direzione verfo 1* 
oriente , nel primo al largarli della medefima , 
finiflra evvi una latita , che conduce fui Moni- 
fiero di Monache , e Chiefa di 

S. CATERINA DA SIENA . 

Il Padre Domenicano Fra 'Feliciano Zuppardo 
di Napoli del Convento di'^^S. Domenico Mag- 
giore nel lói^» comprò da Governatori di S. 
Giacomo de’ Spagnuoli colP';^elcmofipe da Napole- 

* T i tani 
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tani raccolte 1* abolito Spedale di S. Maria della' 
Vittoria fondato da D. Gio: d’ Auftria , ed unito 
a quello di S. Giacomo , ’cOme dicemmo ,, e yi 
fbfndò la prefente .Chiefa e Moniliero , per' chiu- 
dervi alcune Tue penitènti monache, terziarie del 
fuo Ordine, che' vivcano nelle loro cafo col defi- 
derio di unirli in ‘un luogo a viver vita clauflra* 

, le. Effe erano al numero di 2 p. ^ e nsl/idi^k 
agli 8. Deccmbre furono quivi le' medefirae rac- 
còlte , clTendofi nell’ anno apprelTo da Paolo V, 
dichiarato tal Monjllero di claufura. Al prefente 
così la Chiefa , come il larghìllìmo Atrio della me- 
defìma, e ’l Monideco fono dati riedificati col di- 
fegno dell’ Architetto Mario Giodrèdo , ed è un 
luogo che merita eflìer v|^to '^per |a ' bella lìm- 
metria dell’Architettura ^ jìtr le dipintore così 
della fodìtta fatta 4^ Fedele Fifciietti f còme dei' 
quadri dell’ Altare maggioré , e delle' Cappèlle , 
la maggior parte del cennato Fifchetti , e di Gia« 
cinto Diana . Calando^ da queda Chiefa prendefi 
la prima strada a rinUtra,è giunti ad un quadri- 
vio, andando pel' vicoletto che trovali dallo stedoi 
lato, vedefì un altra Chiefetta andchidìma dedi- 
cata a S.Pantaleone ; fidto porta della ''quale al pre* 
fcnte fi legge la liègue^è Ifcrìzionc ,, 

>. ,* 

%^ntiquum prafl^rijUtrni Mart^ts PantahomsTém^ 

plum prjl. 'diuturnas Jftes Jìbt adjuàìcdtas , ac mul* 
tiplicem impetifam Joàn, V'tnccnùus Jtmorettus Eck 
ciefia Neapoiitana Caniuitcuf Cimiliarcba' ex Fa» 
triciis Mantuanis ftRomanh , Neapolitanh , 'ex 
Baron, S.‘R,Jù & plani Dardaai ^ & Marchio* 
nibus t/fraeti | 0 ‘ CapriluffJibi^ famHùequitfuto 
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ifthdtcavh y magnoque etiam emtìs adjacentìbus $e- 
dtbus tlegantiori forma ^ eultuque eteornandum curavi* 
MDCCLVIL 'ì 

* ♦ 

Paflando .innanzi colla medcfima direzione fi 
può girare pel primo vicolo che s’ incontra a man 
delira » e giungefi' ad un trivio : a ifiano fini* 

ftra.evvi la bella Chiefetta cón una Congregazione ■ 
di Laici intitolata S. Mattia 4 Nella Cappella dal 
lato del Vangelo dedicata a quello Santo Apofto- 
io , cosi il quadro dell’ Altare, come i laterali 
col martirio ; ed azioni del medefimo fono del 
Bardellini . Dietro a quella Cappella vi Ha la 
. Congr^azione ; ed il quadro deU’Altare col Cro- 
cififlb è una delle più belle opere del Farelli . 

. Calando per^ la llrada che Ha rimpetto alla por- 
^ di quella Chiefetta , trovali uno fpiazzo , ed a 
delira la porta piccola deUa Chiefa de’ PP. Do* 
menicani detta , - . 


IL RQSARIELLO DI PALAZZO. 

M ' . • 

Ichele di Lauro Napoletano nel 157^. edl* 
ficò quella ^hiefa , e la diede a PP. Domenicani| 
i quali coir elemoline de’ divoti cittadini la ri- 
dulTero' a perfezione , e la dedicarono alla B. Ver- 
gine del Rol'ario , elfendotie fiata in quell’ anno 
da Gregorio XIII, con bolla del primo Aprile 
Arefcritta la Fella nella prima Domenica di Otto- 
bre di ciafeun anno per tutto 1’ ordine^dc’ Predi- 
catori , eh’ è la, fielTa di quella di S. Maria del- 
la Vittoria ifijruita da Pio V. per la Battaglia 
ila Crifiiani .guadagnata in Lepanto contro de* 
^ , T 3 - Tur- 
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Turchif‘èrftatófta pel dì fette di Ottobre v «lit ■ 
Clifiéit .è’ li tre nevi . Nei- due pijaflri vcrfo 1*ÀÌ¥ 
tare maggipre', ed in facciala medefimi dietro al 
mpro della porta grande, vi fono i medaglioni ia 
niànno cdi quattro rcMiteHci dellWdiPe Domenicano 
Innocenzo V,,Pio V., Beneckitto Xt ; e Benedetto 
SfflI. Nelle Cappelle vi fono dieiini bìÉ^i quadri , e 
• fra gli altri quello della Qrconctfioiìé dèi Signore di - 
Franccfco Curia : quello del RMìlrki di Guiféppe 
Bonito ’ una adotailioné/de' Maggi del Solario , 
una SS. Trinità di ■ Luigi Siciiiarui. ^ ed altri ;di 
buoni autori .A fianchi dclk Chiefaevvi uh ampio 
Convento da un lato ' ed una Congregazione di 
Laici dall’ altro, rifatta non ha -molti anni colla 
porta fuori della ftradà< ' , ' ■ . , ' 

Ulcendo di queftst Chiefa per la 'porfa grabde^ 
fi và per' la mano fihifirà^e paffato un quadrivio,' 
aUo ftelTo lato fi ritrova un Confervatòrio di dòn- 
ne con una pulita Chiefa dedicata a , 


S. MARIA MADDALENA DETTA DELLE 
CONVERTITE SPAGNUOLE. 


L 


»A Marchefa della Valle D. IfabeMp d’Alarcoii» 
fondò quello luogo poco di qui dillantc, cioè nel* 
vicolo detto del Cafminello dopo la ftiftda di Nardo^ 
nes; ma'’ pofcia- quel luògo fii dato 'ad alcuni Sacer-‘ 
dbti , i quali vi ereflcro un- óratdritì dédicàro a S.' 
Gstlo , e’I Cofifcfvatorio di quefté, dònne f|i fìtUaftìP 
nel prefente' luogo fin 'dai terhpi del- Viceré 
Emmanuele Fonreca' ,*.e Zunic'a’ Conte di Mónté-^ 
réy J giacehè la di Tui'iftbglie D.’ EIrtnOra ‘ Marijl^ 
Giilman lo trafportò in quello luogo Ad 

' ‘ ' - ' . ^ cori 



. <Sw avccvi: nidificata la bèlla Clùefa^ e Convento. 
Vivono quelle donne (otto la regola. Carmelitana: 
leseli fulla porta del Parlatorio la feguente 

Kcriaione. , 'aì 

. : •• Profaìrì ^ '' 

i 'Cajlit4tis .*^ra hoc tft - ’ • ' * 

imatifflma. f folta erepta tiéìdini % 

v“ ■s^ . ^ > -./tiriti^ fhato ' fornice . / ,v /^ 

i- - Pieatà • Maria Magdalena. j ' ■- 

, ... i <! laurgatus ^ fitdor' Jufpendìt . , 

; ' Pudiiitia . .. I 

(. gxdus agii innwaeras . • 

.. iSxcelU p.lionora Maria Gufman ■<. 

MoHtU''ÌÌe'gii Corniti fleapolitaaa Proregina ,"1 

^ . optirAa Eroina 

* > horvas fedes \ ampliores ; 

. txtruxit ... 

v òv^em ^ annonam in dies fuffecit. 

.;v rem tot am famihàtnque dtiigenter 

. > . V curavit . 

.. .inulieres -Hifpana abHara^ad Piar am 
. traduca . .“vr 

.1. monumemi ergo pofuere , . . 

^nno Domini CIDIDCXXXIP, . , . « / 


1 1 


4 La Chiefetta ha .tre Altari (nel tnaggiore vi è 
k la Maddalena appiè della Croce *, in. quello r 
defira il Batteiìmo di^N.'S. ,a finiUpa/ia B. Ver«o 
^pe del^Rofario.* quello che vi è a frefoo fopra 
il tnaggiore Aliare, è di Nicola* RolTi « i 
Tornando nel quadrivio a . delira ulcendo dall* 
(Shiefa i trovali a man fioillrà kcHrada che ..cala 
. - ; T 4 ^ a quel- 
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A quella detta di Chiaja ; éd alia dcIVr» medtf^' ■ ' 
ma la Ghieia Parocchialc di ' . i 

S. ANNA DETTA DI PALAZZO . * 

F : ■■ 

Ondata nel i$ 6 z* dai Maeftri della Coinpa« 
gnia del SS. Sacramento di S. Gio: Maggiore*, cd 
a fpefe de’Complafearj, per avere 'in' ^ueuo -quar- 
tiere detto delle - Mortelle T amminifh^zione de* 
Sacramenti . La Chicfa fu ultimamente rifatta 
alla meglio.coi difegno di Filippo Mannelli a Ipe- 
fe de’ Figliani . I due quadri che o 0 eryanfi nel 
Coro, fono di Paolo de Matteis *, * di cui è ben 
anche la fofiìtta, ed Un quadro di un Altare dal 
lato del Vangelo. - ' • ' 

Accollo a quella Chiefa evvi la Cohgtega- 
zlone di Laici folto il titolo di S. Maria della 
- Salvazione eretta nel, 157^. , dalla quale Confra* 
ternita fi «elètcitano Vàrie opere «di pieti-. 

Sono in quella Congrégazione fepolti due va- 
lentifiìmi letterati de’ nollri tempi , cioè un*GiU* 
feppe PafqUàle • Cirillo , ed‘’un Giacomo Matto* ' 
rclli : il primo fu mediocre Poeta , Avvocato elo* ^ 
quentiflìmo , ottimo Giureconfiilto t occupò nella 
nollra Univérfità niblte Cattedre ’di“ materie lega- 
li , e diede alla luce gl’ Inllituti di Giulliniar.o 
ad tufo dei, Tuoi Alunni:- fu ubo’ dei dellinati da 
Carlo III. alla '' fordiazione I di un nuovo Codi- 
ce > Nazionale denominate» ed avea il. 

carico di . regillfare- le Sanzioni , in' Latino ; ope* 

. ra che rimàfe fofpefit per la partenza deL.'RO'- 
peir le Spagne,: fu un abilifiimo Comico , eferif- 
fe ' molte-- graziofe ’com'medie j ed altre aToggetlo/ 

‘ •’-.c' *■ 

\ 
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p<jr rap^refchtarfi all* Iitipróvvlfo alla Reale prc* 
fenza , delle quali rapprefentazionì affai gcxlcv» 
Carlo III. , c nei primi fuoi anni il noftro Re 
Ferdinando* tenendo Effi a tale oggetto ftipcndia» 
te molte perfone di forprendente abilità in quello 
genere • cofa per altro che recava infinito ftupore 
Ài Forellieri , che aVeano la forte di afcoltarle J 
non potendo effi perfuaderfi , come poteffe nafcere 
eftemporaneamente una commedia tirata con tutta 
perfezione. Dopo la morte del Cirillo feguita in 
Aprile 17715. il Dottor D. Domenico Bracale ha 
raccolte le di lui migliori allegazioni in jure , che 
fono Utiliffime per coloto ^ che intraprendono la 
carriera del Foro. Il Martorelli poi fu dopo il 
Mazzocchi ùn buon Filologo, ed ottimo Profeffore 
di Lin^a Greca . Fgli diè alla luce diverfe opere* 
e fra le altre la Theca Chiamarla in due tomi in 
quarto . Siccome epl^ credeva fermamente, che nel 
folo Omero doveffe trovarfi tutto lo fcibile , arzi^ 
gogolando , e ftorcendo il Grecò Autore a fuo 
capriccio con una logica tutta affatto particolare, 
ci ha fcoverti nella Storia patria molti aneddoti, 
. ma non fo poi con quanta ficurezza fi poffano 
ricevere. Egli fu un buon prete, e valeva mol- 
tiffìmp nelle Ifcrizioni così Greche che Latine . 
Morì nel 1777. 

Quivi fono ancora fepolti il famofo D. Dome- 
nico Aulifio , D. Domenico Malarbì , ed altre 
perfone, che fi fono diflinte nella Repubblica Let- 
teraria , e nella carriera del Foro . 

Per la ffrada , che ffa dietro quello bell’ Orato- 
rio, e per la finiftra all’ ufcirc dal medefimo , 
trovafi a delira una Chiefetta col titolo di S.Te~ 

re fa 
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refa di' SpagnuoU fé anche S: Marta 

buon Succejfo^ governata da’ PP. Carmelitani Spa* 
gnuoli , che vi anno app'reflb uri piccolo Conven» 
fo ,■ del quale non ho potuto, finóra rilevare il 
tempo della fondazione Nella Chièfa,' ùltimamen» 
te tutta rifatta ed abbellita di (iucchiy fiil maggio- 
re Altare fi vede un quadro colla B. Vergine del 
Carmine , S. Terefa j e’I Santo Profeta Elia; 

Prendendo la direzione per la delira ùlcendo 
dalla Chiefa fuddetta , trovarifi due quadrivj : p^l 
primo a finidra lì cala alla llrada di *Chiaja i pel 
fecondo dal lato medelii;rio fi palTa fui pónte detto 
di Chiaja i perchè a quella Arada fovraAa e con- 
giunge quefta regione detta delle Mortelle all’ al- 
tra detta di Pizzofalcòne qual- pionte lu’ fatto ctff 
ftruire dal Viceré Conte di Monterey ntf ió^ói 
a fpefe de’ coitoplatearj , come dalla 'Ifcrizione j 
che or ora rapporterenfò. , , . t 

Potraflx intanto calare pel primo quadrivio 
nella fottopoAri Arada di Chiama , e fui finire del 
vicolo ini profpetto vedefi una falita , che con- 
duce fopra il ntonte Echia chiamato Pi^zofalcone* 
ed a deAraper ja Arada che conduce al luogo ov^ 
era la diroccata Porta di Chiaja ed alla fpiaggia 
del mare, trovafi il cennato magnifico Ponte , e, 
fotto* al medefimo la Jeguente Ifcrizione * ^ 

Phil'tppo IV. Regnante 
S'tjle gradum viator mirab'tlem rem afpìce 
ex Monte Regio Pons ortus efl Regius • 

- . bie: dhjìfatn Civitatem conjunxit 
rem Civ'tum.com»foditati & neceffitati perneceffariani: 
jubente 23. Emanuele Fenjeca & Zunica 


J 


' mjoA 

■ ' ' • .... 

- «ùmité Momtts Regii y & fuèntes Regni Prorege , 

A Confiiiis Jlàius & dòcili apud Regem D. N, ^, " 

Italie aruta reilitm Supremi Confilii Pr^tde . ^ ■ 
»Annò Domini MDCXXXVL 

: r > . V r. . ■ 

\ Pacando al di fotto di quefto Ponte, poco pi^ 
innanzi a>dcftra*trovafi lin Convento di Padri Tri»' 
nitarj colla lor 9 Chiefa intitolata di 

4 S. O R S Q L A; > 

^SJeI I44Z. Alfonfo ì. d’^Àragonà in ringra- 
ziamento alla B. Vergine, per effere . rimallo affo- 
luto poffefforedel noftro Regno, edificò una Chie- 
fa nèì niogÒ dettò Campo Vecchio preffo allo 
Spedale dell’ Annunciata , , e la diede a PP. di S. 

Maria della Mfcrèede di Spàgna i f h’ cfercitano la 
pia òpera della Redenzione de’ fchiaviN. Nel i $6y, ' 
paffarono quefii Padri nella, còóèrada di S: Maria 
del Monte preffo la Porta Pertùgio òggi Port’ Al- 
ba olfia di Monte Santo : nel ìèó^i ènfigrarob 
ho ben anche da quel luogo, per èffei^ Rato tutto"^ 
pbvihato da una.iallinrione , e fu loro dato quello' 

.fitò dà D. Antonio Carafa Principe di Stigliano’ 
con una piccola Chieiètta dedicata, a Sj Orfola 
che ampliarono , e vi edificarono à fianchi io fpe-' ' 
ciofo Convento i, ,, r . » - 

, Da quella Chiefa fi paffa àndandò->per. ia tnaa* 

^ilra j e pofeia girando un pò per la mah fini- 
lira, alla diroccata Fotta», di 'Cbiajai chiamata ben ^ 
anche anticamente Pòrta Ròiriahai Quella fu qui- 
vi trafportata' da S. Maria la Nuova helP amplia-’ 

. iioiie fatta da Carlo. IL. nel izyà, nel quale ah- ' 

' tico I 

f I. 
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tico fifo Veniva chianfiafa Pofts:'PetruCcU'< • Dn 
motivi che fi fono avuti per buttarlaN al fuolo uè 
faremo menzione nel terzo volume di quell* o- 
pera . ‘ ' 

Ritornando indietro, e falendo , dopo rjpafTato 
il cennato Ponte , per la mentovata falita a delira, 
che conduce a Pizzofalcone, troveiaflì uno fpiazao, 
ed in faccia all’Oriente la* bellillìma Chiefa de* 
PP. Teatini a tre porte con magnifìca facciata di 
ftucchi detta ^ ' 

S, MARIA DEGLI ANGELI A - 
.. PIZZOFALCONE- 

JL)a Di Coltanza Dofia del Carretto Ptincìf» 
pefTa di Sulmona lìglia di Marco Antonio del 
Carretto Principe di Melfi , fu quella Chiefa fon- 
data, e data nel 1573* a Padri Teatini < Ma ef- 
fendo la Chiefa piccola ed anguda , fu. edificata 1 » 
prefente dai Padri nel idoo. còl difegno del ce- 
lebre loro Religiofo P. D. Francefco Grimaldi, a 
tre navi ^ con bella e maellofa cupola, la -qua- 
le fu dipinta a frcfco dal Benafca , e la volta da 
lui , e dal Parmeggianiso « 1 quadri ad olio che 
fono nel Coro, ne* lati della Croce, e fulla porta 
con belle prdfpettìve fono -di Francefco Maria 
Cafelli Veronefe, fratello laico di queda Religio» 
ne , Il quadro della B. Vereine- con altri Santi 
dalla parte del Vangelo è di Ma (fimo <* il quadro 
di 8. Gaetano nella Cappella '' accorto all’Altare 
maggiore dal lato del ..Vangelo*, è del Giordano** 
In . u^i altra Cappella dall’ Epiftola. evvi un pio-., 
colo quadro, di ^ Andrea VaccarOiCOtì SL Anna , i 

* 

t » . »* 

• A. 

• a # . . , . 
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la B. Vergine col Bambino. II quadro della Con- 
cezione in un altra Cappella è del Maffimo,*ben. 
chè non compito per la fua feguita morte . Nella 
magnifica Sagreftia di qucfta Chiefa pub ofTeryarfì 
un quadro con un S. Gio: Battifta nel deferto di 
Anna de Rofa fcolara di Maflimo morta nel 
di anni ^d.ammazzata barbaramente da fuo marito, 
per gelosìa che avea del di lei Maeftro • Il Monì- 
ftero poi ha un ampio Chioftro , e fu edificato 
col difegno-di un altro loro Religiofo chiamato 
il P. Gio: Guarini • ed il Refettorio fu dipinto 
dal nominato Cafelli . Sulla porta che introduce 

|1 Chioftro al di fuori legpefi quella Ifcrizionc 

* • 

■ Conjlantìa Carretta " ' \ . 

(f* Melphitanorum Prmcipibus ^ 

Sulmonis Principi • . 

fuorum luce ac fua laudf 
' • • eque inelfta - ' ' 

■ - cui \ 

& opes magna fortuna non impar es 
fupra opes amplitudo • ac pietas fuit , 

' quod Marianum hoc Cenobium . “ ' 

e/timia in Tbeatifium Ordinem munificentia 
fuwdaverit ‘ ” 

* • ’ Clerici R'egulares’ ' 

in/laurata praclari nominis metTforia - ' 

• ■ grati animi monumentum •/' 

' ' X). Di ' ’ 

Mehfe ^ugujli ^n. fai, 'MDCLVIIL' • 
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Ufciti da quella •• Chiefa i e’Cafa de’ Teatini, y 
jpendendofi per la mano delira la .direzione verfo* 

il 
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il mezzogiorno , fi fale alX Prefidio chiamato di 
Pizzofalcone * ma pel primo vicolo che .fi trova 
anche a delira » fi pi;ò andare ad qlTervare l’ amc- 
nilTima Caf^ , ed elegante Chiefa ch^ prima era 
Noviziato degli Ei'pulfi , detta comunemente 

LA NUNZIATELLA DI PIZZOFALCONE . 

\ * i » - . * 

■1 ^ A D. Anna Mcndozza Marchefa della Valle, 
e ConteflTa di S. Angelo , fu quella Chiefa fon-i 
data nel 1588. , e donata agli aboliti Padri Ge- 
fuiti , i quali -vj addiflero il di loro Noviziato, 
ch’era unito all’ abolito Collegio di Nola . Que- 
llo è il più bel fitQ ' che vi fia' fulla collina di 
£chia. I PP. rifecero; la Chiefa yerfo il 1750. 
col difegnq di Fcrdinapdq ^anfelice , adornandola 
di pregiati marmi,' di dipinture de’, migliori 'Au- 
tori allora viventi , e di bei freggi, e ftucchi po- 
lli in oro , che più viflofa non può defiderarfi • 
Nella prima Cappella entrando in Chiefa evvi il 
Sepolcro fc’olpitp in bianco martnQ del Marchefe . 
D. Gio: i^fienzio Goyzueta I che per tnolti 'anni fu 
Segretàrio di -Stato di S,M. nella Segretaria di A- 
zienda.Sta il Aio ritratto ip marmo fu di, un pie- 
deAallo, e viene foAenuto' da una donna fearmi- 
gliata , e -piangente , - e' fui piano evvi un amori- 
no affai meAq ' che fpegne la Aia face : opera di 
Salvatore Franco allievo del’ Séra martino. Nella 
< bafe vi A legge il feguente Epitaffio ^ 

Marebioni Joanni */fffitntio de Goy^eta Can^ 
tabro viro religione , moribus , at^e amicitia 

curri > 
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cum pattcis ^comparandb^ in expeditione Neapolitana 
ac Sicula InvIB. Caroli Philippl V, Hifpanlarutn 
Regis fili} fortuna}» fequutOy propter fisgularem fuam 
. dextcritatem , fidem , & integritatfm Carolo ■ ipft 
ac 'poflea If ordinando ejus fifto Regibus qdproba- 
tam^ in nfilftari marìtima prafeiiura fumrporum ho- 
norum infignibus decorato , in augi^flum Principis 
Ponfiftorium adleBo , ac per ip/tim fermq yicennium 
in utrpque Regno ^acrarum privqtarumque rerum 
fumm<e prapffe juffoy ob Fifci vero caufam raro qui- 
dem exenfplo cum populorum levamento conciliatam 
omnium ordìnum defiderìo diu futuro uxor Ifidora 
Carpintera , & communes liberi mcerentijpmi P. an.' 
MDCCLXXXllI. ' - ■ ■ , 

Vixit plus minus^annos LXX. 

II quadro deU’ Altare col Signore in Croce , e 
fbtto la B. Verpine, e S. Gio:,è del Càvalier 
Ludovico Mazzante: i laterali con N. S. che por- 
ta la Croce , folle fpalJe , e l’altro con N.S. fchio- 
dato , e piani^ dalle Marie-, S. Gio:, Giufeppc' 
Abarimatea , e ^icodemo, (bpo due belle opere di 
Pacecco di Rofa . Il Cupolino , e quattro ango- 
le^ti fono dipin^ p ^efcod^ Girol^rno Ceottiem- 
po Siegue a quella la Cappella di S. Stanislao 
'Koliha . il quadro dejl’ Altare è di Paolo de Mat-. 
teiSf i due. laterali del Mazzante ; la Cupoietu 
e gli angoli a> frefco di Gìufeppe Mallroleo . Nei 
maggiore Altare il qiiadro di mezzo colla Annun- 
ciazione della Vergine, ed i laterali colla Nzlct*. 
ta del Signore, e la Vifitazione a S. Elifabetta 
fono dello ftelTo Cavalier Mazzante. I due depo- 
rti in marmo* coi mezfi bulli di D. Michele , e 
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D. Andrea Giovine, e le due mezic ftatue fupe^ 
riori ai medefimi fono dello fcalpello di France- 
fco Pagano . La volta dell Altare maggiore a fre« 
fco colla adorazione de SS. Maggi , e quella del- 
la Chiefa coll Aflunzione della Vergine , i vanì 
laterali con diverfe Virtù , .c nel muro fopra il 
Coretto tutto, dorato, che fovrafta alla porta , ove 
Ita efprelTa la fuga in Egitto, e Gesù che a/uta 
il fuo Padre S. Giufeppe nel meftiero di Falegna- 
me, tutto è opera di Francefco la Mura. Li quat- 
tro quadri ad olio nei vani delle Cappelle , cioè 
la Concezione , la Nafcita , la Prefentazione , e 
la Purificazione della Vergine, fono ben anche 
del IVIazzQnte • Calando dal maggiore Altare ver- 
fo la porta la prima Cappella a delira è quella 
di S. Ignazio : il quadro dell’ Altare è del lodato 
La Mura • i laterali ad olio , e la Cupola , e lu- 
nette a frefco del Maftroleo. Siegue la Cappella 
dt S. Francefco Saverio ; il quadro dell’Altare ' 
in cui vi Ila efprelTo il Santo che predica agl’in- 
diani è del nominato La Mura ; i laterali con 
alcuni miracoli del Santo , il cupolino ^ e le lu- 
nette a frefco del Maftroleo , 

Nella Cafa degli Efpulfi fino dal momento eh* 
efli sloggiarono vi fu dal noftro Sovrano fondato 
un Reai Convitto di educazione pei Nobili fotto* 
la cura di un abiliflìmo Governatore • ed affidato 
per le Scienze , e belle lettere ai PP. Somafehi : 
L Convitto pafsò nello feorfo anno nella Ca- 
la del Salvatóre come abbiam detto , e quefto 
ameniffìmo luogo fervir deve oggi pel Reai Col- 
legio Militare Ferdinandiano colla, direzione di 
un Comandante, ed un Ilpettore, Ecco in quefta 

Reale 


Reale Accademia ciò che vi fi infegna : la lin- 
gua Latina , la Italiana, e la Francefe; 1’ Arit- 
metica prattica , e la ragionata; la Geometria 
piana , e folida , e la Geometria prattica : Trigo- 
nometria: Sezioni- coniche: Calcolo differenziale, 
ed integrale , e calcolo lublime: Algebra finita: 
Logic», e feienza dei doveri: Meccanica unita 
alla Fifica fperiijientale ; Geografia: Storia Politi- 
ca , e Militare : Tattica preparatrice , e fiiblimc: 
Architettura militare riguardo la Foitificazions ; 
Architettura Idraulica: Di legno, e fpiega di Ar- 
chitettura Civile: Artiglieria preliminare: Arti- 
glieria nell’azione della Guerra; Arte di model- ’ 
lare : Difegno di delineazione; di fituazione; geo- 
metrico &c. Arte di proggetfare: Guerra ’tfegli 
Afiedj , e fotterrahea ; ed altro che lungo farei 
a volerne ragionare minutamente . Ecco riforto 
nel noftro Re Ferdinando IV. un Luigi XlV.comc 
altrove ho detto; ed ecco i giovanetti Militari 
a portata di fapere per così dire da ragazzi quel- 
lo, che tanti noftri valorofi Capitani, i quali 
nei Secoli paffati refero col di loro nome illu- 
ftre la Patria per tutta l’Europa , con tanto tra- 
vaglio apprefero prefl'occhè in tutta la loro vita- 
trovandoli in quello luogo unito quanto pofla oc- 
correre a rendere un abile , dotto, e perfetto Mi- 
litare . 

^ Ritornati nella ftrada maefira , e feguitando la 
direzione verfo il mezzodì , viene in profpetto la 
Chiela denominata * 


Totn.lL 
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IL, MONTE DI DIO . . 

C r» " . • •. 

^On ua Convento di Frati Pofflenicani dell^ 
CoogrcMStone della Sanità .. Fu fondato , ^ueilo 
luogo da Ferrante Loffredq Macchefe di Trevici» 
nel 1501. in un giardino di una fua cafa , che 

S uivi 'polTedea , come diremo ; il. ancìora io 
otò pel mantenimento dei n|entoyati Frati a 
quai donollo. Al prèfente lì fta rifacendo laC^ie* 
fa.y e nell* atto >cbe ferivo altro non fi ravyifa in 
efia che i tre fepolcri in marn)o afihi ben fatti 
di Cicco Loffredo che militò fotto^ Carlo V. , e 
di Gio: Antonio, ed« Errico di lui figliuoli * una 
Cap’pella colla Immagine di S* Pomenico, ed uq 
filtra col quadro della B. Vergine del Rofario. 

' Dietro quefio ll|onìftero e ^iefa f vvi ^ forte 


PRESIDIO DI PIZZpFALCONE j 

^^^Uivi eticamente flava il palaggip di An» 
drcà Carafa dei Conti di Sanfeverinpf e fq la 
prima caia in.quefla con^reda edificata^ 
pervenne alla Caià Loffredo de* Tfo? 

vico . Il Conte di Qgnatte Yiep^ di N^p. nel 
1^1. conoscendo l’importane del fifq , pec>d<>- 
minare il Caftello dell’pvo, coinprò qqeflo Iqo» 
gò per la Reai Corte t 5 vi trafp(K|ò UdG^iwytie- 
re dei foldati Spagnuoli , pbe ptipèia itavq Sopra 
Toledo preflb la Triniti f^e^ ElL.4^^ Re^n^iq- 
ne de’Cattivi, dei quali fi è fafta parola.. Il VÌ7 
.cere poi D. Pietro d* Aragona neliddS. , e IÒ7Q« 
r ampliò , e lo ridulTe quafi come al prefente fi ve- ^ 
r ' . . / <ÌC* 


Diciticod by C'oogit 




' 


J07 

de;enendofi per altra refe pofcia pììi commodo , 
con eflervifi fatti dei rilarcimenti , e migliorazio^ 
ni grandilfime così dal' prefcnte noftro' Repnante;* 
che dal Re Carlo di lui Padre. 

Sulla porta all’ entrare del Quartiere Icggefi fcol- 

pito in marmo quanto fiegue 
• « * * * ^ , * » 

■Pttro .Antonio dragoni*, ^SegoriU, aè'Cardonà 
Duci; <&• AmpuriarUm Corniti Maximo y Pio'^ 
intaso Proregi ^ quod Chitatìs taenda 'oc magnu 
fice^ expmanda Jludio poft tot preBa- fglieìtati pu^ 
klicg monumenta , hòc etiarn amplijffimum fervt^d» 
militi , ac difcìplfna munimen 'a fundamentis extra» 
pit amplificata Urbis Fondatori fecuritàtìs mona» 
fnentum . 

\ i\: i 

' - r ^ 

f E neir altra che tar7Ìfafi' fofl* alto fuori dii 
cannato Quartiere dalla banda oppoRa ib Riccia -il 
mezzogiorno fi legge * ' 1 

‘ ‘ f <*' .'^1 

Carolo li, Hifpaniarom Rege Regnante ì 
' D. Petrus Antonius de Aragona- 
An omnibus perfeBus ad Urbis fecurhatem'' 

• . ^ f Biffi ter perfecit ' L'. r* > 

' ptovida mqmis voltate r? ' • ! 
locupletem in ea exehavit Pràfidittm 

' ( fc .V* » • V I ,4 • , 

. ' gy jure‘ " • r 

dum Hifpanis mìthibuf rtt 

• ' [»»o» angina fed augufia ' idebebandkr Jtdes^ *1 

in hoc dmiépnti' loco * ' ‘ 

ad Regis ^utilitatem’dd hojìis terrorem . 
« '■ ad'pacis munimen \ ì 

^ ^ .1 V • i . •• 

V 2 Ev* 
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. Evvi ben anche per commotfo del Prefidio la Re- 
gia Parecchia detta del SS. Rofario , dalia quale 
amminidrati vengono i Sacramenti a tutti coloro 
che vi abitano . 

Da quello luogo vi. fono due' altre dalatc , una, 
che porta preflb al Cartello detto dell’ Ovo , nel 
fito denominato Platamonio ; l’ altra mette al lòt- 
toporto Borgo di S. Lucia , (ebbene alquanto pre- 
cipitofa . Allato a quefta feconda evvi 1’ altra 
ufeita fui Monte Echia , per la quale avviandoci 
colla direzione verfo il fettentrione , troverafli 

delira il bel Monillero, e Chiefa dedicata a 
. • r 

S. MARIA EG 1221 AC A DETTA ’ 

DI PIZZOFALCONE . 

Olirci il JÓÓQ. alcune Religiofe dei MpnilherQ 
di S. Maria Egi^ziaca prefìfo 1’ Annunciata , '« 
Porta Nolana , della *Regbla di S. Agollino , vo- 
lendo vivere una vita pili aurtera, fecero una Ri- 
forma , e fepararonfi dalle compagne , comprando 
quivi le cafe che furono di-D..XiUrgi di Toledo, 
pofeÙL del Conte di Pacentro Tuo genero, e adat? 
tandoci il Monartero con piccola Chiefa. Quel- 
la che <^gi li vede con un atrio } e fcala maertofa 
fu difegno d^l Picchiattiv , efeguito fotto la dire- 
zione di Marcello Guglielmelli . Il quadro del 
maggiore Altare colla Santa Penitente ideile buo- 
ne cofedi Andrea Vaccaro ; gli altrirdue quadri 
de’ Cappelloni , ciei quello dal' lato del Vangelo 
colla B. Vergine che tiene il Bambino Qesìi nel? 
le braccia, a. defira .St-.jGiufeppe, S. Gioacchino , 
e S. Anna , ed a iinirti'a S. Elifabetta , S. Zacche- 
i V ' ^ ria. 
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ria , e’I piccolo S* Gìo: Battifta je l’altro dal la- 
to della Épiftola colla B. Vei^ine parimenti col 
Bambino in braccio, S. Agoftino , S. Monaca*, 
S. Tommafo Villanova, e S. Guglielmo d’ Aqui- 
tania , fon^i’iftudiate opere* di Paolo de Matteis . 
Le quattro (ìatue di legno , cioè S. Michele , T 
Angelo Cuflode , 1’ Immacolata Concezione , ed 
un Crt)cififlb, le quali fituate veggonfi in quattro 
piccole Cappelle , elTendo la Chiefa ottangolare , 
fono di Nicola Fumo . 

Fuori' la porta della Chiefa leggonfi le due I- 
icrizioni che fieguono 

' Templi hujHt m 

fuè aufpteiis Puritatis Deipara Vtrgìnis 
Monialium Diva Maria Mgyptiacit 
JlriQioris obfervantia 

'‘^ktallpntiffimus Dminus D. Gafpar BrfgamimH' 
Carnet tie'-^Pì gnor anJ a ' 

-.Ppgh Ctibioutarius è' in hoc Regm 
t. ProreX‘ 

■ . nantratar éentfieentijpmut 
una eum ilìt^riffima Ù' Rev, Domin» ’- 
Z). Honupbrià de Ponte /• D. - 
Li^eren, Epifcopo ' 

' ' primum •jetit lapidem • * ’ • • 

.'Jfnno Domìni MDC£X.I, Die 








* i 


e r altra 


u : 

.V 


• 1). &. Af, .n ' 
. Deipara Virghi Puritatis 
S* Maria JEgyptiaca 

_ y ì 


Tem* 


Digitized by Cooglc 


• / 


gjp 

•' Templunt hoc \ i 

; Hteronymus Vlncentini Theffalon. ^rìkieplfcopus 
, C>‘ in hoc Regno Sedis \Apoflol\fe Nuntius ' 

die XIV. Nov. MDCCXVlt. 
folemni rifu confécravit 
cujus anni-verfaria comniemoratiò • 

‘ Decretò S. Ré Cj 

, in diem XXIII, OHobris translata fuit i 
* * 

Dopo quefta Chiefa prendendofi la direzione pel 
primó vicolo che fcorgefi a delira verfoT orien- 
te , troverà Ifi parimenti a delira un Confervatorio 
di Signore Spagnuolé colla Chiefa da Napoleta^ 
ni detta Id Solitaria y^eà intitolata. 

. . ... 

Sw maria DE la SOLEDADs 

U fondata dal P.Fra Pietro Trigofo Cappua* 
ciao Spagnuolo , c D, Luigi Enriquez Mallro di 
Campo nel 15^^. coU* ..eleitiofine raccolte dall» 
Nazione per chiudervi, -1* orfane ; almeno di pa- 
dre , e figlie di Spagnùoli 0 Spagnuolé j loro’ 
collitufndo 100» icudi di dote, le andaflero a ma- 
rito; quelle poi cl^ quivi fi monacano , fieguono 
la Regola di S. Pomenico . La Chiefa pòrto que- 
[fto titolo perché . lUia Cóngregaudne di nobili 
Spagnuoli eccttó noi ij8i; ntilà Chiefa diltSpi- 
rito fotfo il nome di S. Maria de Ja Soledad 
venne quivi trafportatai in tempo della fondazio», 
ne di quella Chiéfà ,e CdnferVatorio . Faceva* la’* 

. Congregazione nella notte del Vehèrdì Santo una 
lugubre proccfiione - coi miflerj dèlia Paffione di 
N. S. tutti illuminati . a cera*j coll' intervento ed 

ac- 
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iccompagnamento di tutta la Milizia Togata cd 
Armata, c loro fubalterni, ch’era cofa veramente 
deona di elfer veduta i Fu quella in tempo del Re 
Ca'rlo III. pria di paflarc al dominio delle Spa- 
gne fatta efeguire molti anni nel dopo pranzo 
del Venerdì Santo i- per evitare molti abufi , e 
(concerti che accadevano nella notte j ma dal no- 
Uro Re è (lata totalmente abolita , e ’l denaro 
che per una tal fella fi Confumava , fi è impiega- 
to a miglior ufo j ed a vantaggio de fuoi vafTallip 
La Chiefa è ricca di belli quadri . La depofi- 
zìohe dalla Croce nella Tribuna dell* Altare mag- 
jgiore è del Giordano : Il quadro colla Vergine 
del Rofario è del medefìmoi nella prima Cappel- 
la a delira qUando fi entra in Chiefa , vi è un 
quadro del Ribera'colla Bi Vergine e’I fuo mor- 
to figliuolo nel feno : Ì1 Crifto all* orto è di 
Gioì Berardinò Siciliano : S. Cecilia è del Sellit- 
to : una Pietà di Andrea Vaccaro : Una Conce- 
zione di Michelahgelo SchilleS » 

hlel muro che riguarda la nave dalla banda del 
Vangelo , ed a delira ufcir volendo dalla Chie- 
fa ^ fi legge quella Ifcrizione 
' . *• 

Èxchatutn 

^n. CIDIDLXXXIX. ^ 

Regalis fundatìone Patroctnii 
Proregal't auèioi'ltate Comitis Mitrando 
4 fre tnilltari Peditum Eqùhuntque Hifpanorur» ■ 
%ptra nifuque P, Petri Trigófi & ^Aloyftt Enriqut;^ 
hujufce Legtonis Tribuni 
Coenobtum hoc 

jblìtudìttf orbitati «dueatiiiii mulhrum Hlfpanaruuf 

V 4 qua‘ 
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c ’ ' , ' quartìM «Uà mbùht — 'T- . ' • 

alt^ Divino fe mancipiant eéfequi« 

fuus defit %Au£Ì0ribus bonos -■ 

nec tam preclari optvit teqiiirat tAn&oréi * * 

» ‘ Pojlèritàt " ■ ^ 

Pbilippo ir, Régt ' ' 

Emmanuele Fonfeca & Zunica ^om. Montis Rtgii 

ProVege 

'• i^ntonius Saare^i Màrchio Vici 

* . Cap. JoanneS Montoja >' 

& Cap. .Aloyfì^ Braucius de Supramonie. 

Cétnohii Remerai 

‘ . ' - *»armòr hoc flatuerunf ' ' '■% 

' ' dn». fai. bum. CiDIÙCXXXVt. ’ -• 

• Prem di qvdìa' Chiari - travi la ParoccKia det- 

te S. MarcoMn Una Chiefetta fondata* nel ik 44. 
da akuni Teffitori di tela , refa ParoccKiairà 
tempi del Cardinal <5efualdo r oggi tolta, e tra- 
Iportata nella Chiefa di S. Ferdinando , della Quà* 
le V parleremo tra poco . ' > * 

■ ChieU che ravvilkfi dallo fteflb latè 

Vien detta , ^ , 

* « 

LA CROCE. 

A ' ^ 

Carlo Duca di Calabria , figliuolo del Ré 
Kobertó, trovandoli in Firenze nel lazf. dii nac- 
di Maria di Valois foa móglie Un figlio , 
chiamato Carlo Martello , che dopo otto giorni 
^rì , e fo ivi fepolto nella Chiefo detta della 
r 1?^* Roberto io Napoli volle , che fi 

tofle edificata una Chiefa «olio fieflò titolo éoii 
'* I. ‘ na 

■4 

*» « 
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liti Monìitero di Monache , drchiarandolo imnlé- 
diatamenfc fotto Ja fua Rcal Protezione , e Gran» 
eia di i'ua Reai Cappella . Nel Tg44> la Regina 
Sancia figlia del Re Giacomo Re di Majorica 
feconda moglie di Roberto ri mafia vedova , fi rin- 
chfufe in quefio Moni fiero , oVe vifle fotto la 
J)rima Rególa di S. Chiara , chiamandofi Suor 
•Chiama* di Santa Croce', e quivi moti a 28. Lu- 
glio 1345. , e fu fepolta nell’ Avello di marmo 
dietro il maggiore Altere • ove fi legge la fc* 
gUente Ifcrizione 

• 

•Uh jae'eì furnh/e humilliàth exémpìurh corpus 
iterubilis inemoriie fanB^e Sororis Clara olìm Dc^ 
tnina Sancia Reghàa Hierufalem , & Sicilia relf» 
€la clara memoria Sereni JJimi Domini Roberti ììhs 
rufalènt & Sicilia^ Regis j qua pqft obìtum ejufden/i 
-Régìs Diri fui agenì ' •ùiduitatlì debita ànnum , dt> 
hrde tranfitorià ctìm atJtrnis commuiarts , àc tndù^ 
’tbnS ejus torpore prò amore Cbrifli voluntariam * 
paupertatem, bonis fuis omnibus in mlimoniam pau^ 
pCrum difiribulìsy hoc celebre Monàjìerium S. Crucis 
"opus nianuum fuarum - ftó ordiuìs obedieniia éfl in^ 
gr^a annb Domini mille/imo tricente/ìmo quàtrage- 
fimo quarto die 11 . Januarii 12. IndiB. , in quó 
•vitam beatam ducenS fécunduni regulam Beati Frart» 
cifei Pxttris patiperum'; tàndem Dita fua tèrmìniiào 
¥‘eligiofe confumavit ann. Domini I345. die 28* 
Julìi 13. IndiB-. Sequenti Doro jdie pffuBtt exequiis 
fumulatur 

^ k ; ' • 

^ Là IJèlfa' Regina Sancia prdTo di qUefid Moì 
Jttfiero ne fondò un altro con una* Chièfa dedica- 
ta 


t 
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ta alla S 5 . Trinità , e vi pofe alcuni Frati rifora 
mati Francefcani per.aflìfìere alle Monache della 
‘Croce . Oggi quella Chiefa col Monirtero dove 
mori S. Giacoriio della Marca nel 147^. a tempi 
del Re Ferrahte ì. è Hata buttata al luolò per er- 
gervi un trìaedòfò Palazio allato à quello del 
Ke : come ancora dal Mpniftero della Croce 

per òpera di Giovanna - II. furono èolté leMo- 
jiache y le qiiali vennero trafportate nel Moni- 
fiero di S. Chiara , ove anche trafportatò vedi 
ne il cadavere della Regina Sancia j e dopo al- 
cuni anni che la Chiefa i e Convento riniafU 
erano in abbandono , da Alfbnfò I; nel 144^. 
furono conceduti à Frati riformati di S. Frange- 
fco detti Zoccolanti; ordinando che fofle Cappel- 
la Re^ia. Oggi , rimala la Chiefa Cojhnto ^ fi è 
demolito il Convento , ed i Frati fonò pa/Tati 
nella Chiefa è Moniflero detto della Trinità; che 
prima era Cala Profcffa degli Efpulfi ; e diceva^ 
fi il Gesù Nuovo; come da noi II è divifato di 
ioprà. .... 

Ufciti da quella Chiefa, per la man delira trò- 
vanfì alcuni fcalini , pei quali fi cala nel largò 
innanzi al Reai Palazzo . Dallo tlelTo lato per 
una (Irada detta via Gufrhana lì cala nel Borgo 
chiamato di S. Lucia; e per un altra llrada a que- 
fta contigua fi cala alla Regia Darfena . Nel- 
l’ angolo che divide quelle due llrade vi ,11 vede 
innalzat» una llatua a forma di un Coloflb detta 
dai Napólétànl 1 / Gigante di Palaxgp' . La met- 
tà di quella llatua dal Capo fino al ventre fu trO- , 
Vata in Pozzuoli a tempi del Viceré Medina dé 
las Torres : ma fu poi polla in opera come ài 


Ir 
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|»refente4S vede dal Viceré D. ^Pietio Antonio dt 
Aragona : due anni fono , perché*! ferri Aavail 
fMtità per r elaffo dèi tempo, fii tolta j e riatta-' 
ta dal Samtttartinòi Là Ifcrizioné che vi fi legge 
é> la fegoenté . . ^ . 


■ S(^ Viator 

, fir* vetuftum ‘ • ‘ 

JeeOts Terrnmalis fignum (a) cmtempUré 
> . eknofo loc9 eduSivm • 

PetruT •Aniontus %4raeon 
Segorbm • C>* Cardarne Dure 
, huju's Regni' Pir'oridi 
pojì itì6tà 'Ju'dicikùs JlipindtM 
paupèir'es bofpitià ìoè'rchos 
atmamtntarìum inflrkSum 
Pratbriana Cajlra tediata 
' ' ■ • ■ Bapanòr 'fontes repurgatot * ' 
narviàms fiatioaem '' 

' Tempia éfinteria e>ièita$é ' > 
fubjeSamque vi am ptnfìlì tramite 
%'loHter 'prbda&èm ■ ' 

* • fihiièufque faeuhdam 
■* btu peo iantorum operum tormiée 
irànsférri ' jàffit 

tu nane &• perenne juvandi ftudiuné 
a fàbulofe iQmdne ," 
in optimi Printiph '-gimum 
àgnlus ejetinfqne trMsfertO 
’ • - yihnd MDCLXXé 
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La gran Fofttaha poi a tre archi con belle flatue 
^i marmo , che fi vede dopo Ja calata della Dar- 
fcna, ed a fianchi del Reai Palazzo, fu fatta per 
^uel che ne dice Pietro Giannone dal Viceré D. 
Antonio Alvarez di Toledo Duca d’*Alba • raa 
Parrino nelle Vite de’ Viceré la vuole più antica, 
dicendo effeie fiata quefta abbellita dal detto Vi- 
ceré di Toledo Duca d’Alba , circa il 1^24. • ed 
ecco la, ragione perchè altri come il Celano cre- 
de le fiatue efiere fiata opera del Naccarini , 
c di Pietro Bernini , altri come il Parrino le 
fuppone. dello fcalpello di Domenico d’ Auria co- 
gli ornamenti del Merliàno . Siegue immediata* 
mente dopo la deferitta Fontana il 


_ • liÉALÉ PAL AGGIO. 

ha la fila facciata che riguarda verfò 
occidente Ne fu formato il difegno dal 
celebre Cayalier' Domenico Fontana i avendone al 
fnedefinro^ dato ‘1’ ordine il Viceré D* Ferrante 
Kuitz de Cafiro Conte dì Lemos fotto Filippo 
III. * ed' effendo . fiato il dilègtib approvato dal 
sgoverno di D. FranceSo de Càftro , e 
d Entrada figlio di • D. Ferrante , Luogotenente 
del RegfiQ lOd lóoi. fi diè mano alia élècuzio- 
ne , che fu poi terminata lotto, al governo del 
Viceré Cònfe di Beoa vento . Tutto P edificio è 
di tre ordini-. Dorico , Jonico § e Compofito , 1* 
uno su dell* altro.. Nd piano terreno veggonfi ar- * 
chi aiti lino al cornicione , ed alcuni di efii poi 
ma^iore confifienza del Palagio larah circa 
11$. .aBiù.iun»u> fabbricati a mallo ^ cioè lino sì , ' 
^ a ! •- .f • ; / , ^ It' 
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e l’altro nò» e'nc’vani riempiti vi fi fono la- 
fciate delle nicchie, come per fituarvi -delle ftatue.* 
Sul detto cornicione con lungo ordine fporgono 
in fuora i balconi colle fue ringhiere di ferro . 
Vi fono tre porte ; quella di mezzo ha quattro 
colonne Doriche ifolate di Granito dell’ Ifola del 
Giglio, con una balconata fopra lunga palmi cin- , 
quanta . Allato a quella porta di mezzo dall’ una 
parte e dall* altra , vi fi leggono appofte in rna^ 
jno le due feguenti Ilcrizioni 


Pacts & Jufìitite cultor " '! • ' 

, exfacìendas jujfit' ' 

ftrdinandus deCafito Leménjtum Comes ' ' 
Catherind Zunica Sandovai • 

. inter Heroinas 

ingenio ^ animi magnitudine preclara 


Philippus ili. Rex Maximum 


' %4mpHffimas ^deS' 
prò Regia dignitate 



. edificandàs curarunt 
tjinno pontini ìdDCip 



p Taltn 


Inter celeberrìmas Orbts Terrarum Urbes 
■> : . - ^ufttiarutti Imperio ■ ' 



. serra marique • 
fiorentem Neapolim ^ ■ 


Le 


/ 
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Le altre due porte ancora menar doveano in 
altri due cortili , pd hannQ due altre colonne per 
«iafcuna colle loro refpettive ringhiere . La faccia- 
ta di mezzo è larga palmi $ 20 . , e le tede pal- 
mi 3^0» } alta palmi ito. «Nella bafc di una co- 
lonna fi vede fcolpito il nónre del Architetto , 
Icggendoyifi ' * ' " ' ’ ' ‘ ^ ' 


Domtnjcus Fontana Patritius Romanus ^uratte • 
Militia JE^ues Inventar, ? 

) 

Effendo dato pofeia Palazzo feguitato da? 

gli altri viceré. , è flato Cariato «pon pocp dal 
primo , di Pegno , particplanPente f^tto al Conte d* 
C^natte D. Innico Velez de iGaevara,e Taflis nel 
1^48. o poco dipoi , jl qufile''mutò la (cala, .fa- 
cendeda più larga : ...p ^uale efletto buttò ,at' terra 
r antica làla . Qr quefla ti^nidca , e ifliperba ' fca« 
la , clje pra fi vede,' fu architettata da Francefeo 
Antonio Picebiatti' ^lio' del celebre ^rtòlomeo 
da Ferrara . Io p^i alla medefima vi fi veggono 
due grandi flatue a federe , le quali ancorché fat- 
te di ftucco , pure fon belle. , .c rapprefentano- 1* 
Ibero , ed il Tago . Sotto al primo fcritto 
jd feguentc diflicq ‘ . • , I , 

V ■. :V*'- ■ ■ 

Sumeret ,Armipòtenf , ut nemen Hlberia ab amnt 
Obtinui rapidis magnus liiberus aquis • 

lotto all* altro vi è ; - * ^ 

NumquiJ àbdii\epes? rìpis Bat'j^rQ apertìf t; 

En Tagus , auri fitto & prodìgus ore vomo, 

yjt " Sul- 
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$ulla volta in mcuo a quella fcala,the dii il paf- ^ ^ 

faggio al Palazzo yecchip , del quale parleremo 

^rappoco , e che fta 'in fronte alla priina tefa di 

elTa , vi è un altra flatua del fìutne Aragona 

parimenti a giacere > e fottq l’ altro diftico ‘ 

1 . . ^ . 

•• I . ) . 

t > 

Det'Tagus vim f Jet nomen Ibemt ; »^rtg»n 
P* Rtgi , O" Regnh nomen- & Jmperitttif 

Quello abbellimento fu fatto dal Viceré D. Pie- 
tro V^ntpnip di Aragona . Da quella fcala per la 
delira li yà alla R^ai (^appella , che (la fituatm 
fui primo piano del Reai Palagio } ed in faccia 
pila porta di inezzo . 

fy’^antica' 1^0)1 pippelh (lava nel vecchio Pa- 
lazzo;, pia jl Viceré P. Ramiro filippp de Gu& 
inan Duca di Medina , pensò eifca il 1 ^ 40 . di 
fKne coUruire una pili magnifica nel prefente (ir 
tó , ehe fotto il 'Vi«?*^ Oé Rodrieo Ponce de 
Leon nel iÒ 4 d. fu refa attoi a celebrarvifi. ; cd 
abbellita nel tdsd. da(l' alf^ D. >031X11 

d’ Maro Ponte .di Cirillo di vaghe dipinture . 
(lucchi'in, oro , introdptti per la prima volta ià 
Napoli dal Modanini: nel 166 S: fu fatta confacra* 
re dar Viceré* D. Pietro Antonio d’ Aragona > fic* 
(Come li legge snella (eguente Ifcriziofie che lià 
jiplla. porta ■■ v: ^ ' t: 

• Regia- 

fmtltentijf$m Domini D. Retri »/4otoni^ . ^ 

V l' ab agonia 

' \ ^eppofttani Regni- Proregis . ■*; 1 

• -spietata ae^fiu4Ì9- r - 'a; 

* . * ' ‘ a Molr 


• a MeìfiSenfi inauguratitr i^'t^her ' ?" 

»• ^dmiranda^ piane egregii Prmcipis Religio !m 
1 facellum quo religtofius eo facrarius for^ i 
. « [acro reddidit facratiffimum >. i 

' Die IX. .Aprilrs j£. D. MDCLXVllL ? 

» La bella ftatua tonda di toarmo full’ Altane 
rapprcfentairte 1 ’ Immacolata ^ Concezione è ,del 
)^anfaga . Le dipinture filila Tribuna coll’ Eterno 
Padre in-me^zo a fchiére di Angeli fono diCia- 
coi»o del Pò, di; cui è ben anche tutto il dipinr 
t» a chiaro fcuro nelle mura d’ intorno La fof» 
fitta è operandi «Nicolò Rofiì fcolace del Giorda» 
no , giacché l’antica elTendo caduta nel 1687. fu 
da cofiui rifatta ; Ha cura di quella Reai Cappel* 
la ed Oratorio privato- dei Sovrani , un Sacerdòte 
che fi defiina dal Re, il quale fin dai tempo di 
Carlo I. di Angtò fu detto Protocappellano , og- 
gi fi appella Cappellano Maggiore Egli efercità 
giurifdizione fopra tutto il Clero addetto a quelli 
Keal Cappella, alla Darfena,ai Camelli chiufi ee.| 
fopra tutti i Regj Cappellani , fopra Rettori e 
Cnierici delle Ghide Regie , e fopra quei che 
godono Benefìci di Regia Collazione ; é tutti co- 
fiorq fono efenti dalla potefià dell’ Ordinario rde- 
fiaifoc le quiftioui de’ Padronati “Regj.-, fentendofi 
per altro il Fifco,ch’è un Miniftro togafo|a'^>éi 
defiinato dal Re : ha la Prefettura de’ Regj Stud), . 
e quindi eftendc la fua giurìdiiione foj>ra i Pro» 
feflbri’, e i. fcoian,clie naaciniìv<^i>ìÉkfireno dei • 
Studj* mette i foftit^'ille tatpedre vacanti ec. , 
e molte e' aìi^lte àltif>r^ridi«^ cariche di 
fomma importanza ^ che-fauigo fì^a il noverarle ; 
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Ha la faa Curia particolari con un Confultore 
pcrJoppiìi Regio Configliere di S. Chiara , un 
Fifcale , cd un Promotor Fifcale del ceto degli 
Avvocati j ma l’Avvocato Fifcale pei Padronati 
Regj è parimenti della claflTc dei Reg; Coofiglie- 
ri ; vi è -un Fifcale della S. Vifita , e Segretario 
del R^io Clero , un Cancelliere cc. ‘ 

Tornando al Reai Palazzo , dall’ altro braccio 
della fcala per ..la (ìniftra lì va nella Real 'Sala , 
che introduce agli appartamenti di S. M. * febbé* 
ne dalla Reai Cappella vi fi palTa pel corridojo 
•che sta nel piano medefimo.’c fovrasta alla' fcala 
teftè defcritta.il Conte di Ognatte più volte men- 
zionato collocò iit questa fala i ritratti dei Vi- 
ceré fino a tempi fuoi , per cui anche al prefen- 
te ‘conferva il uotne di Sala de’ Viceré . Furono 
ein dipinti dal Cavalier Maflimo , e da altri • 
ma il Viceré Conte Daun l’abbellì maggiormente 
con vaghi llucchi j vi fece fare altri ritratti de’ 
Viceré pofteriort che mancavano , dal pennello di 
Paolo de Matteis . Ora, però le dipinture che veg- 
gonfì nella falà di ballo fono di Antonio de Do- 
minici : nella prima anticamera , la volta è di 
Francefchiello , gli ornamenti di Vincenzo del 
Re: nella feconda e terza le volte fono del Bel- 
lifario dipinte a tempi del Viceré Pietro An- 
tonio di Toledo • li lovraporta fono di Gio: Bat- 
tifta Roflì : 'nella quarta la volta è di Luigi Gar- 
zi Romano , li fovraporta del Bonito ; nella Gal- 
leria la vplta é delle più belle co fe del lodato 
Corenzio'li fovraporta del Bonito , ed i. fovrabal- 
. coni di Antonio de Dominici : le volte nella 
camera dell’ Aurora , e nel Belvedere fono di Fran- 
* X ccfco 


... 
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ccfco la Mura , fatte , in tempo ctie ^furono coii» 
Tchiufe le Reali nozze di Carlo III. con Maria 
Amalia Walburga di gloriofa ricordanza ’ gli or- 
namenti fono de’ Magri : 1’- Alcova del Re di 
Francelco Solimena fatta in • tempo del Viceré 
Conte Daun ; quello della Regina idi Nicola Rof- 
fi fcolaro del'&limena • ed i fovraporta^ fono di 
Antonio Joili : nella camera del letto la volta è 
del Bonito , gli ornamenti dei Magri ; i gabinet- 
ti fono del Fifchetti : li fovraporta nella ftanza 
del Baciamano della Regina fono del Bonito^ in 
quella apprefìfo ^1 Bacianiano vi fono dipintui'c di 
Giacomo Ccftarp. ‘ 

Lungo farei fe deferiyer voleffi a parte a parte- 
le dipinture e bellezze di quedo Reai Palaggio * 
Mi baBefà foltanto accennare , che oggi è abita- 
zione di Ferdinando IV. , e Maria Carolina d’ ' 
Audria , i quali pon un foprafiino gudo 1’ han 
fatto mobigliare, e quali dell’' intutto rinnovare i 
Merita poi effere particolarmente veduta l’amenif- 
ftmg Loggia y la quale dalla banda del mezzogior; 
no fporge'fulla fottopoda Darfena, e feopre tutte 
le delizioli^me codiere fli Capri , Malfa , e. Sor- ' 
rento. Vi fono dei ben poltiv;*j agrumi, partei> 
ra di dori, fontane con ppfei-i die Indie , e fta- 
tue I (t mezzi budi di mariqq fìtti da eccellenti 
"fcultorì 1 * 

Entrandoli per la prima pftrta di quedo Reai 
Palaggio accodo la fontanz^mla calati^ della Dar- 
fena, lotto' le Logge a dedra evva la Reale Stam- 
peria ricca di eccellenti caratteri . 

Nel Cortile del palazzo di mezzo , ch’è circon- 
dato di archi a due ordini con piladri di pipèrno, 

; a d«. 
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a tJeflrà nel canto che corrifponde fotto la Rcal 
Cappella vi Ila la Reai Segreteria di Stato , e Cafa 
Reale foftenuta oggi da S.E. il Marchefe D. Dome- 
nico Caracciolo: dalla parte oppofla per fotto l’ ul- 
timo portico fi pafla all’ altra Reai Segreteria di 
Grazia e Giuftizia difimpegnata per più anni, dal 
Marchefe D.Carlo di Marco , e fta fotto al nuovo 
braccio fatfo'* al Reai Palaggio , che tira verfo orien- 
te fino al folTo del Cartel Nuovo: in faccia a quc- 
flo lato evvi la Reai Fabbrica delle Porcellane tra- 
fportatavi dalla Reai Villa di Ca podi monte , ed in 
dfa al pvrefente conlèrvanfi tutte le belle rtatue di 
bronzo , e di marmo , che dal Palazzo Farnefe di 
Roma fono rtate nello fcoffo anno ]E787. per ordine 
di Ferdinando fV. fatte trafpórtare in Napoli., a- 
yendò cosi arricchita la nortra Città di pezzi im- 
mortali per la fcuola della Scultura. Eccone per 
tanto* un Catalogo "per quanto colla femplice ve- 
duta di -effe può fovvenirmi , e prima dirò delle 
rtatue fcolpite in marmo. Un Ercole di fcultura 
Greca, e fi vuole di Glicone Atcniefe : Una Flo- 
ra anche opera Greca , con un panneggiamento 
tutto affatto particolare: un gruppo di Bacco ed 
Amore dj fubliir* vfcultura ; Una Venere fimile 
a quella de’ Mec ‘ per la moffa : un altra Vene- 
re , la .cui terta v il ritratto di Marciana lòrella 
di Trajano Imperatore : un altro gruppo di Er- 
cole e Jole: tre rtatue rapprefentanti tre Mufe : 
una Pallade : una ftatua di Lucio Vero : un altra 
Confolare di un giovanetto, che fi vuole Annio 
Vero: un altra Venere detta la Callipice , oflia 
dalle belle chiappe : 1 ’ Aleffandro Farnefe : un 
Marfia con Apollo : un altro Ercole di fcultura 
] X 2 • Ko- 

4 


t 


Romana: due ftatuc ColofìTaH , una delle quali 
vien creduta communemente deH’Inip. Commodo* 
ma rapprcfenta un fingoJare Gladiatore de’ tempi 
di Nerone chiamato Specillo Merinigìione uno de* 
fuoi Liberti , e fta la ftatua in atto di aver feri- 
* fo , c morto un giovinetto gettato fopra la fpal- " | 
la Hnillra la (tatua della Dea Opi di alabaflro- 
antico , con teda , mani , e piedi di bronzo ; un 
Apollo di bafalto Egizziano : un Meleacro di rof^^ 
fo antico; una Ifide di ma»*mo bigio murato, con 
tefta, mani, e piedi bianchi ; una Fauftina dello 
fle(To marmo : due Mori di marmo Africano con 
tefta , mani , e piedi di nero antico : e finalmen- 
te il celebre gruppo detto il Toro Farncfe. Que- 
llo fu lavorato in Rodi , per quanto comunemen- 
te le ne crede, dagli Artefici Apollonio e Tavo- 
rifeo in un fol pezzo di marmo lungo e la^o 
14. palmi, ed alto i8. , e fervi per ornamento 
al fepolcro di Afinio PolHone Senatore Romano 
celebre Oratore; Antonino Caracalla io fe.tra- 
fportare da Rodi in Roma per fituarlo ne’ fuoi 
Bagni fulla via Appia a piedi del Monte Aven* 
tino : a tempi di Paolo III. il Cardinal Farnefe lo 
fece difotterrare da quelle Terme, e pensò di far- . 
lo fituare per profpettiva in faccia al fuo Palazzo 
in Roma in mezzo alle due celebri Fontane , che 
anno le conche di granito orientale ( una delle 
quali fu cavata dalle Terme di Tito Vcfpafiano) 
ma poi venne fituato in una camera terrena del 
fpo palazzo . Rapprefenta quello gruppo la celebre 
favola di Dirce legata al Toro da Zeto , ed Anfione 
figli di Giove, ed Antiopa la quel:, fu ripudiata per 
gclofia da Lieo Re di Boetia • e ciò per vendicare 
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raffronto ricevuto dalla loro Madre per caufa di 
Dirce ch’era, prima concubina del Re, pofcia 
venuta Tua moglie ; come cel defcrivc graziófà- 
mente Properzio nella decimaterza Elegia del Hb' 
bro III. Ne corrono di quedo bel gruppo diveifc 
ftampe , ed ultimamente nel 1773- ne fu incjfo 
Un rame in foglio grande ‘preffo Ciarlo Lofi ià 
Roma . 

I bufti poi di marmo , che finora fono venuti di 
Roma rapprefentano : Antonino Pio* Tito Vefpafià» 
no • Nerone coronato di alloro * Antonino Caracalla 
di un valore inefiimale; Marco Bruto* Vcfpafià*- 
no • Macrino ; Claudio ftupido* Cajo Mario; Scn 
J one; Euripide; Cameade ; Omero ; una Vedale; 
ed un mezzo bullo creduto Scipione Africano per 
alcune cicatrici che fi olfervano fulla fronte.’ 

Le ftatue di bronzo fono: un Camillo : ua 
Mercurio ; un Gneo Marzio in atto di cavarfi 
una fpina d^' piede un Ercole infante che am- 
xr^za i' ferpenti mandati da Giunone perchè l’ uc- 
^deffero , con un altro fimile credendoli uno ori» 
ginale , e 1 ’ altro copia . I mezzi bulli di bron» . 
%o uno fi crede di Marco Aurelio giovane , jdt 
un altro s’ignora il nome. Vi fono ancora alcu- 
ni baffi rilievi di marmo ; vi è un gran vale 
Etrufeo coi baffi rilievi che dinotano una prepa- 
razione di un Sacrifìcio a Bacco Pallore ; ed al- 
*tro che in breve farà trafportato di Roma. Per* 

1! altro lato che Ha di fronte all’oriente vi è 1* 
adito nel quale i nollri Sovrani dalle loro dan- 
ze padano nel Reai Teatro di S. Carlo, di cui 
farem frappoco menzione, a godervi le Rapprefen- 
tgziooi de’.Drarami , ed altri Spettacoli Teatrali. 
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^ 11 ferzo cortile è finto , dovendofi buttare a 
terra la fabbrica del vecchio Palazzo , che fu edi- 
fi(pato col difegno di Ferdinando Manlio per ordi- 
ne del Viceré D. Pietro di Toledo Marchefe di 
Villafranca, elTendovi ftatà in eflTo accolta la Mae- 
fìJj.di Carlo V , allorché a 25. Novembre del 1535. 
entrò in quefla Capitale. Gli antichi Re di Napoli 
prima fervivanfi per loro abitazione del Caftello 
Capuano - pofcia del Caftel Nuovo , e qualche volta 
idei Cartello dell’Ovo, in cui dicefi che morto fofle 
jl ReAlfonfo d’Atagonà ; ma quefiò Viceré amplia- 
ta la rtrada Toledo, e crefciuti gli affari del Re- 
gno, onde non era più conveniente l’abitazione del 
Re nel Cartello ^ fcelfe il prefenfe Luogo per edi- 
ficarvi un nuovo Palaggio; ed a guifa di fortez- 
za fituò la porta fra due torri quadrate, una del* 
jle quali poi fu tolta , allorché edificofli il Palazzo 
nuovo . Innanzi a quefto Palazzo vi fono due belle 
colonnette di granito, e foprà fi vedé Tlmprefa 
di Carlo V. in mezzo all’ Aquila Imperiale . In 
quefto fteffo Palazzo al primo piane» in profpeN 
to della fcala vi è la Rea! Segreteria di puerrà 
e Marina difimpegnafa al prefente dal Cavaliere 
C. Gio: Afton con fommo zelo e prudenzsi , c 
molto accetto a noftri Reali Sovrani. In un el- 
itra officina girando per la man finiftra evvi il 
.luogo , dove dal Direttore^ delle Reali Finanze 
, Cohfigliere D. Ferdinando Corradini fi dà publii' 
fa udienza pel ripartimento degli affari del Sia* 
premo Configlio delle cennate Finanze Reali * 
quali affari poi rifolvonfi dal Configlio metlefimo: 
c fe occorre il Sovrano Oracolo, i tre Reali Sc- 
grctarj un mefe per turno anfio il Cvqico di con- 


ferire colla prelodata. Maeftà . Saa , c . paflare le 
Reali Rifoluzioni al Configlio. 

Quivi preffb fono- le danze dedinate per la 
Teforeria Generale del Regno fili dal tempo del 
Viceré D. Pietro Antonio d’ Aragona, cui va an- 
neda la Gaffa Militare ^ nel 'luogo appunto ove- 
prima dava la Reai Cappella ^ leggendoli fuila 
Mortadelle medefimela -feguente'Ifcrizione appodavi 

.. _ ertolo ÌL Dei Gratia Rege J 

b. Marianrta ab ^ujìrìa ejus. Maire Tutricr * 

■ atqUe Gubernatrice \ _ ' 

bori Petrus Falcò de Cardorià olìtn de fragori a 
Segorbia Cardarne Dìix t/ftnputtarum &c. 

, ' . Regni bùjus Prarex 

èutn plurà eademque glorìofa falicìjjimt 

regimints monumentà . - 

per dJverJas Urbis Regime $■ Jiatuiffet 
Regifque Mrariuni qua, impenfas 
• inutiles refecans 

qpià redditus publlcòs RegiaS augens 
• ' ampltficaffeà . 

ratus^ operét pretium laudemque in perpetuum 

fi fcripturas ad Régianè Tòefaurartam 
fpeSianteS 

in claffes fuas dìfiinBé & ardinate degerent 
bunc in locunt t . 

« ,transferri jujfit - ■ 

- non mtnus Reguni , quarti privatoruht commodo , 
i • I confuìens 

(venerali Regni Thefauràrio extjlenté D. Dominico^ 
Judicè Juvenatii Duce ex ordine Sancii Jacobi 
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Equite atque. Règio a làtere ' Confifìsrìo %A, D. , 
MDClXXl. ; 

« 

In quello Palazzo ancora a tempi del Viceré 

D. Pietro' Fernandez de Cadrò Conte di Lemps 

fu fituata la Scrivania di Razione, così detta per* 

chè quivi confervalì il Ruolo de’ dipendiati dal 

Re , ed hanno le liberanze de’ loro falar; * leggen* 

dofi anche oggi le feguenti Ifcrizioni fulle porte 

di quede Hanze , le quali fono a dedra , allorché 

fi palla per andare alla porta da noi additata, eh* 

efee al primo piano della fcala del nuovo Palaggi» 

■ • 

Philìppo III. Regnante 

> Petrus Fernandeì^ de CaJlro Comes de Lemot 
' Prorex 

hie Jlatuit Mrartum flipendiorum mÙìtarium 
in pramium bellici laboris. - 
^nn. CI DI DC XIII. ' . 

C-. 

Philìppo III. Regnante 
Petrus FemandeT^ de Cajlro 
Comes de Lemos Prorege 
ut facultates Regia esc fide difiribuantjft 
Offi‘^ium Rationum bue tranjlulft 

.Ann. CIDIDCXIII. 

»* 

In quedo Rea! fito, e rimpetto al Palazzo del 
Sovrano vi fono due Conventi , uno de PP. mi- 
nimi di S. Francefeo di Paola, l’altro di Dome* 
nicani, colle loro* Chiefe , J-a* prima vien detja 
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S. LUIGI DI PALAZZO. 

D cccone la fondazione . Eravi anticamcnt« 
una piccola Cappelli, nel luogo dove ila al pre- 
lente edificala .iquefta Chicfa, prima incolto , e prel-‘ 
focchè deferto , alla vetta della coljina. di Echia , 
ed in poca diilanza dalla Fortezza che riguardava 
il , mare , detta oggi Caftello nuovo , cffendovi 
per lo mezzo foltanto un vallone , dicchè ciafcu- 
no può fare idea-, riflettendo ai foflP^rcfenti del 
Cailellò ) e’I baifo piano della Reai Darfena , ed 
all’altezza del lìto dove 11 ^ la Chiefa della Cró- 
ce, e della Solitaria. Era dedicata a S. Luigi IX. 
di tal nome, e XLIII. Re di Francia fratello dì 
Carlo I. d’Angiò, che edificò , come diremo, il 
menzionato Caflello dopo la raettà del Secolo 
XIII., e morì nel 12S4. S» Luigi fu afcritto tra 
Santi da Bonifacio Vili, che fu creato Papa nella 
fine del 11^4- ; onde è da crederfi, che Carlo IL 
edificata *avefle quella CappelUt ad onore di Tuo 
Zio , preflb al Cartèllo edificato da fuo Padre * 

. Checché fia di ciò, nel 1481. regnando in Fran- 
cia Ludovico XI., e Ferrante ofifia Ferdinando L 
di Aragona, fparfafi per tutta Europa la fama 
della Santità di un Fraticello chiamato Francefeo 
della Terra di PauU fita nella Provìncia del no- 
llro Regno detta Calabria Citra , venne voglia a 
Ludovico Re dì Francia di conofcerlo , e parlar- 
gli , e quindi ne richiefe il Re Ferdinando ,’ c 
Papa Siftò IV. . Venne a tale effetto in Napoli 
il Santo Uomo , ebbe molti abboccamenti col Re 
prima di partire per la Francia, ed ottenuto- il 
prefente luogo colla Cappella* vi edificò un Con- 


vento pel Frati del fto Iftitufò reteatemente dà 
lui fondato ; nè partir volle , fepprima non avelTf 
veduta 1 ’ opera ridotta al ido termine • Si vuol<| 
che nel mentre fi (lava 'quello edificando , avejd^. 
Ferdinando mandata à Francefcok' bue»a fommadi* 
danlaro in tante monete d’ oro ,• ed avehdògliele il 
S«ntol rimandate j Ferdinanda fattolò à fé chiamai 
re , Io richiefe* del motivo ‘ ed egli rifpofé che 
1! elemofina.fi dovea fare del proprio i non deirajl» 
tfuì , giacché quelle monete ctan fangue de’ pove- 
ri, é per accertargliene prefe .liqa forbice ^-c par- 
tendone una per mezzo, ne ufcì vivo fangue . Si 
vuole . ancora , che deridendo alcuni il Santo , per- 
chè cffendo tanfo caro à Ferdinando ^ e potendo ' 
perciò òttenere un fitO il migliòre della Città per 
tdiiicarvi il fuo Convento, fi avelie fcelto un luo- 
go così defeftd ^ è fcofcefo,- egli proletizztto 
le, che uri giorno farebbe flato quello il princi- 
pale luogo di Napoli; ^ , , ... 

Quella Chiefà poi nel 1550. fq a fpefe di Giof 
Marziale" Napoletano riflaurata , ed ampliata, co- 
me al prefente fi vede ; e nel paflato fecolo ftt , 
maggiórmente abbellita dà Gio: Wandeneyndeo 
Fiamingo,*e dal Marc hefé fud figlinolo ^ che vi 
fece a lue fpefe j il màggidre Altare; e ’l fupcrbò 
Tabernacolo di, fame dorato , e pietre preziofe i 
cori cdlonnctté .di Lapis Lazzuli , , che fi olférva 
fppra al medefimo.^ Vi è parimenti in qucllà Chie- 
fa uri telbfd di pittóre dei Gjòrdaridj di France- 
'Icò tii Maria; delVFarelH; è«^/altri valenti uomi^ 
.ili del paflato fecolo, co$ì à frefeo; che , ad olio,, 
tà S, Irene nella prima Cappella a delira en tran- . 
.do è di Filippo Ceppaluni : §. Gio: Neopomricérid 
. ‘ ■ hellà 
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nella feconda è opera di Giacomo del Pò. Il qua- - 
dro con S. Stapino che guarifce alcuni infermi 
nella quarta, è una. delle piu belle cofe di Paolo 
de Matteis* nella quinta vi è un S. Gio: Evange- 
lifta di Antonio Sarnelli j è nelfultimà vi è un 
«Quadro colla B. Vergine, ed altri Santi di Fa- 
brizio SantaTede. Siegue il Cappellone colla Im- 
magine di S. Ifidoroi é la volta à frefcò è una 
delle più belle cofe del Cavàlier Farellì . Siegue 
a quello Cappellone una piccola Cappella laterale 
air Altare maggiore, per la quale (i entra in Sa- 
creftia , e fi efee ben anche in uri atrio dove fo- 
no due Congregazioni, una di Nobili fotto il ti- 
tolo della B.Vergine dei Dolori i falera di Arti- 
giani fotto il titolo dell» Decuria della Carità ;eJ * 
in quella Cappella vi è uri àntichilTima tavola 
colla B. Vergine Alfunta dipinta da Pietro Nc- 
gtoni nel 1554-. La prima delle dette due Con- 
gregazioni è dipinta egregiamente a frefeo dal ba- 
relli; la feconda ha alcuni belli quadri del Malin- 
conico . Tornando in Chiefa degno è da vedèrfi nel- 
-Coro il quadro ’tol S. Michele di Luca Giordano, 
di cui fono anche i due quadri più piccoli allato 
ài medefimo S. Luigi Re di Francia^é S.Fer- 
dinando Re di Spagna : la bella volta della Tribuna 
fu dipinta a frefeo dal medefimo. I quadroni bis- 
lunghi laterali nel Coro fuddetto, fono del lodato 
de Matteis . La Cupola, e li quattro angoli fotto la 
, medelimà fono dipinti a frefeo affai bene da Frari. 
ceTco di Maria , di cui beri anche è la volta del 
Cappellone di S. Francefeo di Paola . Il quadrò 
di quello Santo fu copiato da Andrea di Salerno 
dà quello che venne di Francia, c fi conferva in 

Pao- 
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Paola ed è il vero ritratte del Sante . Laterale 
air Altare maggiore vi è una Cappèlla con un 
quadro della B. Verdine Immacolata , e lateral- 
mente un altro coir apparizione di N. Signore 
in Emmaus, fatti dal più volte lodato la Mura* 
Calando poi verfo la porta, nella prima Cappella 
vi è un antico quadro con S. Aridreà Apoftolo* 
e fùlle mura laterali due antiche tavole dipinte 
da Notar Gio: Angelo Crifcuolo , cioè una ado- 
razione de’ Maggi ^ ed una depofizione di 'N. *S. 
dalla Croce. Dopo due altre Cappelle fi vede un? 

Q uadro colla Nafcita della B. Vergine di Marco 
a Siena , e nell’ ultima Cappella vi è la B.Vergi- 
ne Annunciata di Giufeppe Guerra fcolare del So- 
' limena: Finalmente così il fovraporta , che i qua* 
dri ad olio tra i finefironi della Nave, ed i piU 
piccoli filile Cappelle’ efpri menti varie azioni del- 
la Vita di $. Francefco di Paola fono delle piii* 
belle òpere del Cav. Farclli . 

Nella Sacriftia poi il quadro 'colla B. Vergin®* 
*fuir Altare è di Gerouimo Starace • quelli all* 
intorno, ne’ quali fi veggono efpirefli lo Spofali- 
zio della. B. Vergine, la Vifitazione , la Purifica- 
ziojie , ed* un S. Giufeppe in attA di adorare il 
Bambino Gesù, come anche la vergine Annun- 
ciata in un tondo, e l’Angiolo Gabriele in un 
altro* tondo rimpetto , fono bèlle opere di Già-. 

' cinto Corrado . Dalla Sacreftia pafianfdo nel Chio- 
•ftro, a man finiftfa del medefimo trovanfi due ap- . 
tichè’: Immagini dipìnte fui muto, che fono cón- 
iervate al prelènte per elTervi fiati porti avanti 
alcuni vetri ■ quella di fopra con N. S. che por- 
- ta la Croce fu^e fpalle à di Giufeppe Trapani * 

' 'in 


in quella dj foftto « cIk rapprefenta N. S. condot- 
to .innanzi al Prefida Pilato -vi fi legge fcritto 
JF. I. NÒRUIUS pingeéat 1601.. La Spezieria» 
thè trovali ^a finiftra neirufcire dal''chipftro è dei-* 
le migliori che fieno itv Napoli , . ed è tutta dU 
■pinta da "Paolo de ,Matteis . 

Ufccndo di Chiefa» e camtnioàodo verfo fettea- 
trione, trovali da prima a delira una larga llrada» 
che dicefi la falita di S. Maria degli Angeli a 
Pizzofalcone come anche il Grottone di S. Lui- 
gi di Palazzo » elTendovi una famofa Cantina a 
forma di. Grotte a finillra, allorché fi fiale.* 

Vien dopo il Chiollro del Convento de’ PP. 
Predicatori, e I9. loro Chiefia d^tta 

S, - S P I R I T Q . 

JSJ*E 1 1^2,6. fu quivi preflo edificata da D. Apo- 
ftolo Arcivefeovo deNidicolis Monaco dell’ Ordi- 
ne. Bafilia no , conoelTogli il fiuolo da Landolfio Ca- 
racciolo Cavaliere Napoletano . Fu poi conceduta 
a Domenicani nel 144S. dal P. D. Paolo Anto- 
nio Bentivoglio Generale de’Bafiiliani con Breve 
di Nicolò V. a richiefta di Fra Antonio - della 
Rocca Ftate dell’Ordine di S, Domenico. Nel 1582- 
elfendofi ampliata la llrada del Reai Palazzo fu 
diroccata l’antica Chiefia, e dato ai Frati quello 
luogo , ove coll’ elemoline de’ pii Napoletani , e 
di, Frapcefico Alvarez de Rjbera Luogotenente' del-' 
la Reg. Camera della .Summaria fiu edificata la 
prefiente Chiefia, e Convento* nel i$pt. fiu> dato 
qnefto luogo a Domenicani della Congregazione di 
S,J!klaria della Sanità , i quali nel józa. vi fecero 
' • - i’Ai- 
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l’Altare maggiore di marmi , vi aggiunfero 
crociera, c Ja refero piu vaga, e luminofa. I 
quadri ad olio della foffìtta col Battefimo di N.S. 
nel mezzo,' e lateralmente il Trionfo di Davide, 
e quello di Giuditta, fono di Paolo de Matteis . 
La volta della Crociera a frefeo con tre’ quadri 
delia Storia del Vecchio Teftamento è dipinta da 
Nicola Roflx ; e la volta della Tribuna anche a 
frefeo è di Giacomo del Pò . Il quadro grande 
del Cappellone dal lato del Vangelo è di Andrea 
del Pò • il quadro del Rbfario nel (Cappellone à 
fronte è del Giordano. I quadri a frel'co fra le 
fìncftre della Nave maggior# furono fatti dal lo- 
dato' de Matteis^ Il fovrapporta a frefeo colla Re- 
gina Saba al Trono di Salomone, e le Virtù Tul- 
le Cappelle fono opere dei medefimo* ma ritoc- 
cate nel 1775.. In una Cappella dal iato della 
Epiflola yedefi un antica tavola con S. Barbara in 
tnezzo^ e S. Giacomo, e S. Domenico , opera di 
Andrea Salerno . Nella Cappella di S. Domenico 
le lunette , e la foffitta fono opere di France- 
fcbiello * di cui è ben anche il quadro nel muro 
laterale della Cappella di S. Vincenzo Ferreri col- 
la B. Vergine che appare a detto Santo , ed S. 
Pio V. ' 


Ufeendo dalla deferitta Chiefa , e prendendo 
per la mano finiftra la flelTa direzione verfo il 
ito Seltenti'ionale , fi paffa in iftrada Toledo; 
prendendo per la deftra fi paffa nella ftrada detta 
il Largo del Cartello, e nel principio vedefi la 
bella Chiefa prima degli Efpulfi Gefuiti detta S. 
Francelco Saverio , oggi ridotta in Pr.rocchia in 
luogp di quella di S. Marco fotto il titolo di 

S.FER; 
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S. F E R D IN A N DO.- 

tèmpo i menzionati PP. pét- avere un luo^o pref- 
fo. il Reai Palaggio comprarono quivi una Cafa, 
ed adattaronla ad ufo di fcuola di iQrammatica , eoa 
una piccola Chiéfetta- ma nell’ anno j^z8. ebbe** 

' ro modo 3’ infinuarfi nell’ animo di D. Caterina 
della Zerda Sandoyal moglie del Conte di Lemos ^ 
Viceré di Napoli, p quella Signora loro di voti \ 

donogli grandi ricchezze -, per cui conipratc al*- 
tre cafe vicine , cominciarono la fabbrica naaeflc/ta 
duella' pFpfente jChiel'a ^ e di una piU ampia Cafa* 
il tutto colla direzione , p difegnp jjel paqfaga . 

Il quadro che fi vede ^ al maggiore Altare con 
S. Ferdinando fu pel lyóp. fatto da Antonio 
Sarnelll.La volta della nave e la cupola fono di- 
pinte a frefeo da |*3olp de M^tteis. Il quadro del- 
la Concezione nel Cappellone dal lato del yan-, 
gelo è di ‘Cefare fracanzano • l’altro nel Cappel- 
lone rimpcttó con N. S. colla Croce in ifpalla •, 
che appare a S. Jgnazio , è delle cpfe più belle 
del lodato Paolo de Matteis : nelle Cappelle dal- 
' la banda del Vangelo vi è un S. Aptonio da Pa- 
dova di Giufeppe Ribera * ed appreflb ‘a quello 
nella Cappella iulfegacnte una Sacra Famiglia di 
Gio.' Battifta Rolfi. 

^ Per la porla piccola di quella Chiefa fi efee 
nella cenqata Urada , che mena al largo del Caflei- 
lo, e di fronte fi vedc.il ' , . / 
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REAL TEATRO DETTO DI S. CARLO. 

E ’’ : ■ . : ■ - 

Quefta la piU bella e magnifica opera della 
quale fìam noi debitori al Tempre grande ed < in- 
vitto Carlo Efórbone. Eravi pt-ijn^ tm vicoleN 
to, dietro la Chiefa della Pietà detta de’ Torchi- 
ni , deMa quale ragionarem trappoco ,*un Teatro 
pei Drammi ferj , edificatovi fin 'dal tempo del 
Viceré Conte di Ognatte , che dicevafi di S.Bar. 
tolomeo ,~per una Chiefa dedicata a quello S. Ai> 
poflolo , *<die ivi preflb ne Ha ; ma il Cto era 
feomodo, e riftretto j e poiché il noflro Teatro 
pib che in ogni altra Città di Europa è (lato 
iempre in grido, sì per la qualità degli eccellen- 
ti compofitori di mufica , che Tempre in NapoH 
han fiorito , come de’ cantanti , e Tuonatori < in? 
vc^Iioffi perciò il iàyio Monarca di ergere un 
Teatro piìi maellofo , « vicino al luo Regai Pa- 
Ja'ggio , ove potelTe quando piò gli 'tornafle a 
grado intervenire , per follevarfi un poco dalle pe- 
lanti cure del R^no.Il Medrano da Palermo -ne 
fece, l’elegante diii^no , e per opera di Angiolo 
CaraTale uonio di balTa ellrazione , ma alTai in- 
traprendente , ed attivo , che Tovraintendette alla, 
fabbrica , fu compito di tutto punto in 270. gior- 
ni , quanti fe ne contarono dal dì del primo fea- 
vo per le fondamenta a quello della. prima opera 
"quivi rapprefentata . In tempo che il noflro Re 
Ferdinando compì la Tua aninore età , fu la bocca 
d’opera , olfia il Profeenio ridotto come al prefentc 
fi vede per opera dell’ Architetto D. Ferdinando 
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Fuga, e fu il Teatro tutto adornato di fpeechi , 
che in tempo d’ illuminazione produce un rifalto 
di lume sì chiaro,' che fen^bra fimile a] giorno . 
La fimmetria de’ Palchi jn fei ordini divifi , la 
grandezza del Teatro , la magnificenza dpgli ab- 
bellimenti , c d^llo feenario , e fopratutto la co- 
modità delle fcale , e de’ fpazipfi corride) lo ren- 
dono , e lo renderanno Tempre fapiofp in Europa. 
Sulla porta al di fuori fi legge 

Carolus Utriufque Slcllta Hex 
fuìfìs hofithus confi itutif legibuf Magì/iratibus 
ornatis lìteris artibus excitqtis Orbe pacato 
Tlpeatrum quo f e Papulus obleilaret . 

' ** edenchnt cenfuit. 

^^no Regni IV. Ch, MDCPXXXVII. 

Nell’ ufeire da quello Teatro, feguitando la di- 
rezione per la man delira verfo il fettentrione, 
trpvafi la fpaziofa Itrada detta Largo del Cafiel- 
lo , e fui folTo di quello è fiata dal npllrp Re 
fatta ultimamente edificare una Cafa per la fab- 
brica delle armi per Tervizio^della Reai Marina. 
Rimpcttpyi è rQfficip della Regia Polla ove difpen- 
fanfi. le ;lettere così del Regno , che di fuori Sta- 
to . La, piazza che vedefi m profpetto vien detta 

S. BRiqiDA 

^^Er'una Chiefa dedicata ,a quella Santa , che 
trovali a fini lira della firada andando yerfo occi- 
dente, Fu fòndata nel j^io. d^l P. D. óio: Bat- 
tifta Antonini de’.PP. iàell\ Oratorio della Città 
tcm.UL y di 


di. Lanciano nel nortro Regno , il quale col fuo 
denaro , e con quello di D. Giovanna Cheveda 
moglie di D. Pietro di Puente , comprò il palag- 
gio di Giufeppe Moles , che quivi era , ed in» 
nalzovvi una piccola Chiefa ; veputo a morte, la 
lafciò ai PP. di S. Filippo Neri, una con alcune 
cafe vicine da lui acquiflate,e quelli PP. ingran- 
dirono la Chiefa , e vi dimorarono qualche tem- 
po; ma perchè cfli non poflbno tenere in un luo- 
go più di una Cafa per coftituzione di S. Filip- 
po, venderono laCafa e la Chiefa a PP. Lucche- 
fi, della Congregazione della Madre di Dio col 
permeflb di Papa Urbano Vili. , e quelli Padri 
edificarono una nuova Chiefa nel 1^40. , avendovi 
buttate le prime pietre il Viceré Duca di Medi- 
na de las Torres, c D. Anna Carafa fua moglie. 
La cùpola , la quale altro non è che una fcudella 
alta 18. palmi , fu dipinta mirabilmente a fre- 
Ico e terminata nel da Luca Giordano, di 

cui fono anche gli angoli colle quattro Donne for- 
ti dell’ antico Tellanjento . Quefto valente dipin- 
tore morto di anni 73. Ha fepolto nel Cappello- 
ne dalla banda del Vangelo dedicato a S. Nicola, 
il di cui quadro è opera di fua mano fatta iq 
età di anni 23. nel ióó$.:nel di lui fepolcro « 
terra vi fi legge la feguenle lapida 

D. O. M. 

Luca Jordano Neapvlitan» ’■/ 

" ' [acuii Jui pattiaque ornamento ” 

" ' "a Virit Principibus cértatim expetitQ 
& Cavolo IL Hifpaniaram f^fgi 
' " ' • 'acceptijfitm . 


Si 
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feptu^^e/ìmq major atatìs amo 
^ ’e ytvis fublat'o 
Latiicntìus Regens & Regtis Mrarii 
Prajes 

patri optimo P. %/fnno D. 

, MJDCCr. 
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Il quadro di S. Brigida nel maggiore Altare è 
del Farelli * .quello nel 'Cappellone dal lato della 
Epiftola col S. Antonio da' Padova ,, è del Ciòr- 
dano ■ e vi fono ancora alcuni quadri di Nicola 
Vaccaro non difpregevoJi . 

Venendo fuori della Chiefa per la mano fmiftra 
lì paffa alla ftrada dì Toledo * per la delira ri' 
tornali nel largo del Caflello ,.^e lalciando a fini- 
lira la Chiéfa di S. Giacomo de’ Sp'agnuoli , da 
noi già deferitta , fi può prendere la ftrada 
petto alla raedefiroa .verfo il mezzodì, che Condu- 
ce fui molo j e dapprima a delira fui foflb del 
Caftello , e dietro, una fabbrica pèr^ufo di un Pic- 
, ghétto di foldati , vedefi una Fontana mezzo di- 
ruta , quivi innalzata, dal Viceré Conte di Oliva- 
res D. Arrigo di Gpfman nel 15^^. OflTervanfi in 
inczio le armi di Carlo V. con T Ifcrizìone %/Fd 
cunBorum eommoditatem , Ó" patria decqrem ^eBi 
J^u/us fideJIJfima Cìvitatìs •'le armi ancora di 
.Viceré, e quelle della Città di .Napoli ,e...xi,.n 
legge al di fqpra la feguentc Ifcrizione,,, 


• • » A,. . l- « ^ ... 

. Phìlìppq III. Regnante ' , 

Menrìcus ^Gujvnanus Qlivarenputn Comes 
in hoc Repno Prorex - 
- /Ire ava proxmam pb ejus\tutamen... . 

Y a ' • efr 
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Urbtfque ornahtentum e^tfrts 'phieis aquari 
oc perenni^ banc, fontis molèm in frTtquentiJj^mq 
via po/ìtam 

" bue transferri jujpt . P$m MDIC.» 

r ■ • 

j 

/ Il Viceré poi Conte di Monterey nel 1^31^ 
/ la' ri dorò , ed arricchilla di acque , adattandoci 
giued’altra Ifcriiiòne, che ,oggi ancora' fi legge dall- 
un lato e dall’ altro della Fontana nella bafe del- 
la medefima ' 

i' j • 


Pbiltppo IV, Regfi ■’ 

' Pitìentem dtu fontem 
qridoqut referentem marmorf 
" ' Comitis Olivarens, 

* beneficentifjimi Pror^ts ■ nomea 

' (leaue Urbe daqué Regno hoc benemerentJJjin!^ 

* importato explét fiumine ■ 
afftuentiaque qquarunt , 

■ ^ beneficentiam expreffìt fqceri . ^ 

Emmanuel Fonfeca & Zunica ' », 

Comes ^ Montis Regii VII. Prof ex 

jfnno Sai. Munf. CpIDCXXXL 

< ■ . . ^ ^ ^ 

Se queda ' Fontana però oggi da abbandonata e 
' feria’ acque, ve n’è un dtra in mezzo alla piazz^ 
riiripctto a queda, che -veramente può. dirfi un pjc- 
eiol fiume , e vien detta Fontana Medina . Fu 
ordinata queda Fontana fin dai tempi del gover-. 
no del Conte’ di Ólivares fui finire del feco- 
lo debimofedo, ed i' pezzi furono lavorati da Do- 
menico d’ Auria . D. Francclco de Cadrò Luo- 
gotenente del Regno nel- lòoi. <la fece fitùarp pref- 
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fo l Arfcnalc ; il Duca di Alba poi la frafpofrò 
innanzi ri Reai Palaggio : indi il Conte di Mon- 
terey la fetce togliere da,, quel fito , e adattarla 
prelTb il Cartello delPOvo nel luogo detto Piata- 
mone: finalmente D. Ramiro Filippo di Gufman 
Duca di Medina de las Torres ad infinuazione di 
D. Anna Carafa fua moglie ^Principeffa di Sti- 
gliano la fe trafportare in quello fito , c datane 
l’incombenza al Cavalier Cofmo , coflui la refe 
ammirabile pel nuòvo difegno che ne fece , c per 
averla arricchita maggiormente di flatue . E' di fi- 
gurà ettagona . Si afeende nel primo piano per quat- 
tro fcalinate ornate di balauftri , c negli altri quattro 
lati vi fono quattro fonti a pian terreno , ne’quali of- 
to Leoni, che (Tanno a giacere su i cartocci che fanno 
ornamento alle fcale , buttano le acque dalla bocca. 
Nel mezzo di quello primo piano evvi una lar- 
ga fonte* e ne’quattro lati vi fono alcuni Trito- 
ni a cavalcioni di alcuni moflri marini , che pa- 
rimenti buttano acqua. Nel mezzo di quefta fonte 
ergefi uria bafe che va a foftenere la tazza di fo- 
pra , la quale vien comporta di quattro ftatue in 
piedi : e nella tazza fuperiore veggopfi quattro ca- 
valli marini che fortengono la statua di Nettuno 
tol fuo tridente in mano , che butta le acque ad 
una grande altezza . In Un piano che rta in mez- 
to alle due' fole rimpetto al Cartel Nuovo legge- 
li questa ìfcrizione 

• - . ^ 9 ^ 

, Phtlìppo Pege -N ' 

* */t4move viator, os aquis ocuìos notit ' 
marmoream hanc molem 

K * 

àlttrius cónfpeBu pojìtam 
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tfwiTT excttavtt ac‘ [tudttm ' 
Ramivi Philtppi de Gufman * 

■ 'Domini Domue de Gufman 
Dticis Metinà Turrittm 
, Principis Ojìiliant 
'• ^ Ducis Sabionete Marchionia 

_ 'de Toral 

ac Neàpolis Prorègis / 

in Henricum GufmanUm ' 

' ' ' Olii}. Comhem 

Parentem magni ilUus Gafparis Ut. Corniti* 
a quo in ipfum decora plurima ' 

^ ^ non minus qUàm e fonte 

latius benevol&ntius , ’ ^ t ' 

* ■ manaverunt • •• ‘ ^ 

* eujui in rebus' adminiflrandis.providentU 
tati terrarum orbi confptcud 
' j ' ioti 'benefica ' ' 
eum %/4moris &" Oliita' audifli nomina ‘ ' 

ignem expe&abas O" tùdes aquam* 

^ Miratisi difce amoris ingenittv» ’ 

Pronus efì unda 

* Condus ^ aquìs ' ■ ' ' 

perurit in igni ' • ' 

perennai in unda, * 

■ ' ; * 

■‘‘l? ftrada che fta in Faccia * a quèfia Fontana, 

? er linea quafi retta conduce al nuovo Sedile dF 
•orto , e di là per la .Fontana di Monte Olive* 
to , mena alla Chiefa dello Spirito Santo , ove 
unìlcefi coli’ altra strada che viefìe da Toledo,e 
fi va alle foile del Grano V ai Stad^ Pubblici ec* 
Prima d* incamtbinarci per tale Arada^Fatà be- 

^ ne 
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iK dare un occhiata alia maeftofa fabbrica del 
CASTELLO, NUOVO. 

A Delira dunque dcirarapìa ftrada , che va ver- 
fo il Moloytroyafì la prima porta di cflb , lulla 
quale al prefeote li legge 

. S- 0 ■ ' 

. / • 

Regnante 

Carolo VI. »jfullriaeo Imperatore femper tAuguflo } 
CS>* III. Hifpaniarum ^&Utriufq. Sicilia Rege 
Micbaele Friderico Card, de <Althan 

Epifcopo Accienfe ^ 

^ Prorege ' 

D. Joanne de *Abumada & Cardenas 
.. ^ buie v4rci propriet. PrafeBi 

, ipfa jam pene avo collapjq 
rejìituta fuit & renovata • 

Fu edificato il mafehio di mezzo con Torri 
Altiflime da Carlo Primo di Angiò col difegno 
di Gio: Pifano nel izSj. Quivi eravi un Con- 
vento di Francefeani col nome di S. Maria de 
Palatio> che fu diroccato per edificarvi il Caflel- 
lo , avendo il Re dato a Frati tutto quel luogo 
che oggi forma il vallo Moniflero di S. Maria 
la Nuova . A tempi poi .di Alfonfo Primo di 
Aragona fu ingrandito , e fattivi altri Bafiioci 
con nuove mura , di che egli medefimo ne volle’ 
elTer l’Architetto. Per entrare dunque nel Fort»e‘ 
del Callello li palfa il primo IblTo per un ponte 
di legno , e la feconda porta ; indi li prende la 
direzione per la man delira , e girando per^ la 

Y 4 finu* 
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liniftra trovali ' una piccola fallta ^ dopò la quaìfe 
giunti fui piano, alla finifìra medelioia offervafi 1* 
altra porta , alla quale fi pafla per 'un un ponte 
di fabbrica sU di un fecondo follato * nell’ alto 
della medefima attorno ad lina nodofa Croce di 
marmo Ila Icritto : Nos aùtetn glori ari bportéi in 
Cruce Damisti noftri JeJu Cbrljli . Dopo quella pòr- 
ta fi vede* un* Arco trionfale tutto di vaghilìirhi 
marmi con llatue bellilTime,e biffirilievi allufivi . 
all’ entrata di Alfoftfo I. vin Napoli , ed altre a- 
zidni di quello Re , fattogli ériggére dalla Città 
di Napoli col modello di Pietro di Martino Mi- 
lanefe; il quale pet* una tale opera, fingolarilTima 
,in quei tempi , fu creato "Cavaliere da Alfonfo* 
c morto pofcia in - Napoli , venhe fcpolto a S* 
Maria la Nuovd fui aptK>Ho dllèta li feguen- 
te epitaffio f folto pdi liil^ Hftaii Ia Caiéla 

Petrtis de Martino Medtolanenjìs oh triumphaleni 
i/frcis nova ,/frcum fòlerter JìyttSìum , <5* multa Jia^ 
tUarìte artis fao munere 'buie Mdi pie ohlàia , a 
/ divo t/flphònfo Rege in aqueflrém adforibi órdU 
item , 0“ ab EcdefiA hoc fepulchró prò Je , aè pò» 
Jleris fuis dovari tneruit . MCCCCLXX. * 

Dòvea quello tìionumeilto c0fere lìluato dpv’è 
^oggi la «porta piccola del fiolli’ò Duomo , ed ap- 
punto dove oggi li vede la Guglia innalzata a S. 
Gennaro j e póicchè in tal fito occupato avrebbe 
due finedré della Cafa di un nobile" Napoletano , 
ed tino ’ dei Generali di Alfònfo chiamato Cola 
Maria Bozzufo , dolèndofene collùi col Re ,» egli 
per compiacerlo ordinò che pollo fi fidTe traque* 
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fte due Torri * le quali rihtiranfi fcalpellate in 
alcuni luoghi per potere .adattarci i cornicioni 
dell’ Arco* lulla cima del qualè lotto Carlo V. a 
a tempo del Viceré D. Pietro di Toledo vi fu- 
rono aggiunte tre ftatue di marmo , cioè un S. 
Michele in mezzo a S. Antonio Abbate , e S. 
Sebaftiano del celebre fcalpello del Merliano. Sul- 
r architrave della porta evvi fcolpito : »Alphonfus 
Rex Hifpànus , Sicuìus y Ttaltcus y piui y clemens , 
hiviSiui ■: e nel più alto parimenti fi legge il fe- 
auente verfo efamctro %/ilphonfus Rtgum Prìnceps 
tane condidit %/fram. La pelle di coccodrillo che 
vedefi fofpcfa falla porta al di dentro , fi vuole 
quivi trafportata fin dall’ Egitto da bn foldato 
Spagnuolo , e votata ad una Immagine della B. 
Vergine eh’ era nella Cappella del corpo di guardia. 

Entrando nell* interno della Piazza trovali Una 
belliflima porta di bronzo fatta da Guglielmo ' 
Monaco a richiefla di Ferdinando di Aragona 
figlio di Alfonfo I. in memoria delle fue vitto- 
rie cóntro i Baroni del Regno , e del Duca Gio- 
vanni di Angiò. E’ divifa in fei quadri. In uno 
fi vede il Re Ferdinando venuto a parlamento 
con Marino Marzano Dùca di Sella , c Principe 
di RoflTano, Giacomo di Móntagano , e Deifebó 
deir Anguillara , con fotto quello dillico ♦ 

Princìpi cum Jacobo , cim Detphabo dolofò 
JJt Regern perimant coUoquium fimutant , 

Tn tin altro il Re collo fiocco, che fi difende dai 
Congiurati, à li mette in fuga, e fiotto 

iies 
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Hos Rex artipotenf aninwjior HéErOrg tìàH 
Senfìt ut infidias , enfe mtcante fitgat . 

Nel terzo il Re j che fi accampa fotto Tioja « « 
VI lì l^ge ‘ . 

Tro/a dedit 'naflrù requiem ^ jinemqut labori ^ 

In qua hoftem fudi fortitèr , ^àc pepuli ,• 

*• . 

Nel quarto vedefi Tafledio, e>refa dell’ anzidetto ' 
Città colla epigrafe . V 

Hofiem Trojanis *Fernandus.^vicit iti arvis 
Sicut Pompejum Cafar in Ecbalui 

Nel quinto alcuni altri fatti d’ arme accaduti fra 
il Re Fernando, e i fuoi ribellati Baroni , eoa 
quelU verfi . - 

Hìnc Trojam verfus , màgno eoncuffd timore 
Cajlra movent bojles y ne fubito pereant 

i • 

E finalmente nel fello Vedefi 1 ’ entrata dell* efer* 
cito di Ferdinando nella Città di Acquadìa dopo 
jgiverla «fpugnata j e"vi è fcolpito 

^quadiam fortem capii Rex fortior urbem 
*4ndegave$. pellens tiiribus eximiis é 

t 

, , ’ 

La palla di Artiglieria , che lì vede nella de» 
fcrirta porta dentro ad una^; crepatura del bronzo^ 
fu fcagliata da’.Francefi /lei 1505* cóntro i Spa* 
cnuoli eh’ efan di fuori , in tempo dell* alfedio 

del 
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del Gran Capitano Gonfalvo di Cordova; e quc- 
fta non potè totalmente penetrarla per la robu- 
fiezza delia medefima . 

Entrati nella piazza d’ armi , vedefi a fronte 
la Reai Chiefa , e Parocchìa dedicata alla B. 
Vergine Affunta fondata fin dai tempi di Carlo- 
Primo nel 1280. oggi detta di ’ S. Barbara' . La 
porta è di bei marmi, e nelle bafi delle colonne 
veggonfi fcólpiti i ritratti di Giuliano da Maja- 
no, che in quel tempo ne fece il modello, della 
di lui figliuola , ed altri che vi lavorarono . La 
Chiefa è tutta al prcfehte modernata con iftucchi 
dorati , e le dipinture così a frefco', che ad oli<* 
fono di Andrea del Pò Siciliano, il quale dentro 
al Coro in tefia vi ha dipinto un gran quadro 
fcoi SS. Maggi al’ Prefepe . Nel Coro medefimo 
dal lato del Vangelo fi oflTerva un’ antica tavola» 
parimenti coll’ adorazione de’ Maggi , voluta dì 
Giovanni da Bruggia ,■ ma realmente di Antonio 
Solario, detto il Zingaro, col ritratto in due de* 
Maggi di Alfonfo , ,e Ferdinando fuo figlio ; e 
la tavola del prelodato Giovanni fi vede nella 
Chiefa di S. Maria del Parto de’ PP. Serviti 
a Pofilipo t come diremo nel terzo tomo di 
queft’ opera . Scorgefi ancora dallo fteffo lato una 
porta , che dà 1’ adito ad una magnifica fcala a 
, lumaca di 158. fcalini , fatta col difegno di Gio: * 
Pifano , e conduce nella profllma Sala d’ armi , 
tìegli altri appartamenti del Paroco c de’ Preti ad- 
detti .al fervizio della Chiefa , e fino fopra alla 
Torre ; 'ed è meraviglia , che &i dall’ ultimo 
fcalinovfi oflerva chi (ale nel primo di efià , c 
tutta 1 ’ intera fcala. In Sacrellia evvi una fiatuà 

di 
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di marmo della B. Vergine col fuo Bambino nel-» 
le braccia., opera infigne di Giuliano da Majano'.; 

Accanto alla Chiefa a delira nell* ufeire vedefì 
una magnifica fcala di 94. fcalini , per la quale 
lì afeende alla gran Sala delle armi y architettata 
alla Gotica dal menzionato Pifapo . Nell’ angolo 
di quella Itala eravì una belli (fima ftatua di mar- 
mo, da alcuni ndflri Storici creduta di un Tolda- 
to , il quale valorofamente foftenne quel pollo ; 
ma dagli intendenti fu flimata di un Nerone, di cui 
altra ve n’era di bronzo in una nicchia preflb il 
quadrante dell’ orologio . Sulla porta della Sala Ha 
fcolpitoi 

Carolo il. iktge, ììlfpunùrum fub tuteìarìbus aufpi- 
€$is Maritr Deip. . . . Maria %ÀuJlrìaea Matrii 
vifrmamentariunt itiftruBum ^ ^ 

II Salone poi è di palipr lóo.. in (j^ua^ro tollé 
mura di' palmi 22. di groffezza : la volta è di 
rara architettura j fi vuole , che parlandofi fora* 
meframente in un angolo dì effa , G afcolti il 
tutto da chi teneife . 1’ orecchio nòli’ angolo oppo- 
rlo- qual cofa non è nuova in Fifica : ma effen- 
do la fala al prefente ingombrata , non è Gcurd 
1 ’ efperimento . Quivi confervanfi moltiffime ar* 
mature antiche . E* celebre queGo luogo nella 
Storia, perchè, fi vuole, che quivi S. Pietro Cc* 
leflino rinunciato aVefle al I^apato • quivi 1 Im- 
peratore .Federico mentre fu in Napoli a tempi di 
Alfbnfo i. ricevette i dovuti omaggi , e nelle 
llanze d’ appreflb.fu con fua nioglic alloggiato j 
^uivi Analmente imprigionati furono per cotnan- 


• Di. 


|(ip del Re Rerdinandb I. il Conte di Sarno 
, e’I Segretario Petruccio, come autori della 
.congiura de’ Baroni del Regno . .Fu quello Sa- 
lone ridotto poi in' Armerìa dal Viceré D.Pietrp 
di Aragona. 

Dall’ altro Iato’ della Chielà vi fono i Reali 
appartamenti ove abitarono il Re Alfonfo I. , e 
pofeia tutti gli altri Re Artgonefi . Salite le pri- 
me tefe delle fcalc , fi vede una Cappella , la 
quale fi dice eflere (lata quella ftanza , in cu| 

S. Fràncefeo di Paola fatto aveffe il miracolo 
..del taglio delle rnohete , dalle quali qfeì vivo 
fanguc in-prefenza di Ferejinando f. 

Le fortificazioni efleriori di quello Gaftello 
furono cominciate da Federico di Aragona ,* pro- 
' feguite dal Gran Capitano Gonl'alvo di Cordova , 
e finalmente ridotte a perfezione fotto il Gover- ' 
no del Viceré D. Pietro di Toledo a ternpi di 
Carlo V. , il quale vi fece a^icpra i folli ellerio- 
ri , innalzando le ftrade al di fuori • per cui ri- 
mafero molte cafe atterrate d’intorno, e partico- 
larmente la Gfiiefa della Incoronata dei PP. Ger- 
tofini , alla quale prima alcendevalì per alquanti 
fcalini , oggi vi fi difeende, come frappoco diremo. 

Vi fono ancora nel Gallello alcuni pezzi di 
artiglieria , che 1’ accennato Imperatore Carlo V. 
toìfe in battaglia al Duca di Safibnia , come & 
ha dalla floria. Vi fono oltre alle conferve arti- 
ficiali di acqua , 'molte forgenti in Varj luoghi 
del Gallello , e la comunicazione col mare , per 
pui fi rende prefibehè inefpugnabileT 

Non pertanto quello Gallello lo prefe il Re 
j^adislao da Carlo I. d’ Angiò: Ludovico II- di 
' An- 
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Angiò Io tolfc nel i^pi. a Ladislao : a tempi 
di Alfonfo I. fu tolto a Renato di Angiò , chp 
in effo falvato fi era, ed ottenuto 1’ avea a patti 
di buona guerra dal Caftellano Arnaldo Sans Ca- 
talano in aflenza del fuo Monarca ‘ e dovè ren- 
derlo poi il di lui Caftellano Antonio Calvo , 
eftendofi frettolofamente partito su di una nave 
Genovefe : fu affediato poi dal Capitan Gonfalva 
nel 1505. , allorché fe ne dovettero cacciare i 
Francelì , e lo conquiftò un giovinetto Gio: Pelao 
Berio della Guardia di Gonfalvo medefimo , il 
quale giunto fui merli fcalate avendo le mura , 
ed in efli afferrato e^endofi colla man dritta, nell’ 
atro che quefta le venne recifa , vi fi attaccò, 
colla • finiftra , come fi narra da Paolo Gio vio nel- 
la vita di Gonfalvo al libro terzo: nel 1734. dal 
Conte Charny Luogotenente Generale delle armi 
Spagnuole fu tolto ai Tedefchi , che 1 ’ aveanoi 
efpugnato nel 1707. , e *1 Marchefe Vifeonte 
Torres • Comandante Supremo della Fortezza fi 
refe prigioniere di guerra con 4Q0. foldati Ale- 
manni: vi fu aperta una breccia dalla banda del- 
la Darfena , e furono pofeia rifatte le mura , ef- 
fendofi ivi appofte le Reali Arme di Carlo d^ 
Borbone, e fotto 1 ’ anno MDCCXXXV. 

AI prefente , anzi nel jnomento in cui ferivo, 
fi fanno in quefto Reai Caftello delle fpeciofe fab- 
briche, e delle grandi innovazioni anche fui foflb 
cfteriore, che corrifponde fui lato del largo. det- 
to del Caftello, fotto la direzione, e difegno del- 
l’Architetto Militare Monfieur Pomereul . 

Offervato il Caftello nuovo , il quale comunica 
coi Reai Palazzo per mezzo di un ponte dalla 

• ban- 
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banda della Darfena , domina il largo del Ca-, 
' ftello , la ftrada della Incoronata , e quella di Por- 
to , od anche buona parte della Marina verfo 1 * 
Oriente , li può tornare alla Fontana Medina , e 
prenderli la direzione verfo il Sedile di Porto, 
oggi detto di S. Giuleppe . Prima, però fi può 
oflTervare il Reai Teatro detto del Fondo del- 
la Separazione de’ Lucri , edificato nell’ anno 
J77^. col difegno dell’ Architetto militare D. 
Francefco Securo Siciliano*, ed aperto nell’ eftà 

* 77 P-. . . • 

Tornati a Fontana Medina , e camminando ver- 
fo il fgttentrione -trovafi dapprima un vicolo a 
finiftra , detto anticamente del Baglivo , perchè 
quivi reggevafi un tal Tribunale . Sul princi- 
pio di elfo a delira trova fi la CHiefa de’Certofini 
detta 

L’ INCORONATA , 

.^^^Lla quale fi difeende per alcuni fcalini, per- 
chè ri mafia fottopofta alla ftrada , innalzata come 
dicemmo a tempi di Carlo V. dal Vieprè D,Pie- 
tro di Toledo , per fare i folfi eftpriori al 
fcritto Cafiello . Carlo II. quivi erefle un Palag- 
gio per reggervi i Tribunali, ove a’ ai. Maggio 
del 1551. fu coronata la Regina Giovanna I. cfn 
Ludovico di, Taranto fno fecondo marino cUl 
.Vefeovo Bracarenfe Legato di Pap{^ Clemente VII^ 
ed in memoria di quello fatto la buona Reina 
volle, che quello Palaggio fi foUei^ ridotto a Ghie- 
fa, folto il titolo della Sacra Corona di Spine di 
^ mutando il qome iQ.progreifo da Spina 
' ‘ ‘ ' Cé- 
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Corona a S. Maria Coronata . Quivi ella fece farà 
tutte le dipinture dal Giotto Fiorentino a frefco 
fulle mura , e volte , alcune delle quali anche 
bggi ravvifanfi , ma tutte ritoccate , e guafte da 
pennelli infelici . Quivi dalla (Icffa virtuofa Re- 
gina fu fondato uno Spedale pei poveri , dotato 
di ricche rendite , e dato in amminiftrazione a* 
PP. Ccrtofini di Napoli • che pofcia è ftato abo- 
lito. , e le rendite convertite in altre opere di 
pietà. Nella Cappella del SS. CrocifilTo di rilie- 
vo , la cui ftatua di legno con quelle del buono, 
e del cattivo Ladrone fi credono del Merliano , 
allorché fcplpiva in legno , vi è dipinta Ja Co- 
ronazione di detta Regina cql fuo ritratto al na- 
turale , og^i parimenti guaito dal tempo , e ri- 
toccato affai male. Quivi ben anche dal prèloda- 
to marito della Regina Giovanna I. Ludovico di 
Taranto nel fu ifiituito l’Ordine detto del 

Nodo , oggi abolito , del quale vennero decorati 
molti Signori del Regno . Viene quefta Chiefa 
oggi officiata da dodici Cappellani , e da un Ret- 
tore a forma di Colledata . 

■ ' * O • * ^ 

Tornali nella ftrada maeftra ,‘e quafi rimpetto a 
quella Chiefa fe ne vede qn altra dedicata a 


S. MARIA DELLA PIETÀ’ , 

T ^ A quale fu qqivi edificata dai Gonfrati della 
Incoronatella , picciola Chiefa che fta nella Rua 
Catalana . Defid^rofi coftoro di efercitarfi in ope- 
re di pietà, cqftninciarono verfo gli anni del Si- 
gnore 1583. a raccogliere j figliuoli poveri, ch'e 
andavano difpetfi per la C/ttà, fofieatandoli pref- 

^ fo 
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fo il luogo denominato Ja Incoronatella , e ve- 
ftendoU col diftintivo di un abito lungo , e zi- 
marra color turchino . Efiendo poi aumentata T 
opera « fu comprato ^«efto luogo , ed a’ Fe^ 
braro JSpz- fu dato principio alla fabbrica eoa 
una piccola Chiefa, la quale eflendo mezza, rovi- 
nata da una efplofione accaduta in un torrione 
«del Caftel Nuovo nel fu tofto rifatta, ed 

ingrandita , come fi vede al prefente . Intanto nel 
Conlervatorio , che prima fu dato alla direzione 
de’ PP. Somafehi , dopo tolto ad elfi , e dato à 
Preti, s’introdufle la icuola di mufica • e dì qui 
ibno ufeiti valcntiflìmi Maeliri , e fra gli altri 
nei principi del cadente fecolo un Carefana , uno 
"Scarlatti , l’ incomparabile Vinci , Niccolò Fagó, 
51 celebre Carapella ; l’inimitabile Leonardo Leo 
di S. Vito de’ Schiavi in Provincia di Lecce , 
che ha prodotti tanti bravi Maeflridel lecolo no- 
Uro -e fra quelli il fu Pafquale Cafaro morto ncl- 
3 o feorfo anno 17S7. , il quale fu Maeflro di Camera 
di S. M. la noftra Regina , cui oggi è iiieceduto 
X). Vincenzo Orgitano luo allievo. Oggi tra’Mae- 
Ilri vi è 1’ egregio. Contrapuntifta Nicolò .Sala , 
fcolare del menzionato Leo.* ma il fuo ftiie.nofe 
Ila le grazie, che avea quello del fuo Macftro., 
Nella Chiefa la foffitta è di Giyfeppe Marulif, 
La divota Immagine della B. Vergine della Pietà 
fcolpita in legno è del nollro Giufeppe Mollica. 
La Cappella di S. Anna dal lato della Epifiola è 
Padronato della famiglia del fu Confìglier^ D. 
Francefeo Rocco ; il, quadro di mezzo è di Ani 
drea Vaccaro ; i due laterali del CavaJier Farel- 
li; quelli di fopra di Nicola Vaccaro figlio di 

Z An. 


Àndi'ca.. La ftatua tn marmo del fuddettò Confi- 
glieee Rocco è di Lorenzo Vaccaro , Sulla cupo- 
la deHa Chiefa. vcdeG N. S. abbracciato alla Aia 
Croce in atto di volarfene al Cielo , celeberrima 
opera di fotto in «ò fatta dal noftro Giordano , 
La cappella rim petto a quella di S.^Anna è ftata 
fon due o-tre anni rifatta come al prefente fi ve- 
de , Il quadro dell’ Altare Colla -nafeita. di N. Sr, 
i laterali tolK arriva de’ Maggi , e la Rurificazio- 
della Vergine , nella~fafcia fuperiore-la ftrage 
degl’innocenti , e negli angoletfi il fogno di S. 
^iufeppe ^ ed' altro, fono tutte belle opere del pii» 
•volte lodato Giacinto Diana detto ‘il Pozzuolano, 
ISelU Cappella del Rofario eh’ è la feconda a de- 
.ftra entrando in Chìcla il quadro dell’Altare fi 
vAima di Pompeo Landulfo « i laterali fono del 
Giordinoi Parimenti il quadro colla mòrte di S. 
Giufeppe nella prima Cappella »a fìniftra, è del no- 
ftro Sòiimena . Nella Congregazione poi fi vedo- 
jio-'duc belle opere del Giordano cioè nella fof- 
ffitta* una depofizione -di N. S. dalla Croce , e ful- 
•i’ Altare -r Invenzione della S. Croce.. In Sagre- 
JIia,.Vi fono quadri eccellenti , e fra gli altri una 
incita di N. S. di Gio: Dò celebre fcolaie dei 
Ribera. ' 

. Qnafi rimpetto a quefta Chiefa evvene un _al* 
ira. detta ' <- 


a GIORGIO DEI GENOVESI. ^ 

vJucfia Nazione nel 15^5. fi ereffe unaChic-^ 
Idpàtticolarc Torto la Ipfcrmeria di S. Maria la 
Nuova • c defiderando pofera ampliarla, cd erigere 
- . * ^ uno 
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uno Spedale pei poveri Nazionali , comprò que- ' 
.fto luogo, adattandovi urta piccola Chìefa nel 1587., 
che pofcia nel i^zo. fu riedificata della forma c 
grandezza come fi vede al prefente col difegnorfi 
Bartolomeo Piechiatti . Sulla porta della Chiefa 
al di dentro fi legge 

Magno Martyri vi Storta aufpict 

SanSìo Geòrgia 

novam JEdem tutelari fuo pecunia ftta * 
Genttenfes 

magn^c enfiar em a fundamentis decrevere 
ftudioque Nationis impigri 
%Alexatìder Grirrtaldus IlluJlriJJimì ùntomi 
1 . Joannes Baptjjla ' Spinuia Oberti 

X Joannes »Auguftinus Spinuia vdfcanii 

PrafeBi\ ' ' * 

' ' . peragendam curavere peraSlam dedicavero 

• ' ' chiDcxx: ' ‘ ' 

' Francifco Dori a t/fugujlini Confule.. 

Da Papa S. Pio V, fu fatta Parocchia per la 
Nazione. Il quadro dell’ Altare maggiore con S. 
Giorgio che uccide il Dragci è di Andrea Salerno: 
nel Cappellone dal lato della Epiilola Padronato 
del Principe di S. Angelo ewi un quadro con 
un miracolo di S. Placido dipinto dal nofiro 
Francefco la Mura: nell’ altro Cappellone dal la- 
to del Vangelo è il quadro "di marmo con S. 
Agoftino in gloria fcolpito in Mafia di Carrara ; 
In quello fteflb lato pofibno ofiervai^fi due belli 
quaclri cioè il SS. Crocififib 'del Oaftelli ad imi- 
tatone della fcuola del Wandich^ ed un S. An^ 

1$ z tooio 


i 


1 


A 



ionio che r.erufcita il morto , e libera fuo padre, 
di Gio: Battifta Caracciolo : nel lato oppofìo ve» 
defi nella Cappella de’ , Signori Berio Marchefi di 
SaH'a il quadro di S, Bernardo che libera una of- 
fefìTa opera belliflima del Romanelli ; i laterali a 
frefco con S. Caterina da Siena, e S.Camillo , fo- 
no di Giacomo Cellari : vi fono parimenti, nelle 
Cappelle altri quadri non difpregevoli . 

Ufeendo da quella Clilcfa , quali rimpetto alla 
medefima , e propriaménte a fianchi del Conferva- 
torio de’figliuoli della Pietà de Turchini , vi è 
un vicolo deltoidi S. Bartolomeo , pep una Chiefa 
che vi è dedicata a quello Santo . Quivi era an- 
ticamente un Teatro addetto pei Drammi ferj , 
che portava il nome di S. Bartolomeo , ed il 
luogo era appunto quello ove oggi .fi olferva una 
Chiefa dedicata a S. Mari^ delle Grafie , detta 
da Napoletani la Graziella . Diftrutto il Teatro 
nel punto che* fi edificava 1 ’ altro vicino al Reai 
PalaggiPjfu fondata quella Chiefa da Angelo Ca» 
rafale, e da altri Complatearj , per quanto mi 
vien fuppollo , Ciò avvenne dunque verfo il 17^7-, 
c fu data a PP. Trinitarj della Redenzione de’ 
Cattivi , i quali tuttavia vi fono . Nella Chie- 
fetta con tre Altari i quadri fono delle prime 
cofe del nollro Giufeppe Bonito . 

Seguitando la llrada per quello vicolo verfo 1 ' 
oriente , a finillra trovafi l’antica Chiefetta di 
Bartolomeo fondata nel 1458. , o prima di que- 
llo tempo .da Crillofaro Bozzaotra detto Aliene- 
fio Cittadino Napoletano : dal Gefualdo fu fatta 
Parocchia , ogg>i irafportata alla IncQronatelIa nel- 
la Rua Catalatta . 
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Nell* ufcire da qucfta^ vìcolo alla , piazza di 
Porto , trovafi prima a finlftra un luogo dove ac- 
cadde il ravvedimento ■'di S. Camillo de Lellis 
fondatore de’PP. Miniftri degl’ Infermi* e pofcia 
allo fteflb lato vi è il piccolo Monaftero de’ PP, 
Spagnuoli di S. Benedetto di Barcellona colla 
Chiefa dedicata a 

, \ 

S. MARIA’ DI MONSERRAfO . 

J^Abbricatà nel 1505. coll’ elemofine de’Napo^ 
letani da uno Spagnuolo Frate converfo di quell' 
Ordine detto della Congregazione di S. Maria di 
Monferrato nella Diocefi di Barcellona . 

Ufeiti nella ftrada di Porto fi può prendere 
per la mano fini ftra , giacché per la delira fi tor- ’ 
«crebbe alla porta del Cartello Nuovo . Quello luo- 
go dicefi anche oggi il Majo di porto, perchè qui-'- 
vi > facevafi il. giuoco del màjo , cioè di una tra- 
ve ben alta^ fuHa fommità della quale fi mettono 
i premj, che riceve colui, il quale ha 1’ abilità 
di alicendere fino «alla punta del medefimo dicefi ' 
'ancora quello luogo deli’ Olmo , o perchè eravi 
anticamente piantato qualche olmo o perchè 
quivi era l’antico porto che in Greco dicefi Omar. 
Trovali a finillra una ben larga llrada , la quale 
dicefi Rua Catalana , perchè prima in ella vi a- 
bitavano Mercadanti di querta Nazione* e nella' 
mettà della medefima a delira falendo verlo la 
Chiefa- di S. Giufeppe , trovafi la Parocchia detta 
prima L* IneoronattUa oggi l/t Pietatella Chiefa 
' edificata prima del 1400. dàlia Famiglia Sergui- 
done.Fu rìRorata a tempi del Viceré Conte di 
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Ben^iveoto daJle elefooTiny de* Particolari , e del 
lodato Viceré ; Pofeia pc fu conceduto l’ufo dal 
Rettore Beneficiato della medefima agli Accan- 
natori di legna . 

Nella fleffa ftrada di Porto a delira vedefi uno 
fpcciofo Conlervatorio di giovaaette colla fua Chic- 
fa detta 

S. MARIA VISITA. POVERI. * 

y £rfo il 1571. alcuni ragazzi, affilia ad uà 
muro una figura di carta della B. Vergine , chie- 
devano relemofìna per mantenervi la lampada ac- 
cefa ; un tal Silveflro Tizzano per ivi palfando, 
importunato da ragazzi , non folo loro diè la eie- 
mofina , ma fentendo ch’era di loro piacere il far- 
fi dipingere quella Immagine della Vergine , ac- 
cordò ad elfi , che lo avellerò fatto efeguire da chi 
volevano , ed egli contribuito avrebbe alla fpefa . 
I, fanciulli la fecero dipingere da Gio: Anto- 
nio d’ Amato il pih valente dipintore di quei 
tempi; l’Immagine fu pagata' d«l , Tizzano, ed el- 
fi per gratitudine collocaronla in una volta delle 
di lui cale , quivi prelTo efiftenti , ove Rette 
per anni . Nd I5pi* alcuni divoti Napole- 
tani ^i erelleiio una piccola Cappella in una llan- 
za prelTo lo flelTo luogo ; indi unitoli fra di loro, 
ed^-^retta una Confraternita , e .quella a^regata a< 
quella 4 ifS, Rocco- di Roma ,- molte indulgenze, 
ottennecor comprata una, cafa del Moniftero 1 
della. Maddalena , una publica C^iefa erelfero , e la • 
divota Immagine vi collocarono: crefeiuta a djf-^ 
mifura Ja/divozilNie de’ Napoletani verto la me-*. 
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defittia,! Gonfratelli ampliare il luogo, e 

comprarono nel t^pp. uoa parte della Regia Do- 
gana vecchia, ed ingranclifono la Chiefa : pofcia 
nel i 5 ot. eflcndo Napoli afflitta da una penofa 
careflia , coficchè molte donzelle per la loro po- , 
Vertà e per la fame erano nel pericolo di perde- ■ 
re la loro pudicizia , i Maeftri c#i quello luogo, 
pcnfarono far cofa grata alla Vetrine di raccórre, 
le piìi povere donzelle ,e quivi; a loro fpefe man- 
tenerle- e così molte ve ne furono racchiulc nel 
t<5Ò4. Qtleft’ opera fu fommamentc dagli altri 
Napoletani applaudita , e quindi fu che moltifli-^ 
Ini concorfero con larghe fovvenzioni ad ingran- 
dirla • e fra coftoro vi fu un ricchifllmo uomo 
Giufeppe Vernaglia D Bernalli, come dice 1 ’ En- 
genio, il quale in morendo nel idi 4. fenza lai^ 
fciarc l^ittimi eredi , tutto il fuo avere ai .pio’ 
luo^o rimafe • e comecché tra fuoi beni cranvi 
quei rimaflili dal padre il quale nel fuo tefta- 
mento aveagli lafciati a detto Giufeppe fuo figliti 
colla condizione che morendo .egli fenza Agli y 
della fua eredità fondato fc ne: fofle un Collegio 
per 14. Studenti, così il Giuf^pe, volle, che per 
riguardo ai beni paterni onnofsj. a tal pefo , fc 
ne folTe chiefta la commutazione della vplontà. 
paterna in queft’ opera più profittevole * come fa 
latto con breve di Paolo’ V. Nel 1^47. pei tu- 
multi eccitati da Mafaniello , dovettero le don-> 
ielle sloggiare dal lodato Coofcrvatorio , per effe-, 
re troppo efpoftc al Caftcllo* ed eflendo flato brug-i 
giato, c diroccato il luogo, effe àndarono difperlc 
per Napoli or quà,or là per molto, tempo, e par-; 
ticolarmcate • verfo la Contrada della Pignafccca in 
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arcuile caTe del-Vernag^ /fino fètjtdi.ciie *Wtti 
fi fo(Te quivi riedificata la novella Chielà e Coa- 
fervatorio in altre cale ’Vcmaglia . IL 

qàadro deir Altare maggióre è antico , .gii altri; 
che ftanno nelle Cappelte fono moderni : nelle due 
Cappelle all’ entrare della porta fono le- Iramagi-* 
m di »S; Michele , ó S.' Raffaele di Giacomo Ce-’ 
'ft'trò:' il quadro 'di. S- Agnello’ è di Nicola Bran- 
eia ; La Concezione , e l’ Annunciata lynp di ua' 
tal pittore di cognome- Conte ; ? 

' Dietro quefto Confervatorio in una .firada che 
conduce alla Regia iDogana evvt una rifpettabilc' 
'" CBìdà intitolatala V i 


G 


S. NICCOLO' 


J^Arlo ir. fondò tquefta Chiefa nel luogo preflb 
al Molo ove Oggi fono le mura del Caftcl Nuovo. 
Carlo III. poi per diflorre il popolo Napoletano 
dal piangere la mórte^della Regina Giovanna I. 
fece. varie giofire, e' feftc ,ed avendo ifiituito>ùn 
Ordine Cavallerefco intitolato dèlia- Nave , volle 
dare al medefinto per protettóre S. Nicolò Arci- 
vefeovo di Mira , cui nel. 1381. dedicò laChiefa 
fondata dal fuo Anteceffore.Nel i'325. la Regina 
Gìo: II. vi -fondò ancorar un jOfpédalc pei poveri 
'Marina) fotto gli àufpicj di Nicolò de Diano Ar- 
civefeovo di Napoli , ed in tale occafione ampliò 
la Chiefa , donandole > altre rendite ^ ..Nei 1527» 
D. • Pietro di Toledo " Viceré per^ iugr^irc Ict 
mura del Cafiel Nuovo fe diroccarla -« cd a fpefe 
Regie edificar foce la nuova Chtef» <k>H’ Ofpèda- 
le nel 4uog9 ove al prefente fi vède, . 'Le dipin- 
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ture a frefco che vi fi veggono fono del 
Il quadro dell’ Altare maggiore di 
Schiavo fcolarc del SoHmena. il quadro pri- 

ma CappeUa a delira allorché fi entra in Chiefa 

è di piolo de Matteis : quello della finiilra colla 

B. Vergine , e fotto il S. Davide , e S. Cecilia è 
di Silvcllro Buono . H S. Gennaro nella terza 
Cappella a delira è del Guarino . ; 

Nell’ atrio della Chiefa fra le altre Ifcrizioni 

fi legge la feguente 

• ' J. 

D. O.' m. . ' 

jT, D. MCCCLXXXVrjI.^ 

Carolo in. Regi Templi Divi Ntholat prope 
lum Fundatori , ad ejus cuflodtam MtUtarts Or- 
dittis fub Navìs tìtulo ìnftitutori . Landtslao , or 
Joanma Caroti FU. Pauper. Hofpit. amplificatomi 
bus . Carolo Imp. ut Cfiri Novi fortficatiOj 
nem ut /muniret in hunc locum 
MDXXXVIIL 0 . G. gratitudinìs ergo MD^XILI* 


Nell’ ufeire da quella Ghìefa prendendofi la man 
finiilra trovafi uno fpiazzo con una Fontana pe« ' 
renne nel mezzo , in faccia alla quale riguardan- 
te il mezzodì evvi la gran fabbrica addetta alla 

regia. DOGANA . , 

Xn quello luogo, che prima era l'anticb Arfe- 
nale deUa Città di Napoli , Ferrante ^ trafpor^ 
tò la Regia Dogana^ nel 1^76. che prima (lava 
nella llrada delli Banchi vecchi ..Pofeia nel iS 7 ^* 
fu nella forma prefente rido,ttà dalli Vicefè D. 
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Ionico de Mendorza Marchefe di Mónfcjar fólw 
Filijjpp II. e D. Errico di Gufrrian Co^è di* (J* 
Jivares * Avendo patito !fholto dalla tJaridd cbé 
riguarda il Cartel Nuovo riel id47* p^r Je ’nóW 
rivoluzioni popolari* fu' rifatta dal ViCéWf- 'Conte 
di Ognatte in piìi fpaziofa forma , e fulla jfertd 
vi fu apporta la Ifcrizione che fiegtle'* ‘ ’ 

■ ' ■ ^ t * < • 

Regia htec j^omus 

mercibut fervandis i}élligalibitfqui fotven<tiit 

'• ^ addi Eia .. 

Phitìppa JV. pregnante 

_ - 1 X). Imito de Guevara Cofnite de Ognattf ' 

Prorege '[ • ' ' ' 

,, Regii Patrimonii LocUmtenenié aé'- * 

tributaria bujus '^dis Delegato'- ' '■ 

D. Jean, de Dura j‘ D. Joatié -Baptifla-^ 
. 'de Zunica > v . ^ > 

1* ■ veSigalium hujufrrtodi Gubernatortbus 

in amplhrem totnmodtofeftì còlati oremqùé ‘ 

, formam 

inflattratUr perficiturque - 
tAnno Salutis SdJXLIIL 


ntc non 


, 1 * 


‘Tornati nella ftrada'di l*orfd i eTégultalidd là 
medefìma direzione * a^rtnirtr^ .trovali una Fontana' 
(ietta La Coccòvaja di Portò fatta da Gioì da No* 
la per Ordine, del Viceré D. Pietro di. Toledo 
nel i$4^« «ranVi fdì .'monte che fi Vede ad mei* 
zo alcune Deità giaceitti : fu guafta 'dalla canaglia 
Tumultuante nel. pofeia àccòrtiodati alla rne* . 

glio .. In un vicolo dallo fteflb lato , e preflb ai* 
la medefìma évvi l**ìaftica ”©tóefa col titolo di 
* . $4 GIÀ. 
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S. GIACOMO DEGL’ ITA ILI ANI. 

T^EIla quale cccone 14 fondaztofiie. Nel 1238. 
a tempi dell’ Imperatore Federico II. combatten- 
do un Armata della Repubblica di Fifa contee» i 
Saraceni', fece voto a S.Giacomo iApoftolo ProtcN 
tore della Nazione , che fé la facefle vincitrice, nella 
prima Città d*Italia ove fofle app'todata , innalzata 
gli avrebbe una Chiefa . Vinfe • e giunta in Napoli 
a %g. Luglio detto anno fciolfe il voto còll’atlificare 
la Chiefa nel prefentc luogo . Furono,! fondatori Od- 
done Gualdulio Cónfole*, Ruggie'fo Pefee Cavalie- 
re , ed altri . Fu la Chiefa p ertanto addata al 
Governo degli sbottanti , e Complatearj di Porto. 
Nel.i40Ó. fu pcifcia quella Chi-rfa . chiamata di S. 
Giacomo della 'Spada « per elTerfi , come dicem- 
mo altrove, ilUtuito quivi l’Ovdine de’Cavalierì 
di *S.Gia<foTno della Spada, in cui efler volle, am- 
reeflb il Re Cattotico nel 1508. , che pofeia ftf 
trasferito, come dlccnuno altresì » nella Chiefa di S* 
Giaccmio de’ Sf>agnuoli edificata dopo • onde 
fìa ritenne il iiome di S. Giacomo degl’italiani , 
Dal Cardinal Gelualdo fu pofeia ridotta in Pa* 
rocchta . Fuofrì la medefima fullt porta fi legge 
Jì’tvt Jaeobe i,d ère pio coliate, wunufculum ut.lm 
éens dafum ittt- libens Jit t’bì aceoptur» . Accanto 
alla porta medefima evvi que 0 ^o Antico ,roam* 
in- carattere Cìotico . ; 

%4nnis mifi'ents terdenis oBo dtteeni^ 

Pofl Cbrijkum natum fuit hoc opus «dificatuiè -, 
-< Quarto Septentbris detta ìndiBione Kalendis . . 

Condidlt base Coujttl Odd9,MttaldtUìuf ^ulam 

Ro- 
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Rogtrius Pt/cìs reliquìs cknt Compatrtttis i 
De Fufarellv SanSius Peirut htc erat ante : ^ 

En Pifanoru.m nunc ejì {fic plebe imante . 

%i 4 di Pifis U.'bana laudem famamque decufque' 

. Cui paretrt ttYra , cui parent aquoris und^e . 

' Jacob in petra tunc voluit fculpere metta „ 

piU fono di qucfta antichi {fima lapida fi legge 

JEdicklam "anno ab bine CCCXXXVh 
' ' : Divo Jacobo 

a Confale Oddone Quldutio ereBam* i 
temporum injuria pene collapfam - t 

1 Vicinue Contribunium pietas 

auxit atque rejìituit , , 

MDLXXIV, 

'a . - I . 

' Segoitando la itiedefima direzioae per la flefla 
ftrada di Porto , un poco pih innaflzi , in un vin - 
colo lòlla ftefla mano finiftra f vedefi un altfa* 
Chiefetta col titolo di S. Margarita . Non fe ne 
fa' la fonda£Ìone ; ma nel Fabio Lanario 

Abbate della medefima ne concedi T ufo a Com- 
platearj per fondarvi una Confratefn^ fotto lai 
protezione di S. Bernardo : nel 162:4, era un Con*"' 
fèrvatorio dà Vedove ; pofeia fa data in governo • 
»' PP/'Chicrioi Regolari- minori. ' 

Nel vicolo appreffo , cui fi paffa- per^un fapa>< 
portico vi fta*un Gonfcrvatorio di donzelle per 
educazione tot titolo di S, Matta dei Buon Cam- 
mino , colla foa Cbiefa, della quale anche s’igno* 
ra la fondazione * Si - vuole che ftata fuffe.un tero« ' 
jx» dell» Fam.'' Vernata di Seggio di Porto o^t 

cftia» 
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eftlnta . Verfo il eranvi quivi ai'cune don- 

zelle fotto la direzione di un fai Sabato di An- 
nella ZafFaranaro , di cui fatta abbiamo mer> 
zione parlando della fondazione di S. Nicolò a 
Nido.’: ma effe andate ad abitare altrove per 
difìenzione feguita tra l’Annella , e i' Governanti 
di quello luogo , penfarono in fc^uito coftoro di 
fondare il prefente Confervatorjo per 53. don^ 
zelle orfane della ottina di Porto . Oggi però non 
lì olTerva più tale ftabilimento, e vi è maggior 
numero di rapazze , anche fuori dell’ ottina . 

Sul finire della ftrada di Porto , trovali l’altra 
egualmente bella e grande detta de’ Lanzicri , 
perchè anticamente quivi fabbricavanfi , e vende- 
*vanfi delle Jancie , ed altre armature . A liniftra 
in un vicoletto evvi una Chiefetta a tre navi 
detta S. Mareo alti Lanv^ìevi , eretta dalla Fami- 
glia di Gennaro del Seggio di PeVrto fotto il 
titolo di S. Nicola de Scialli^ roggi però fi chia- 
ma da Complatear; col nome di S. Anna . Il Retto- 
re nel ido8. la concedè ad alcurti Confrati lotto 
il titolo della Vifitazione deliri Vergine , il cui 
quadro nella Congregazione è di Tet^oro d’Erri- 
co , La tavola nell’jAltare maggiore della Chiefa 
colla B. Vergine,^ fotto S. Marco Evangelifta , è 
di Giufeppe de Trapani , » 

, Vi fono in quelli contorni altre piccole Ghìe- 
fette , o piuttofto Cappelle , come quella di S* 
Maria della Grande, di S. Tommafo Cantauriet)* 
fe , di S. Maria a Mare j di S. Maria dell’ A- 
nima , di S. Maria della Vittoria*: dalla bandi 
del mare verfo il Molo Piccolo un r altra detta 
S. .Mattia nel vicolo f de’ ’ Caneftrari , e non fui 

. quaij. 


quante alfre, delle quali tralafcio di far menzio- 
ne per O'on dar noja a Signori Foreftieri , nulla 
«flendo^i in effe di raro da offervare. 

Terminata la ftrada de’Lanzieri , per la finiflra 
fi .va alla C>hiefa di S. Pietro Martire , per la 
delira alla Porta della marina detta di Maffa . > 
'Aj Senza per<>, ufdre dalla Porta , preffo alla mo- 
defima fi può prendere la ffrada per la rini(ira,e 
«rovafi di profpetto una Chiefa denominata diS. 
Giovanni preffo un altra Pwta detta de’ Caputi, 
che flava, prima folto ij Dormitorio de’PP, di S. 
Pietro Martire Qnjefla era allora l’antica Chiefa 
della Nazione Fiorentina , trafpprtata poi predo 
la Piazza di Toledo ;e quella prima fu ceduta a 
Complatcarj pofcia agli flefli PP. di S. Pietro 
Martire , r t . 

• :r A V vangando ii cammino colla fleffa direzione 
feoza ulcire per la marina , ma mantenendoci 
fempre dentro le mura della Città verlo l’ orien- 
te, ti-ovafi prima di giungere alla. Lt^gia di Ge- 
nova , e propriamente prima di arrivare alla Pietra 
del Pefce,la bella Chiefetta denominata i*. 
delle Grafie Pefc i vendo! i nel 152/^'. edificarono 1« 

prcfente Chiefa per togliere una Immagine delia B. 
yergine'jch’epa in muro qu^vi preflb , venerata 
con ifpeciale divozione dai Napoletani , e vi fe- 
cero fare il quadro da Polidoro di Caravaggio , 
coi SS. Apofloli Pietro, e Paolo, ch’ora li vcg* 
gono nella Cona del maggiore Altare . 

Seguitandofi il cammino dentro le mura della 
Città per la linea verlo oriente , trovali ancora 
la Chiefetta di S.. %Andrea detta de' Scopati . Si 
ha per licuro effere Hata quefla Chiefa }us Pa* 

dro- 



dronato della famiglia Alagnl del Sedile dì Nido, ^ 
oggi fpenta . Appreffo a queda viene altra piccola 
Chiefa intitolata della Zabat- 

terìa . Finalmente tenendo la. ftefla direzione , fi ' \ 
può giugnere preflbcchò alla porta del Carmine , - , ’*■> 

cioè quella detta anticamente della Concerìa dal- 
la banda della marina' , lafciando fempre il mare 
a man delira. 

Ed eccomi al termine della Deferizione di quan- 
to vien racchiufo dentro le mura di Napoli : tut- 
to ciò eh’ è al di fuori troverafli regillrato nel 
fegusnte' tomo . Quanto ho tralafciato o è cofa 
di poco momento , o forfè hammi tradito la me- 
, moria : ma fono pronto a rimettermi ad ogni 
cenno di chiunque avrà la bontà di avvertirmi . 

Le notizie le ho tratte da libri altre volte im- 
prclfi , o da perfone degne di fede * ma quando 
in qualche cofa àvefli errato , non fono alieno 
dall* emendarmi , purché trovi evidente la ragio- 
ne fu cui fondare la mia difdetta : e ficcome nel 
feguente tomo ho in mira di notare gli errori 
che foi\.o avvenuti nello llamparfi la mia Opera , 
penfo altresì ingenuamente marcare e qualche co- 
la più notabile da me inavvedutamente tralafcia- 
ta,e qualche abbaglio forfè per altrui falfa affer- J 

(iva con troppa credulità da me prefo. 
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